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LA DANZA ANTICA. 
Quadro di ALele Bove. 


PREFAZIONE 



BALLERINA. 

Statuetta ili J. L. Géròme. 


gianti fantasie, le Muse 


L a danza è un poema ritmico che svolge sotto ai nostri 
occhi, in una serie di quadri viventi, la bellezza pla¬ 
stica, con la perfezione delle forme e degli atteggiamenti. 

Quest'arte amabile emana una poesia intensa, sedu¬ 
cente, ricca d'immagini, una poesia che ci trasporta, come 
la musica, nel regno dei sogni e dell'illusione. 

La danza non risveglia in noi che idee di grazia, di 
dolcezza, di leggerezza soprannaturale : « 11 corpo della donna 
— dice Giulio Lemaitre - sembra quasi sciolto dalle leggi 
comuni del peso: è un corpo semi-angelico, nel quale si 
sente uno spirito sottile che lo governa armoniosamente in 
tutte le sue parti, e lo nobilita e alleggerisce. » 

Fin dall'origine la danza fu un'arte che ebbe leggi e 
ordinamenti analoghi a quelli della musica e della scultura. 
E come tutte le arti che rallegrano la nostra vita, la danza 
è un dono del cielo. In Grecia, culla delle arti e delle rag- 
si presentarono, dicono i poeti, in un coro guidato da Tersi¬ 


la Danza. 
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core. Pane insegna ai pastori dell’Ellade le danze campe¬ 
stri. inghirlandate di fiori. Nei boschi sacri dell’Olimpo 
e del Pelio, le Grazie caste si unirono alle Ninfe delle 
lontane per intrecciare le loro carole, illuminale dai raggi 
della luna. Esiodo diceva di avere veduto al sorgere del- 
l’aurora, le Muse sfiorare con i loro piedi alabastrini 
i fioriti declivi del Parnaso. 

Tutto un mondo di poesia e di fantasie gentili, alle 
quali si sposa la danza, popola la Grecia antica. Nel 
silenzio dei boschi, davanti ai sacri altari, passano le 
fanciulle coronate di quercie, inghirlandate di fiori, pas¬ 
sano e danzano, celebrando gli dei Pane, Apollo, Diana, 
l’innocenza delle prime età e i casti imenei. 

Nei templi si danza in onore delle divinità propizie : 
e alla fine delle mietiture, dietro all’ultimo carro di grano,' 
sotto I azzurro cielo, terso e disteso come un immenso 
velo di seta, le fanciulle danzano e i mietitori innalzano 
le loro falci cantando in coro gl’inni a Cerere, la bionda 
e buona dea che dà il pane. 

Nell’antichità pagana e nell'antichità biblica, la danza 
si confonde col culto e con la religione. Le danze dei 
sacerdoti d Osiride simboleggiano, con le loro figure e i 
movimenti gravi e misurati, il corso misterioso degli astri 
negli spazi infiniti. Gli Ebrei danzavano e cantavano per celebrare l'Eterno e dimo¬ 
strargli il loro amore e la loro gra¬ 
titudine. Il re Davide stesso si uni¬ 
sce ai leviti per danzare davanti 
all' arca. 

Presso alle danze sacre, le danze profane, 
nelle quali si riflettono i costumi dei tempi, 
ci rivelano i segreti intimi della storia. 

I Romani , imitatori dei Greci in tutte 
le loro arti, prendono dai Greci anche le danze. 

Ma anche la danza al pari delle altre arti rifugiate 
a Roma, non tarda a degenerare. Dopo i secoli „„ 

8 ' GALOPPO INFERNALE. 


UNA BACCANTE. 
Statuetta ili Delaplauclie. 
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di follia che prepararono lo sfacelo del gran popolo, 
la danza dispare per rinascere nell'epoca magnifica dei 
Medici, con tutta la sua poesia, i suoi gesti, i suoi 
ritmi, insieme con le altre arti. Allora 
tutta l’Italia danzava e cantava. Ve¬ 
nezia era la cittii delle feste, la città 
fiorente e prosperosa. 

Appena la Francia si fu un po' 
rimessa delle sue terribili scosse poli¬ 
tiche, le arti ripresero nuovo slancio 
e la danza riapparve nei palazzi dei 
re, solenne e pomposa. Le dame 
e i cavalieri si pavoneggiavano 
danzando la Parane , la danza 
riservata « ai re, ai principi, ai 
grandi come dice Jean Tabou¬ 
ret, canonico di Langres, il primo 
che abbia pubblicato un libro sulla 
danza — affinchè essi possano 
mostrarsi in qualche festino so¬ 
lenne con i loro grandi mantelli e abiti di parata. 

Sotto Luigi XIII la Pavane diventa la danza fa¬ 
vorita delle dame di qualità. Danzata su una musica 
lenta, dal ritmo dolce, essa ha in sè qualcosa 
di raccolto, di malinconico, che ben s’addice 
all'aria grave delle donne che ci guardano ma¬ 
linconicamente, dall'alto delle pareti, nelle grandi 
gallerie di pittura. 

Presentandosi in persona sulla scena, da¬ 
vanti a tutta la sua corte, in costume di guer¬ 
riero romano, Luigi XIV diede alla danza un 
carattere di regale nobiltà. 

Ma la poesia della danza si fa squisita 
sotto la Reggenza, sotto Luigi XV e Luigi XVI. 
In quell'atmosfera di eleganza raffinata, la 


LA CAMARGO. 

Da una incisione «lei secolo XVIII. 


l 7 x Passo di carattere. 
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danza rifiorì come una pianta rigogliosi*' trasportata in piena terra .sotto ai tiepidi 

# » » 

raggi di un sole primaverile. Fu quella la Moritura deliziosa della brillante gavoLta 

e del grazioso minuetto, di cui Walteau, il pittore della linea perfetta, rese, con 
eccellenza d'arte, i voluti abbandoni, le studiate reverenze, le ritrosie civettuole, le 
pose cadenzate. 


TIN BALLO MASCHERATO ALL’ u OPÈRA " SOTTO IL PRIMO IMPERO. 

Da una incisione di Bosio. 

Con tutta la sua grazia però la danza del secolo XIII fu come i costumi di 
quella società, artifiziosa, senza naturalezza, senza vero abbandono. Era per cosi 
dire una cosa falsa, che non dava più un vero piacere. I maestri di ballo esercita¬ 
vano un vero dispotismo nelle sale e nei salotti : iinponévano una maniera uniforme 
di presentarsi, di salutare, di moversi. 

Solo dopo la gloriosa epopea imperiale, la nuova società, composta in parte di 
nuovi ricchi e di semi-avventurieri della vigilia, si abbandonò alla fantasia e al lusso 
con un trasporto non prima veduto. 

Nelle sale della * Chaussée-d'Antin », si ballò il valzer dai passi strisciati e 
ondulati, la contraddanza, l'inebbriante e turbinoso Cotillon, con la sua Rondi• tinaie 
che pareva una tempesta di nastri e di Mori. 

In quel tempo, il ballo dell 'Opéra riprendeva, sotto Musard, uno splendore in- 
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L’ U ALLEMANDE r. 

Dii una incisione dell'epoca. 


solito. Si soffocavano nella sala per vedere il re della quadriglia, come lo chiama¬ 
vano, dirigere un'orchestra gigantesca alla quale si univano i gridi di gioia e gli 
applausi frenetici di una folla delirante. 

Si ballava ancora sotto il secondo Impero; i balli della corte avevano mollo 
splendore; ma i balli pubblici, abbandonati l’uno dopo l'altro, chiudevano le loro 
porte. L'antica Closerie des Li/as divenne Bullier; Mabille non è più. 

Nelle sale private non si è conservato che il Valzer e il Cotillon. La Grecia 
moderna più fedele di noi alle sue tradizioni coreografiche, ricorda sempre l’antica 
Pirrica che guidava gli Spartani alla battaglia. 

Se noi abbiamo abbandonate le graziose danze del passato, l’azione coreografica 
brilla, in compenso, di uno splendore che non aveva mai avuto. L'apoteosi della 
danza è il teatro, dove trionfa la ballerina leggera e vivace, la quale afferma il suo 
impero anche nei quadri e nei disegni dei grandi artisti moderni. 

Noi non possiamo pretendere di dare nelle pagine che presentiamo oggi al pub¬ 
blico uno studio completo e definitivo della danza: un volume non può bastare a 
tanto; d altra parte, ci vorrebbe un erudito per edificare tale monumento. Un artista 
non poteva che scrivere le sue impressioni sopra un’arte che è la più attraente 
















XII 


PREFAZIONE 


espressione della bellezza plastica. Quanto ai documenti, ossia le illustrazioni che 
decorano il presente libro, la scelta giudiziosa che ne fu fatta è una prova di com¬ 
petenza. • 

Liei resto, mettendoci a questo lavoro noi abbiamo pensalo principalmente di 
rendere intelligibili, di volgarizzare in qualche modo le riflessioni e gli studi, in 
gran parte tecnici, dei nostri sapienti predecessori. Così, con l'appoggio degli autori 
antichi e i consigli pratici delle persone dell’arte, noi abbiamo potuto arricchire di 
commenti e di aneddoti le seducenti o curiose immagini della danza traverso i 
secoli. 

La storia della danza è pure quella della civiltà e dei costumi. Più durevole 
della pietra dei monumenti, la danza, leggera e diafana, ha attraversato tutti i popoli, 
tulti i costumi, tutte le religioni: e sarà ancora la danza che fornirà ai secoli ven¬ 
turi i migliori elementi per giudicare la nostra educazione e la nostra civiltà. * 

* 




LA DANZA ALLO SCIOA. 
Da una fotografia. 

















CAPITOLO 1. 

LE DANZE ANTICHE 


LE DANZE SACRE PRESSO GLI EGIZI ED I GRECI. - LA DANZA PIRRICA. 

1 «ACCANALI. — I MIMI SOTTO E’IMPERO ROMANO. — LE DANZE 
SPAGNOLE PRIMITIVE. 

Vn dalla sua origine la danza lu un arte che ebbe leggi e 
canoni. 

Risalendo alle più remote notizie storiche, la danza ci appare 
vagamente nelle teorie sacre dell’ordine eterno e dell'armonia degli 


astri. 1 suoi primi gesti, simili a un dondolamento d incensiere, si 
svolsero nei santuari delle divinità. 1 sacerdoti guidavano i suoi 
primi passi davanti agli alti frontoni dei templi e alle grandi stingi 
di granito. 

Facendo fiorire la danza sotto al cielo di Egitto,, io in¬ 
tendo parlare semplicemente delle danze che lasciarono traccia 

ballerina greca. nella storia. Ma è ben certo che il ballo è nato con l’uomo 

itatuetta in terracotta di Tanagra. e fu j e „ al0 intimamente al gesto fin dalla prima origine. 

Luciano scriveva nell’antichità: * Non si deve credere che la danza sia una 

invenzione de’ nostri tempi e neppure che i nostri avi I abbiano vista nascere. Coloro 

\ 

La Danza. 


DANZA DI NINFE. 
Frammenta di un fregio antico 
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che hanno parlato di quest'arte con verità, affermano che essa è nata insieme con 
le cose, antica come l'Amore, più antica degli dei. » 

La mimica era nell’antichità, strettamente unita alla danza. E quella è forse 
più antica di questa, poiché — dice Bernardino di Saint-Pierre la pantomima fu 
il primo linguaggio dell'uomo: è comune a tutte le nazioni ed è sì naturale ed 
espressiva che tutti i bambini se ne servono, senza distinzione di razza, e rappren¬ 
dono con la massima facilità. » 

Le prime danze furono simboliche. Parlando delle danze astronomiche, alcuni 

dei templi egiziani, rappresentava 
l'astro del giorno e che i ballerini, 
i quali figuravano i segni dello zo¬ 
diaco, i sette pianeti e le costella¬ 
zioni, eseguivano la rivoluzione dei 
corpi celesti intorno al sole. 

Apis, il bue nero, strano e 
divino, il quale doveva avere una 
macchia bianca in fronte in l'orma 
di mezzaluna, e sulla lingua una 
impronta nera raffigurante l’im¬ 
magine di uno scarabeo, veniva 
festeggialo da danze speciali. E 
una sorta di coreografia funebre 

Le danze del culto, ereditate dai sacerdoti dell'antico Egitto, furono in grande 
onore presso gli Ebrei. Dopo il passaggio del mar Rosso, Mosè fece eseguire un ballo 
solenne. Davide ballò davanti all'Arca. « Lodate il Signore a suon di trombe, dice 
la Scrittura, lodatelo con arpe e salteri, lodatelo in una quantità di canti armoniosi, 
tra cori e danze. 

Il coro del tempio di Gerusalemme, come quello di altri templi ebraici, era 
riservato alle danze. Esso formava una specie di palco scenico, sul quale, i Leviti, 
tribù sacra, cantavano e ballavano con accompagnamento d'islrumenti a fiato e a 
corda. 

Gli Ebrei conobbero pure le danze di carattere leggero : le vergini d’Israele 
eseguivano tali danze davanti al pubblico nelle grandi cerimonie. Nel libro dei Giudici 
si legge che Zeila la figlia di Gefte si presentò al padre accompagnata da sonatori 
di tamburelli e da ballerini. 


autori dicono che l’altare, collocalo nel centro 



UNA BALLERINA EGIZIANA DI OR SONO TRE MILA ANNI. 


esprimeva il dolore cagionato dalla sua morte. 
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DANZATRICI EGIZIANE. 


Il libro dei Re narra che le donne di tutte le città uscirono cantando 
e ballando al suono delle cetre, dei Hauti e tamburelli, allorché Davide uccise 
Golia. Più tardi i Maccabei istituirono le danze per la restaurazione del tempio. 
Quando Giuditta trionfante portò la testa di Oloferne, le furono incontro truppe di 
ballerini. 

Moltissimi salmi accennano a danze religiose presso gli Ebrei. Essi celebravano 
con le danze tre grandi,-solennità : la festa di maggio, la festa dei raccolti e la festa 
dei templi, che era la più imponente. 

E ballarono anche intorno al vitello d’oro, e sappiamo che Mosè li punì fie¬ 
ramente per questa trasgressione della legge. 

Nessun popolo dell'antichità amò la danza quanto i Greci. Gallieno dice che in 
Grecia l’amore della danza faceva trascurare le arti più necessarie. 

Notiamo sopratutto che la danza era in Grecia un vero linguaggio, interprete 
di tutti i sentimenti e di tutte le passioni. Questo è il carattere che fa maggior¬ 
mente emergere Maurizio Emmanuel nella sua opera: La danza greca antica. - Pla¬ 
tone, Luciano, Ateneo • — scrive egli — non hanno forse definito il ballo siccome 
uri arte che dice tutto col mezzo dei gesti? » 

Molto meno disgiunte che presso i moderni scrive sempre il medesimo 
autore — erano la danza e la mimica presso i Greci. L’associazione di queste due 
arti era per essi strettissima, costante. Non vedevano nel ballo un semplice pretesto 
per agitarsi secondo un dato ritmo, prendendo qualche bella posa, facendo dei movi¬ 
menti eleganti. Essi volevano che ogni ginnastica fosse un segno, un linguaggio. Prima 
d’inventare la mimica propriamente detta, essi annettevano un significato mimico 
o almeno simbolico ai movimenti apparentemente più disordinati. Per ben penetrare 
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dunque nello spirito delle loro danze bisognerebbe conoscere tutte le intenzioni che 
vi erano comprese. » 

Ridotti ad indovinarle, noi sappiamo tuttavia ghe la danza espressiva teneva un 
posto importante nella religione e negli esercizi del corpo. Aristotele parla di salta¬ 
tori che rappresentavano con le loro danze i costumi, le passioni e le azioni degli 
uomini. A quel tempo, vale a dire più di trecento anni avanti il secolo di Augusto, 
la danza mimica era quasi perfetta in Grecia. 



DANZE SACRE IN EGITTO. — PROCESSIONE DEL BUE APIS. 


Come in Egitto, come in Palestina, la danza presiedeva sempre presso gli Elleni 

le cerimonie del culto. Faceva parte della ginnastica e degli esercizi militari. * I 

Greci, dice Buteux, davano il nome di danza a tutti i movimenti misurati, perfino 

/ 

al passo militare. * 

Licurgo, il meraviglioso legislatore,, tenne la danza in grandissimo conto. 
Istituendo numerosi esercizi destinati a mantenere in lena i giovani guerrieri, egli 
diede il primo posto alla danza. Gli Spartani andavano incontro al nemico ballando. 

- Al tempo di Aristofane il ballo veniva ordinato dai medici: era l'accompagna¬ 
mento necessario di ogni banchetto e animava tutte le feste. 

Ciò che noi chiamiamo la danza, i nostri balli moderni, dice A. Baron nelle 
sue Lettere sulla danza, era cosa ignota agli antichi, l'alta eccezione per i salta¬ 
tori e funamboli, ai (piali erano riservati i salti mortali, le capriole, le pirolette, i 
salti intrecciali. Quasi sempre, allorché troviamo la parola danza presso gli antichi, 





















DANZA E MIMICA IN GRECIA: L’ORCHESTICA 



I PIACERI CAMPESTRI. — DANZA DI PASTORI IN GRECIA 


bisogna intendere gesto, pantomima, declamazione, allo stesso modo che musica non 
è il più delle volle che lilosoiia, teologia, poesia. E quando si legge che l'attrice 
(laudava bene la sua parte nella tragedia di Medea, che lo scudiero trinciatore, 
trinciava le carni dannando, che Eliogabalo e Caligola danzavano un discorso o 
una udienza, si deve intendere che l’attrice, lo scudiero, l'imperatore, declamavano, 
gesticolavano, si facevano comprendere in un linguaggio non articolato. 

La danza aveva dunque presso gli antichi una portata molto più estesa, avvi¬ 
cinandosi così molto di più alla natura. 

« I movimenti meccanici e i movimenti espressivi o gesti si distinguono chia¬ 
ramente, dice Maurizio Emmanuel, nell’ epoca nostra e nei nostri costumi, dai movi¬ 
menti di danza, o movimenti orchestici » o ritmici, nel linguaggio dei Greci. I mo¬ 
vimenti dell' « orchestica non sono nè puramente meccanici, nè propriamente imitativi. 
Il giovine animale, dice Platone, non può starsene in riposo ; e salta e si agita con 
visibile piacere, come se volesse spendere in movimenti inutili una forza sovrabbon¬ 
dante. L’uomo obbedisce a un bisogno consimile quando si mette a ballare. Ma 
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l’animale non ha alcuna coscienza di ordine o di disordine nei suoi movimenti; 
1 uomo invece ebbe dalla natura, col sentimento del piacere, anche quello del ritmo 
e dell armonia. 11 nome di * coro -, deriva naturalmente da una parola che significa 
gioia >. Se l’etimologia proposta da Platone è falsa, la sua spiegazione del piacere 
che dà il movimento ritmico è forse la più giusta. Il ballo è per lTiomo qualchecosa 
di più che un giuoco: è un esercizio del corpo che egli sa abbellire con l'arte: e la 
musica, ridotta spesso ai suoi elementi mistici, ne è l'indispensabile compagna. > 

Le cerimonie alle quali andava unita la danza erano innumerevoli in Atene. 
Oltre i giochi Pitici, si contavano quelli della Nemea, gli Istillici, che traevano 
il loro nome dall Istmo di Corinto; quelli che si celebravano in onore della figlia di 
Cecrope ; le feste di Adone e di Aiace, le feste campestri in onore di Cerere e quelle 
in onore di Diana. Notiamo pure le feste di Castore e Polluce: le feste funebri, quelle 
in onore di Bacco, di Giove e di Minerva ed altre feste consacrate a Pallade, a 
Es ulapio, a Diana, ad Apollo; le feste a Borea, che avevano lo scopo di pacilicare 
questo dio (lei vento; finalmente le feste della terra, dei bovi; la festa degli dei stra¬ 
nieri, quella dei cittadini morti combattendo; la festa delle Muse, quella che cele¬ 
brava la vittoria di Maratona, 
ciucila di Nasso e il trionfo di 
Pallade su Nettuno. 

Tutte le cerimonie' sacre a 
Bacco cominciavano con danze 
e salti cadenzati. Secondo Stra- 
bone non si faceva alcun sacri¬ 
ficio nell'isola di Deio senza 
ricorrere alla danza e, per con¬ 
seguenza, alla musica. I poeti 
stessi recitavano o cantavano i 
loro versi danzando ; perciò fu¬ 
rono chiamati * danzatori >. 

Pindaro dà il titolo di dan¬ 
zatore ad Apollo: e Simonide 
chiama la danza una poesia 
muta. La danza accompagnava 

DAXZA BACCHICA. ,• • , . n ... . 

i giochi 1 itici, sorta di rappre- 

Vnso greco trovato in Italia. 

sentazione che si può conside- 
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rare siccome il primo tentativo di poema drammatico, 
diviso in cinque atti, con squarci poetici, musica di 
carattere imitativo, cori e danze. Luciano allenila che le 
danze non entrarono a far parte dei giochi Olimpici, 
solo perchè i Greci temevano di non trovare premi 
degni di esse. In seguito però gli abitanti della Colchide 
introdussero il ballo nei giochi pubblici, e quest’esempio 
fu imitato dai Greci, dai Romani e da tutti i popoli. 

1 poeti greci celebrano spesso la danza. Omero ci mostra 
Vulcano che sta ornando gli scudi di figure danzanti. 

Nelle sue odi Anacreonte ripete che è sempre pronto a 
ballare. Tale divertimento è apprezzato da lutti. Aristide 
eseguisce un passo di ballo durante un banchetto dato 
da Dionisio di Siracusa. Sembra che anche Socrate 
abbia ballato con Aspasia. Fiatone sorride; ma nei 
programma di una repubblica perfetta egli vuole che 
il governo si ocoupi innanzi tutto della musica per 
regolare la voce, e della danza per apprendere la grazia, l'armonia e i nobili atteg¬ 
giamenti. 

Ed è per ciò che in Grecia si ballava da per tutto ed in ogni occasione : nei 
templi, nei boschi, nelle campagne. Ogni avvenimento interessante per le famiglie 
veniva celebrato con le danze. Le nascite, i matrimoni e per lino i decessi erano 
occasione di ballo. 

Si ballava al tempo della mietitura, nelle vendemmie e al cambiar di stagione. 
La bella Elena, non stava essa ballando a una festa di Diana quando fu rapita da 
Teseo e Piritoo? E i ballerini imitavano con passi confusi e intrecciati i meandri 
del labirinto di cui Arianna consegnò il filo liberatore a Teseo. 

Cibele, la madre degli immortali, insegnò la danza ai Coribanti sul monte Ida e 
in Creta ai Cureti. 

Apollo, per la bocca delle sue profetesse, dettò le leggi coreografiche, come rivelò 
pure quelle della musica e della poesia. Priapo, figlio di Bacco, educò il dio della 
guerra, e prima disegnargli il maneggio delle armi, ne fece un ballerino. 

Vulcano, il divino zoppo, dice Omero nell’ Iliade, cesellò sullo scudo di Achille 
una danza simile a quella che Dedalo aveva inventata per Arianna dalle belle chiome. 
Vi erano rappresentati dei giovani e delle fanciulle intrecciami un passo cadenzato: 


I 



LA DANZA CON L’ANELLO. 
Statuetta in bronzo policromo 
di J. L. GérÓme. 
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le fanciulle, coperte di un 
leggerissimo velo; i gio¬ 
vani, lucenti per l’olio con 
cui si erano frizionati al 
ginnasio , vestivano una 
tunica di tessuto più forte 
e portavano la spada con 
l'impugnatura ornata d’oro 
attaccata con pendagli 
d'argento. Le loro compa¬ 
gne avevano le tempie cinte 
da corone di liori. Balla¬ 
vano in tondo imitando il 
movimento circolare di una ruota. In un altro gruppo, rappresentavano altre ligure 
del ballo, ed erano circondati da una moltitudine di popolo. Nel centro, due saltatori 
eseguivano una danza particolare, intercalata da canzoni. » 

idi eroi seguivano I esempio degli dei. Teseo festeggiava con le danze la sua 
vittoria sul Minotauro. Castore e Polluce inventarono una danza che gli Spartani e 
le vergini di Laconia danzavano senza veli, sulle rive dell'Eurota. Dopo la battaglia 
di Salamina, Solocle ballò, accompagnandosi con la lira, intorno ai trofei del vin¬ 
citore. 

La danza rallegrava i conviti, come si legge nel libro ottavo dell ' Odissea e come 
altri autori scrivono corroborando le narrazioni di Omero. 

Socrate e Platone ne fecero i più grandi elogi. Ateneo ci narra che Antioco e 
I olomeo si esercitavano alla danza con ardore, a volte, davanti al pubblico. Eschilo 
e Aristofane si produssero in teatro danzando nelle loro commedie. Epaminonda fu 
un ballerino emerito, al dire di Cornelio Nipote. Filippo, re di Macedonia, sposò una 
ballerina e ne ebbe un figlio che successe ad Alessandro. Nicomede, re di Bitinia, 
era figliolo di una ballerina : e Aristodemo, celebre ballerino, fu mandato come am¬ 
basciatore a Filippo, re di Macedonia. 

Quest arte era in tale onore presso gli Fileni che gli ordinatori di spettacoli si 
reclutavano tra i più nobili cittadini della repubblica e i cori non mancavano mai 
alle feste in onore degli dei e degli eroi : in Alene, costoro aprivano gare, i cui vin¬ 
citori venivano festeggiati con la massima pompa. 

Dei ballerini abili i Greci dicevano che erano saggi di piede e di mano perchè 



DANZA ANTICA. 

Da una incisione inglese del principio del secolo. 





















IL PRIMO INTRODUTTORE DELLE DANZE IN TEATRO 


i loro gesti interpretavano i misteri della natura. Ateneo pretende che gli Arcadi 
furono sempre un popolo saggio perchè si esercitavano alla danza lino all’età di 
trent anni. 1 migliori ballerini di Grecia si reclutavano in Arcadia. Presso i Greci 
il corpi) e le mani parlavano. « La strategia venne fuori dalle Pirriche e altre danze 

guerresche * dice Elia Reclus. 

Le pitture dei vasi, i bassi rilievi di marmo, di pietra, o di bronzo, le statuette 
di Tanagra, così leggiadre e pure di forma, ci hanno trasmesso i movimenti e i 
gesti della danza greca, come i poeti ed altri scrittori ce ne han detti i nomi e le 

formule. 

Tutte queste danze, numerosissime, derivano da tre tipi fondamentali : le danze 



sacre, le danze militari, le danze profane. 

Le danze sacre sarebbero ispirazione di Orleo al suo ritorno dall Egitto, per 
molto tempo il loro stile mistico e grave conservò Y impronta originale. Il signor 
Desrat maestro di ballo assai competente in materia, crede che avessero una grande 


analogia con le Jiondes e i Braille** 
(carole e tresconi) del medioevo. La 
loro nomenclatura è lunga ; le princi¬ 
pali erano: le Emrnelie, le Hypor- 
chènuis, le Gymnopédies, le Endy- 
maties. 

L 'Enuncila era essenzialmente 
sacra. 

Queste danze, dice il signor 
•li Laulnaye nella sua opera la Salta- 
rion Tliddtrale , risalivano alla più 
alta antichità. L’opinione comune ne 
attribuisce l'invenzione ai Saliri mini¬ 
stri di Racco. Pare certo che Eschilo 
fosse il primo — cinquecento anni 
prima dell’èra nostra — a introdurre 
sul teatro nei cori tragici la danza, o 
per meglio dire la saltazione, che era 
la mimica insieme con tutta l'azione 
coreografica. E ad essa apparteneva 
di dipingere il contegno, le attitudini. 


DANZA GUERRESCA. — UNA P1RR1CA. 
Da una incisione del secolo XV111. 
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LE DANZE ANTICHE 


il carattere e gli affetti dei personaggi dei' cori. Il sonno, la stanchezza, il riposo e 
tutte le pause, o sospensioni, erano pure di sua spettanza. 

Al dire di Platone tali danze o rappresentazioni' mimiche, erano dolci, gravi e 
improntate dalla nobiltà necessaria per esprimere il sentimento ond’è penetrato 
un mortale quando invoca la divinità. Esse avevano pure carattere eroico. Potevano 
anche rappresentare la grazia, la maestà e la forza e producevano in ogni modo 
un grande effetto su gli spettatori. 

Secondo una leggenda cara agli antichi Elleni, Orfeo, ricordando le cerimonie 
religiose che dirigevano i sacerdoti di Sais e di Colchide, ne aveva trasmesse le 
leggi coreografiche alla Grecia; modificando però, con la sua magica lira le cadenze 
primitive, creando ritmi nuovi e movimenti più conformi all’indole dei popolo greco. 

Del resto i Greci eclissarono ben presto i loro maestri. Parecchi autori ci appren¬ 
dono che YEmrnelia abbracciava pure certe danze tragiche, senza l’appoggio delle voci- 
e dei movimenti dei cori. '' • f 

Le Hyporchèmes al contrario, erano essenzialmente danze mimiche e liriche, 
eseguite da un coro di cantanti che il popolo accompagnava con gesti appropriati. 1 
poemi che venivano cantati così si chiamavano Hyporci,é,notes. Erano queste danze 
una specialità dei Dòrj e accompagnavano le feste in onore di Apollo. 

Il de Laulnaye le crede il primo saggio di coreografia presso i Greci e quindi 
antichissime. 

Egli scrive : - Erano canti intercalati da danze, come lo indica il loro nome, o 
meglio ancora canti illustrati dall'accompagnamento di gesti misurati. Poiché è da 
notarsi che il primo impiego della danza (o, per essere più esatti, della salvazione) 

fu quello di accompagnare la poesia. Ingrandite dall'unione le due arti si prestavano 
vicendevole aiuto. » 

* 

Ateneo dice espressamente che in origine i poeti si servivano delle ligure della 
danza, ma impiegandola semplicemente come segni rappresentativi delle immagini 
descritte nei loro versi. Le Hyporchèmes , avendo tutte un carattere nobile e grande, 
erano comuni agli uomini e alle donne. La loro vera origine è incerta. Alcuni vo¬ 
gliono che sorgessero in Deio, dove venivano cantate intorno all'altare d'Apollo. Altri 
ne fanno onore ai Cretensi, ai quali le avrebbe apprese Talete. Pindaro, che ci parla 
di quelle di Lacedemonia, compose vari poemi del genere. 

Le Gymnopédtes , care ai Lacedemoni, usate specialmente nelle feste in onore 
di Apollo, servivano spesso d'introduzione alla Pirrica. Ballerini nudi, la fronte coro¬ 
nata di palme, le eseguivano cantando nobili poesie. 













DANZE FUNERARIE 


Il * 


Le altre danze avevano tutte caratteri più o meno comuni con le danze fonda- 
mentali precedenti e si ammettevano, del pari alle cerimonie religiose. Alcune erano 
speciali ad una provincia o ad una città e celebravano un nume, una vittoria, un 
l'atto memorabile. La danza Dionisiacii era sacra a Racco; e, secondo Ateneo, 

V Imbica a Marte, presso ai Siracusani. UHonuos che si ballava in onore di Diana 
riuniva tutta la gioventù di Sparta. Come nelle Gymnopédie, ballerini e ballerine, 
benché nudi, non offendevano il pudore, cosi castamente belli erano i loro atteg¬ 
giamenti. Questa danza nazionale, che avrebbe qualche analogia con i Branics del 
secolo XVI, serpeggiava, altera e vivace per le vie, nei giorni di festa, guidata da 
una giovine coppia ; e i gesti e la voce ne animavano il movimento. A un dato punto 
tutti si riunivano, e i giovani e le fanciulle, tenendosi per le mani, formavano una 
catena e eseguivano dei passi avanti e indietro con 1 accompagnamento cadenzato 
della musica. Nei suoi movimenti ritmici YHormos poteva dirigersi ora verso Oriente, 
ora verso Ponente: ma bisogna guardarsi dall'attribuiiie un carattere astronomico, 
come non si deve vedere nella strofe ed antistrofe dei cori di tragedia una allegoria 
del movimento del sole e degli astri. 

La tradizione vuole che 1 Hormos fosse istituito da Licurgo. Alcuni cittadini 
avendogli fatto rimprovero di esporre a quel modo le vergini nude, egli rispose, come 
si legge in Plutarco: • lo voglio che, eseguendo i medesimi esercizi dei cittadini, 
le donne diventino pari agli uomini per la salute, la forza, la virtù, la generosità 
delfanimo, e che si abituino a disprezzare l'opinione del volgo. * 

Le danze Orfiche, finalmente, celebravano il coraggio di Castore e Polluce nelle 
loro lontane spedizioni. 

A queste danze sacre si possono collegare quelle, infinitamente varie, che segui¬ 
vano le processioni e i funerali. Nelle processioni il popolo stesso conduceva all al¬ 
tare le vittime, a passi cadenzati, cantando inni analoghi. 

Alle danze funerarie, i membri del corteo apparivano, a volte, vestiti di 
bianco. In capo al convoglio funebre procedevano gruppi di ballerini, i quali dan¬ 
zavano al suono d’istrumenti riservati a tali cerimonie; di tratto in tratto essi inter¬ 
rompevano la loro coreografia per cantare le lodi del deiunto. Venivano in seguito i 
preti, le prefiche e i piagnoni stipendiati che accompagnavano con gesti ritmici i 
lamenti funebri. 

Secondo Platone i parenti potevano prender parte alla danza, ovvero, secondo 
l’espressione di Maurizio Emmanuel, alla mimica funebre, ài fu un tempo 1 uso che 
un individuo precedesse il corteo, vestito con gli abiti del defunto, per meglio 













12 


LE DANZE ANTICHE 



. imitarne l'aspetto e l'andatura. Alle 
lodi del defunto, costui alternava la 


satira. 


. Le danze funebri assumevano il 
k loro carattere più brillante allorché 


si trattava di un uomo famoso per 
nascila, dignità o ricchezza. Tutti 
coloro che lo conoscevano accom¬ 


pagnavano il convoglio in abili 
bianchi, coronati da rami di ci- 


FANCIULLE GRECHE DANZANTI. 

Da un frammento di bassorilievo scoperto in Atene. 


presso; quindici fanciulle prece¬ 
devano il carro .funebre dan¬ 
zando e una truppa di giovapbf 


10 circondava. I sacerdoti accompagnavano la danza col loro canto; inline il corteo 
era chiuso dalle prefiche coperte da lunghi mantelli neri. 

Le danze militari, meno numerose delle sacre, ma ordinate dalle leggi, tenevano 
un gran posto nella educazione della gioventìi. 

« Per quelli che sanno l'importanza dell'educazione fisica presso i Greci,— dice 

11 Desrat — le danze militari si spiegano facilmente. Acquistare e conservare, il 
più lungamente possibile, la sveltezza, l'elasticità, il vigore, riassume in poche parole 
ciò che i Greci cercavano nella pratica degli esercizi fisici. 

* Ballando con le armi in pugno — continua il medesimo autore — i Greci 
si formavano all arte della guerra, al combattimento corpo a corpo. Perchè non 
si dovrebbe riconoscere una certa analogia nel loro uso di andare alla guerra dan¬ 
zando, col nostro passo cadenzato? Non è lecito il pensare che il passo dei nostri 
soldati non è (orse altro che un movimento di danza? Possiamo aggiungere che, nella 
scherma alla baionetta si riscontrano atteggiamenti che derivano dalle danze militari 


I lutan o scrisse : « Le danze militari avevano in sè un non so «piale sprone 
che accendeva il coraggio e dava la forza di restare nel sentiero dell’onore e della 


virtù. » 


Tutte le danze guerriere si aggruppano intorno alle due principali : la Prrriva 
e la Mem jitica. 

Alcuni autori dicono che la danza Pirrica, sorta di pantomima militare fosse 
inventata da Pirro, figlio di Achille per i funerali del padre. Altri ne fanno onore 












LA DANZA PIRRICA 



a un Cretense o Lacedemone ; i più recenti, infine, Tanno derivare il suo nome dalla 
parola che in greco significa fuoco, in riguardo al fuoco ded uzione, all energia divo¬ 
rante'^ i danzatori vi mettevano. Pindaro trae l’etimologia della parola Pirrica da 
« rogo » e afferma che Achille fu il primo a danzare la Pirrica davanti al rogo d. 
Patroclo. Secondo un'antica tradizione, invece, la prima sarebbe stata Minerva, che 
l’avrebbe eseguita in memoria della disfatta dei Titani, insegnandola poscia ai lm- 
daridi Certo è che la danza Pirrica era specialmente in uso alle feste Panatenee 
in onore di Minerva, durante le quali la danzavano i giovani e le fanciulle insieme. 
Senofonte, che la descrive, parla perfino di una donna che danzava sola la Pirrica. 

L'etimologia come si vede ne è molto incerta, ciò che tenderebbe a provare la 
sua grande antichità. È curioso che questa danza tanto in voga presso gli antichi 

si è perpetuata in Grecia fino ai nostri giorni. 

Essa non era riservata ai maschi : oltre gli esempi già citati, le Amazom la 

ballavano per eccellenza, e le donne di Argo, di Sparta e di Arcadia erano esecu¬ 
trici appassivate di questa danza. 

La*Pirrica era la principale tra le danze in armi. Dice Maurizio Emmanuel: 
« Non la eseguivano soltanto nelle feste solenni, con numerose figure e in presenza 
del pubblico: i singoli cittadini amavano d’introdurre nelle loro case, alla fine dei 
conviti, danzatori e danzatrici, perchè eseguissero dinanzi ai convitati i movimenti 
vivaci e variati della Pirrica- tradizionale. • 

Secondo Platone questa ce¬ 
lebre danza consisteva nella rap¬ 
presentazione di quei movimenti 
e gesti che si fanno naturalmente 
per sfuggire ai colpi cne ci mi¬ 
nacciano da vicino o da lontano: 
salti in dietro, in avanti, su 
i lati; abbassamenti improvvisi 
della persona. Essa tìngeva però 
anche i movimenti dell offesa: 

1 atteggiamento di un guerriero 
che scocca un dardo, che lancia 
un giavellotto, o maneggiente 
un'arma qualunque. 1 Greci ave- 


BALLO DI NINFE E SATIRI. 


ano varie sorte di danze Pir- 


:.. a . 1 a! c/iitolo \ \ 
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riche, i cui nomi differivano secondo il carattere speciale: così la Hop/omachia 
imitava il combattimento con lo scudo e richiedeva almeno due esecutori. La Mono¬ 
mania veniva rappresentata da un singolo personaggio, ed era, secondo Ateneo, 
usata nei festini. 

Ma è inutile cercare nomi generici, come ci avverte Maurizio Emmanuel. 

(di autori — egli dice — non distinguono esplicitamente due sorta di Pi¬ 
riche; ma le loro descrizioni lasciano intendere che questa danza si eseguiva ora 
da una massa di ballerini, ora da singoli personaggi. La Pirrica in massa . dob¬ 
biamo figurarcela come un insieme 
devoluzioni ritmiche, sapienti, com¬ 
plesse, che escludeva i movimenti in¬ 
dividuali , troppo violenti o troppo 
estesi: la Pirrica a uno, invece, 
come un esercizio mimeLico molto 
attivo, composto di vari passi, di 
corse, di salti, di passi indietro e di 
passi turbinanti, di genuflessioni, di 
movimenti delle braccia, infinitamente 
variati, e, in una parola, di tutti gli 
artifici della lotta e della danza. » 
Naturalmente vi era anche la 
Pirrica a due. Senofonte parla di 
una danza guerresca alla quale assi¬ 
stevano i deputati dei Paflagoni. Due 
Iraci — egli dice — eseguirono una danza che rappresentava un combattimento 
singolare. I loro atteggiamenti erano cadenzali e i colpi che essi si davano erano 
misurati sul ritmo deU’accompagnamento musicale dei (lauti. Dopo una lotta accanita 
uno dei due combattenti cadde e il suo corpo venne portato via dai suoi. Il vinci¬ 
tore allora cantò il suo trionfo e s'impossessò delle armi del vinto. Gli spettatori 
mandavano grida credendo veramente alla morte del Trace; ma non era che un 
gioco. Molto più tardi Apuleio ci descrive egli pure le diverse figure di questa danza. 

Per lungo tempo la Pirrica restò guerresca ; ma si smarrì poi — dice Ateneo — 
nel culto di Bacco, e i tirsi e le canne presero il posto dei giavellotti e degli scudi. 

La Memphytikè presenta grandi analogie con la Pirrica. Minerva avrebbe 
istituito anche questa per ricordare la disfatta dei Titani. La sua origine era dunque 
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eminentemente sacra. Come nella Pirrica. i ballerini erano armati di scudi, di spade 
e di giavellotti ; ma, meno bellicosi, essi si agitavano al suono del flauto. Lucrezio 
attribuisce la creazione di questa danza ai Cureti e ai Coribanli. 

Molte danze erano derivate dalla Pirrica e dalla Memphytikè: tra queste citiamo 
la focosa Telesias che fu poco usata fuori di Macedonia : la Berekyntiakè e ì'Epie- 
redias in onore presso i Cretensi. 

Dalla più remota antichità troviamo la pantomima unita alle danze che dovevano 
rappresentare le scene della vita. 

« I nostri balli — dice Mau¬ 
rizio Emmanuel — essendo piut¬ 
tosto esercizi ginnastici che imi¬ 
tazioni della vita, i gesti, special¬ 
mente delle braccia, vi sono per 
così dire sistematici. Le danze 
greche, al contrario, erano prin¬ 
cipalmente plastiche e mimetiche, 
e l’atteggiamento delle braccia vi 
comportava tutte le sfumature 
del gesto decorativo e espressivo. 

Ed è perciò che la loro danza 
così diversa dalla nostra era quasi 
sempre un linguaggio. » • 

Ecco qualche esempio di 
questa mimetica : 

Nella Karpaia il ballerino rappresentava il lavoratore che sta arando il suo 
campo per seminarvi il grano ; assalito dal nemico, sebbene egli vi opponga una 
eroica difesa, è vinto, fatto prigioniero e portato via col suo aratro. Questa danza, 
o pantomima, metà rustica, metà guerresca, era propria alla provincia di Magnesia e 
il suo nome voleva dire semenza. 

Nella Kormastikè , due tile di guerrieri combattenti si stavano di fronte. La 
Poipliygma aveva atteggiamenti che ispiravano il terrore. La Leonina dava l’idea 
della maestà e forza del leone; la Podismòn raffigurava la ritirata e l’inseguimento 
del nemico dopo la disfatta: la Polemikè risonava dei colpi e degli urti dei giavel¬ 
lotti e degli scudi, ai quali seguivano i dolci suoni dei Hauti. 

Nella Cheironomìa, una tra le più antiche danze greche, il ballerino faceva dei 
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COBO DI BACCANTI. 


gesti con le mani in tempo di musica. Secondo Ippocrate questa danza era tra gli 
esercizi fisici più stimati dai discepoli di Pitagora. 

Gli esecutori dell Opopléa, danzavano al suono di una musica guerriera ; tor¬ 
cendosi ed agitandosi, come soldati ebbri di gloria e di vino, per celebrare la vittoria. 

La T/iermàhtos era una danza di carattere furioso, talvolta tragica. Una 
schiera d'uomini, nude le braccia, i capelli in disordine, saltavano, brandendo accette 
e scuri, e agitando i piedi che si dovevano avvicinare nel cadere. Costoro arrivavano 
a volle a tali eccessi di furore da mordersi le mani e tagliarsi le carni. 

Arriviamo ora alla danza tragica. Nel teatro greco il coro danzò fin dall’ori- 
gine. Per molto tempo, gli attori, il viso coperto dalla maschera, accompagnarono 
le loro danze col canto: più tardi, la sa!tastone teatrale greca acquistò vera bel¬ 
lezza artistica, liberandosi dai buffoni che parodiavano i versi di Omero, d Esiodo 
e degli altri poeti. Gli autori stessi comparvero allora sulla scena declamando le' 
loro opere, mentre i ballerini facevano i gesti, o la mimica dell’azione. Tale asso¬ 
ciazione della poesia, della musica e della danza plastica diede alla coreografia 
greca una grande bellezza e un carattere spiccato. 

Presso i Greci, quelli che accompagnavano le danze battendo il tempo, dirige¬ 
vano anche l’azione, affrettando il movimento, rallentandolo, interpretandolo nelle 
sue graduazioni più sfumate e fuggevoli. Battendo il tempo co' piedi, avevano san¬ 
dali di legno-o di ferro, più o meno pesanti, secondo relfelto che volevano ottenere. 
Per le cadenze leggere, battevano una contro l'altra le mani munite di conchiglie 
o di gusci d'ostriche, come fanno ancora gli Spagnoli con le loro nacchere o 
castagnette. 

1 soggetti delle danze tragiche greche derivavano generalmente dalla mitologia, 
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o dai ricordi eroici. Rappresentavano spesso Saturno che divora i propri figli; gli 
amori della dea Cibele con un pastore; Giove che rapisce Europa; Leda o Dafne 
inseguite da Apollo ; il giudizio di Paride. 

Nel genere di danze allegre essi avevano la Diploia , nella (piale le cadenze erano 
marcate dalla voce; V Ephilema sorta di carola cantata e accompagnata da musica. 
La Niohe era un vero « grand ballet », cioè una vera azione coreografica, divisa in 
cinque parti : il preludio, la sfida, il combattimento, la tregua e finalmente la vittoria. 

La Krinon era una sorta di braille , ballo d'insieme, carola, ballata e cantata 
dai cori. La Parabenai Tettora veniva eseguila da solo (piatito attori. L'n’altra, la 
Xulon Karalepsis si danzava con un bastone in mano. Pilade si distingueva nella 
Piladeios che aveva preso il 
suo nome e fu senza dubbio 
una sua creazione. La Schistas 
Elkeim era maestosa e veniva 
accompagnata da cori gravi. 

1 Greci avevano pure i loro 
balli comici, i quali erano vivaci 
e allegri, spesso buffoneschi e 
talvolta licenziosi. 

Le danze comiche erano 
riservate, sembra, ad esecutori 
un po' brilli. 

Teofrasto nei suoi Carat¬ 
teri va ancora più in là, met¬ 
tendo tra le azioni vergognose 
quella di danzare la Kordax 
senza essere offuscati dal vino. 

Kordax era veramente un 
nome generico, e pare fosse il 
nome di un satiro supposto in¬ 
ventore di tali danze. Più che 
un ballo era un tema, una spe¬ 


cie di canovaccio, sul quale si 
poteva improvvisare qualunque 
ballo comico. 

La Danza. 


IDILLIO. 

Da ut) quadro di Raffaele Cotlin. 
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Nella Chreon Apokopò si rappresentava il taglio delle carni. L ' Hypogones met- 
teva in scena i vecchi curvi su i loro bastoni. 

Alcune danze rappresentavano azioni spesso ridicole o di una folle gaiezza : 
nella Xibadismòs, per esempio, i ballerini imitavano i salti capricciosi delle capre. 

Citeremo ancora nella vasta coreografia che ci offrono le diverse razze, le varie 
proviucie e quasi ogni città, la danza bucolica e la danza dei fiori, o Anthema , nella 
quale gli Ateniesi ripetevano: Dove sono le rose? Dove sono le viole?... » Una di 
queste danze aveva preso il nome di un vaso che serviva ai 
fonditori d’oro. Vi erano danze così nominate : l'Andatura no¬ 
bile, la Ronda, il Combattimento, il Mortaio, l’Eguale, l’Esorta¬ 
zione, i Turbini di polvere, il Giudizio, i Satiri, lo Splendore. 
,7f Alcune erano sacre ad Ercole vittorioso, altre rappresentavano 
un combattimento navale, altre ancora offrivano la singolarità 
di essere eseguite da persone che portavano certi vasi detti 
carnos. Nella danza di Adone, il movimento era regolato da 
Tòt' nn flauti fenici, gingrince , sacri a questo nume, 

r ^ Alcune coreografie prendevano il nome del flauto usato 

,J> dai sacerdoti di Apollo. 

Ve ne erano di quelle il cui nome indicava l’infles¬ 
sione del collo ; di quelle che si dovevano ballare con un 
bastone in mano. Citeremo ancora Ira le più rinomate 
le danze delle Ninfe ; le furiose carole dei Sileni in Lace- 
demonia, la danza del Giavellotto, l’Incendio del mondo, 
o la Favola di Fetonte; le danze della Capigliatura, quelle 
dei Ginocchi, della Fuga, della Coppa versata; la danza Curvata: la danza degli 
Elementi e quella delle Vergini schiave. Molte somigliavano a esercizi ginnastici. Si 
cita specialmente una danza rustica dedicata a Bacco, nella quale i danzatori sal¬ 
tavano a piè zoppo sopra otri gonfiati di vento e unti con olio perchè scivolassero. 

Era attribuita a Teseo l'invenzione di una danza che imitava la partenza degli 
uccelli emigranti. Essa rappresentava, dice Callimaco, gl infiniti giri ai quali l eroe 
aveva dovuto piegarsi per uscire dal labirinto. 1 passi imitanti 1 andatura degli ani¬ 
mali erano parecchi: noti i passi del Gufo, deUMco/toio, della Civetta , della Volpe, 
e molti altri. 

Sotto il nome di Sicinnis , o danza satirica, i Greci avevano un terzo genere 
di danza teatrale che li riposava delle forti commozioni della tragedia. Le danze 
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satiriche si accompagnavano a canzonette birichine, a poemi 
licenziosi, pieni di allusioni scabrose e parole arrischiate. 

Esse parodiavano anche le danze tragiche. Alcuni cittadini 
divenivano talvolta soggetto di tali parodie o caricature. 

Il ballerino comico si metteva sul volto una maschera so¬ 
migliantissima a colui che formava il soggetto della satira. 

Le azioni pubblichi' o private dei grandi personaggi 
ufiiciali venivano messi in burla dalla Sicinnis. Dicesi 
che questa sorta di danze fossero caratteristiche dei 
popoli dell'Attica : ma nonostante la linezza dello spirilo 

ateniese’, le danze sati¬ 
riche si degradarono al 
contatto con le canzoni 
bacchiche e con i poemi 
erotici, accomoagnati da 

gesti indecenti che fecero ballerina greca. 

Da una terra eotta cirenaica. 

dimenticare l'antica loro 
spigliatezza e la mordace satira. 

Secondo Ulpiano, la Sicinnis era molto usata 
nei conviti. Bacco aveva 
pori aio questo genere 
di coreograliadalPIndia. 

Era la danza particolare 
dei satiri. Leggera, la- 
ballerlna greca. sciva, variata, secondo 

Statuetta trovata negli scavi di Myrina. 

certi autori, essa fu, 
secondo altri, una danza militare. E noto'che fu in voga an- 
'•he a Roma nelle Pompa Indorimi e nei trionfi. Qui i balle¬ 
rini si forzavano a parodiare grossolamente le danze serie. 

La danza greca, cosi strettamente legala alle funzioni 
sacre, in onore nelle feste pubbliche, doveva penetrare anche 
nelle riunioni private. Così troviamo che ogni festa di fa¬ 
miglia, ogni lieto avvenimento, l'arrivo di un amico, un ri¬ 
torno da viaggio, la nascita di un bambino, il suo'anniver¬ 
sario . la mietitura, la vendemmia, la raccolta, tutto era 
pretesto alla danza. 


BALLERINA GRECA, 
statuetta 

trovati negli scavi di Myrina. 
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Longo, nelle sue pastorali ci ha descritto Y Epilanias, o festa della vendemmia. 
In origine erano le persone della famiglia che danzavano in tali occasioiii e le danze 
consistevano in salti prodigiosi e esercizi di destrezza con accessori, o senza: ma 
con l’andar del tempo, tutto ciò fu abbandonato ai ballerini di mestiere e ai paras¬ 
siti. Le statuette di Tanagra, alcune delle quali sono qui riprodotte, ci danno un’idea 
della grazia e bellezza dei movimenti eseguiti da schiere di giovani donne, allorché, 
circondate dalla meravigliosa decorazione dei teatri antichi, sotto al bel cielo di 
Grecia, esse si abbandonavano a queste danze tanto care ad un popolo amante di 
ogni bellezza. 

1 Greci, come diceva giustamente Maurizio Emmanuel, non possedevano soltanto 
artisti meravigliosi quali Apelle e Fidia ; essi avevano pure rappresentanti di un’arte 
diversa, ma non meno squisita, come i Dantan, i Daumier, i Chéret, i Caran d’Ache, 
i Forain, tutti eccellenti nel loro genere e guidati dal medesimo istinto artistico. Ma 

se noi conosciamo abbastanza bene, 
grazie a Ercolano e Pompei, la vita 
famigliare dei Romani, i vasi dipinti 
della Grecia non ci olirono che 
una storia molto incompleta di ciò' 
che fu a quel tempo la caricatura 
e ,T impressionismo. Certi esempi, 
che noi troviamo poco verosimili 
o ridicoli — possiamo su ciò atte¬ 
nerci al libro di M- Emmanuel — 
non sono che il risultato di un 
disegno di rigidezza arcaica, o di 
una composizione troppo ingenua 
e semplice. 

Tali composizioni, però, ri¬ 
spondono anch’esse al carattere 
della orchestica greca. 

« La libertà che essa lascia 
al ballerino nella scelta e nella 
esecuzione de’ suoi movimenti — 
continua il nostro autore — per- 

, .. __ . . „ mette a ciascuno di abbandonarsi 

Da un disegno di W alter Orane. 
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alla propria fantasia. Basta scor¬ 
rere con lo sguardo la serie dei 
vasi dipinti per vedere gli effetti 
di tale indipendenza: quelle pitture 
rivelano un’ arte della quale gli 
esecutori hanno disposto secondo 
il loro gusto. Non avevano altra 
ingiunzione oltre quella di rispet¬ 
tare certe formule tradizionali : 
queste servivano di tema, erano il 
canevaccio sul quale potevano sbiz¬ 
zarrirsi , ricamandovi tutte le va¬ 
rietà che sapevano immaginare. » 

Egli è perciò che noi dobbiamo 
attenerci, per la verità storica, 
piuttosto alla scultura che alla pit¬ 
tura. Le parole di Ateneo si appli¬ 
cheranno così giustamente alla scul¬ 
tura greca: « Le antiche statue sono 
per noi i monumenti della danza 
antica. Gli scultori cercavano di 
rappresentare i bei movimenti , 
quelli che erano eleganti e liberi. 

Così, il bellissimo Eros volante, trovato a Myrina dai signori Pottier e Reinach, 
il corpo curvato a destra con un braccio ripiegato sopra la testa, disegna una curva 
di perfetta giustezza anatomica. Non v’ha nulla di convenzionale in quest’opera; il 
ballerino dei nostri giorni eseguisce gli stessi movimenti come quello di due mila 
anni fa. E così pure, in quella figuretta del IV secolo, che rappresenta una baccante 
avvolta in una stoffa morbida e leggera, che gira graziosamente su sè stessa, noi 
ritroviamo i movimenti e l'aspetto di una ballerina vivente. 

La rapidità e la giustezza di visione, necessarie a questa verità realista, si 
smarriscono poco tempo dopo per cedere il posto alla convenzione; e l’onore di 
ritrovare la verità nella rappresentazione del movimento toccherà, grazie alla scienza 
anatomica, agli scultori moderni. 

La danza greca è per altro ben diversa dalla nostra. Noi dobbiamo vedere, di 
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LA DANZA COCCOLONI. 
Da una pittura di Pompei. 



fatti, in colui che la eseguiva un mimo quanto un ballermo.... Per giudicare l’or¬ 
chestica greca nelle sue rappresentazioni, traverso i inqnu- 
menti ligurati, non dobbiamo dimenticare la complessilà 
del ruolo che veniva affidato ai suoi interpreti. » 

Tale è la conclusione che noi prendiamo a Maurizio 
Emmanuel : « Il ballerino greco non consentiva a perdere 
la sua indipendenza altro che nelle scene d'insieme, dove 
la rappresentazione coreografica esigeva che ciascuno si 
piegasse alla regola comune nell’ interesse dell’ imitazione 

in massa. In tutti gli altri casi egli voleva essere libero, 
per mantenersi padrone della sua tnutazione individuale. 

La danza a due — uomo e donna - come la usiamo 
noi nelle nostre sale, sarebbe parsa agli antichi una cosa 
senza senso. Non trasforma essa la coppia danzante in 
un personaggio ibrido che non esprime niente nei suoi 
movimenti e al quale ogni gesto diviene impossibile? 

Nel nostro ballo di^società, l’uomo e la dolin a sono 
strettamente 'uniti : ciascuno dei due^ conserva unicamente 
1' uso delle gambe mentre la parte su¬ 
periore del corpo e le braccia sono quasi 
immobilizzate. Perfino il movimento delle 
gambe è limitato a tal punto, che si 
riduce alla monotona ripetizione della 
stessa formula. • 

L’indipendenza è così cara ai dan¬ 
zatori greci, che l uomo e la donna, for¬ 
manti una coppia danzante, pare temano di toccarsi. Essi si agitano uno in faccia 

all'altro, senza curarsi della simultaneità dei loro movimenti, 
nè di alcuna simmetria. In mezzo a un baccanale si può 
riconoscere il gruppo di due, o di tre danzatori, che, sem¬ 
pre ballando, rappresentano con la mimica una scena ero¬ 
tica. La ragione dell’aggruppamento va cercata appunto in 
questa mimica, in questa commedia amorosa che è rappre¬ 
sentala e danzata nel medesimo tempo. 

< Sempre e dappertutto il ballerino greco è un attore 



ATTEGGIAMENTI DELLE MANI 
NELLE BALLERINE GRECHE. 



ATTEGGIAMENTI 
DELLE MANI 

NELLE BALLERINE GRECHE 


imita un’azione vera. 
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Mentre la Grecia brillava per lo splendore delle sue feste, celebrando con danze 
leggere, in mezzo al profumo dei fiori, le muse, I amore, la gloria e la bellezza, 

Roma, severa e primi¬ 
tiva, non aveva che 
una danza guerriera, la 
belli crepa , instituita, 
dicevasi, da Romolo in 
sfilata di ballerini greci. memoria del ratio delle 

Sabine. 

Più tardi, la ninfa Egeria avrebbe, secondo la tradizione, rivelato misteriosa¬ 
mente una nuova coreografia a Numa Pompilio, il re pacilico che non aperse mai il 
tempio di Giano e cercò d’incivilire i costumi romani. Alcuni autori ne attribuiscono 
l’invenzione a Salio di Mantinea. Certo è che Numa istituì il sacerdozio dei Salii, 




PASSO A DUE. 


Da un vaso del IV secolo. 



i quali erano scelti, in numero di dodici, fra i nobili di nascita. La loro missione 
era di celebrare con danze guerresche gli dei e gli eroi. Rivestiti, per quelle ceri¬ 
monie, di una lunga tunica di porpora, un pendaglio di rame fermato su una spalla, 



la fronte cinta di un casco dal brillante cimiero, essi battevano in cadenza le loro 
corte spade sull 'ancyla, scudo sacro di origine divina. 
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Fuori di queste danze militari e sacre, sorta di processioni monotone piuttosto 
che vere danze, che i sacerdoti Salii eseguivano anche durante i sacrifizi e per le 
’ vie, la severa città non conosceva che i giochi del circo. « Roma eroica e barbara, 
dice Elisa Voiart, conservava religiosamente la memoria del primo Bruto, applaudiva 
alla disperazione di Virginio e sacrava la testa del decemviro agl'inferi dei. Tutta 
occupata di tali grandi avvenimenti la città regina non conosceva ancora le distra¬ 
zioni fastose, necessarie ai popoli che hanno un’antica civiltà. » 

Essa ci doveva arrivare in breve. 

Tito Livio ci apprende che nell’ anno 390, per placare gli dei, e distrarre il 

popolo spaventato dalle 
stragi della peste, si pensò 
di dare alcuni spettacoli 
scenici. 

Intanto T Etruria, 
molto più civile della Roma 
di quel tempo, coltivava 
le arti ; aveva le sue dan¬ 
ze religiose, i suoi mimi e 
quelle strane rappresenta¬ 
zioni che dovevano eser¬ 
citare tanta iniluenza su i 

>i 

Romani. Molle danze etni¬ 
sche , sacre o funebri, 
sono riprodotte negli antichi dipinti che ci furono conservati, e noi possiamo farci 
un' idea abbastanza esatta delle origini della danza in Italia. 

I Ludios, giocolieri etruschi, arrivarono dall’Etruria accompagnando le loro 
danze appassionale col suono dei flauti. Li chiamarono istrioni dalla parola hister, ' 
che nella loro lingua significava saltatore — dice ancora Tito Livio. Invece di cantare 
i loro versi liberi come avevano fatto fino a quel tempo, non avendo alcun poema 
scritto, essi cercarono ben presto di seguire un piano determinato, di accordare il 
ritmo e la cadenza misurando i loro gesti. La gioventù romana si esercitò a sua 
volta in quest' arte, regolando al suono degl' istrumenti la declamazione dei poemi. 

Le arti della Grecia giunsero finalmente a Roma, e la danza, accompagnata da 
lire, cetere, flauti e crotali, brillò di vivo splendore nelle cerimonie del culto. Spesso 
allora la danza fu grave, ma tentò pure, all' infuori delle feste sacre, di esprimere la 
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TERSICORE. 

Da un quadro di Sehùt/.enlierger. 


gioia e la tenerezza. Nel frattempo, la danza di Licurgo, 1 fiorinoti, dimenticò la sua 
graziosa origine per divenire più bellicosa; la Gru, degenerala, non era più che 
un passatempo da contadini, dice Luciano, e le danze romane, perdendo il loro carat¬ 
tere pudico e l'antica purezza, non dipingevano orinai che la voluttà e peggio ancora 
l'oscenità. 

Nel ipezzo dell'inverno, dice Villorio Duruy, Messalina rappresentava nel suo 
palazzo una scena della vendemmia; gli strettoi spremevano le uve; il vino colgva 
nei tini; donne seminude, coperte appena da una pelle di daino, come le baccanti, 
danzavano intorno ; e Messalina con un tirso in mano, i capelli sparsi, e Silio, coro¬ 
nato d'edera, accompagnavano i cori lascivi. » 

L’austerità degli antichi Romani, dice il medesimo autore, dipendeva piuttosto 
dalla loro povertà che dalla loro coscienza : due o tre generazioni bastarono a tra¬ 
sformare la città dai magri banchetti e dalle feste rusticane, in una capitale opu¬ 
lenta e gaudente. 

« Allorché entrai in una di quelle scuole, dove i nobili mandano i loro figlioli 
— dice Scipione Emiliano — trovai più di cinquecento tra donzelle e garzoni, i 
quali, circondati da istrioni e da gente inlame, prendevano lezioni di lira, di canto, 
di portamento; e tra questi vidi un fanciullo di dodici anni, figlio di un candidato, 
eseguire una danza degna dello schiavo più impudico. » 
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I Romani dunque conobbero come i Greci le danze .sacre e militari, le eoreo- 
graliehe e le private. 

Oltre alla danza sacra dei Salii, che, nata a Roma, conservava un carattere 
guerriero, i Romani presero dai Greci, i baccanali, la cui origine, nell'Eliade, era 
religiosa : ma dopo di essere stati riservati ai sacerdoti e alle sacerdotesse di Bacco, 
i baccanali accompagnarono pure le feste nuziali e tutti i cittadini yi presero parte ; 
così le danze che avevano onorato il culto e espresso l’amore divennero danze 
lascive e si trasformarono in orgie. 

Nei f.upercaha si celebrava il dio Pane, il 15 delle calende di marzo. 1 sacer¬ 
doti del nume, i Luperct, interamente nudi, percorrevano danzando le vie di Roma, 
e, a volte, armati d'un frustino, sferzavano la folla. 

Mimi di varia specie seguivano le processioni ed i funerali in compagnia delle 
prefiche, mentre l'arcimimo rafligurava il morto, con una maschera a lui somi¬ 
gliantissima, e ne rammentava la vita e le azioni. 

Fino al secolo d'Augusto la danza fu in balìa alle oscenità dei celebri mimi, 
bulloni toscani. Ed è in questo senso chela loro influenza nocque allo svolgersi della 
coreogralia romana. 

Sviluppando la pantomima, già tracciata nella mimica greca, ma creata veramente 
dagli Etruschi, i Romani ne fecero uno spettacolo nuovo. I Ludios avevano rappre¬ 
sentato a Roma alcune scene un po' confuse che si potrebbero chiamare le prime 
pantomime, ma l'invenzione del loro dramma mimico sembra dovuto a Pilade e 
Bathylle, due celebri attori che suscitavano l’entusiasmo del pubblico sotto il regno 
d’Augusto. 11 primo, nato in Clizia, creò balletti di genere nobile, tenero e patetico;' il 
secondo, venuto da Alessandria, compose cori danzanti pieni di vita e leggiadria. 
Erano tutti e due liberti. 

I pantomimi e gli arcimimi godevano un tale favore che molli di questi furono 
parassiti degli dei. Alcuni anzi furono ammessi tra i sacerdoti d’Apollo, dignità ricer¬ 
cata dai cittadini più illustri. 

Gli attori della pantomima avevano — dice Buleux — la pretesa di espri¬ 
mere idee intellettuali, ragionamenti, tempi passati e futuri, ecc. Quantunque essi si 
valessero di gesti convenzionali, la pretesa era troppo grande e eccedeva i limiti di 
quest'arte. 

Da principio, un solo attore rappresentava diversi [personaggi; due attori 
bastarono a volte ad una rappresentazione intera di genere semplice. Progredendo, 
però, il numero degli attori aumentò finché uguagliò il numero dei personaggi. » 












LA PANTOMIMA PRESSO I ROMANI ’ 2 ' 

Noi non possiamo farci un'idea adeguata del grado di perfezione che la panto¬ 
mima raggiunse presso i Romani. Quest’arte abbracciava allora tutto ciò che con¬ 
cerne la favola, la poesia e la storia. 

Gli attori pantomimi esprimevano con gesti e movimenti di una finezza e di 
una precisione singolare le sensazioni più tenui; e gli spettatori intendevano tale lin¬ 
guaggio che li penetrava più profondamente della declamazione. Il principio imita- 


I.A DANZA DELLE QUATTRO DONNE. 

Riproduzione di un.v incisione di Zoan Andrea, da un disegno di Mantcgna. 

tivo, le sfumature delicate e quella forza d’espressione muta fecero sì che la danza 
fosse presso gli antichi una grande arte. IValtro canto, la danza spogliata ili quell ele¬ 
mento superiore non è più che un seguito di passi cadenzati capace di allettare 
semplicemente come un grazioso esercizio. Ciò che la può innalzare e nobilitare è 
appunto il principio imitativo, o sia la rappresentazione del vero, che la pareggia 
alle altre arti. 

La passione dei Romani per la pantomima si spiega, come si spiega il loro 
disprezzo per la danza priva di ogni carattere superiore e ridotta alla sola espres¬ 
sione di giochi osceni. 

Con la parola saltatio i Romani non intendevano l'arte di saltare, come si 
potrebbe credere, bensì l'arte dei gesti in generale. Secondo Varrone tale parola non 
derivava dalla parola latina saltus ma dal nome dell’arcade Salto che aveva mse- 
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gnata quell’arte ai Romani. Al dire di Luciano, un principe di Ponte, essendo andata 
a Roma alla corte di Nerone, assistette a una rappresentazione nella quale un pan¬ 
tomimo celebre imitava le fatiche d'Ercole. 1 gesti di’ costui erano di una tale 
espressione e chiarezza che lo straniero potè assistere a tutto lo spettacolo senza 
il più piccolo dubbio sul suo significato. Egli ne fu colpito al punto che, congedan¬ 



dosi dall imperatore lo pregò di regalargli quel mimo. Non intendendo il motivo di 
tale domanda, Nerone rimaneva stupito. Allora il principe forestiero spiegò che 
nelle vicinanze de suoi stati viveva un popolo barbaro di cui nessuno intendevi il 
linguaggio e dal quale non era possibile farsi intendere. Solo l’abilità di quel mimo 
poteva spiegare a quella gente barbara ciò che il principe chiedeva da loro. 

L episodio è verosimile. In un mio viaggio in Sicilia ho osservato che i Siciliani 
s intrattengono tra loro col mezzo di gesti che sfuggono allo straniero non prevenuto. 

Questa abitudine siciliana risale 
alla remota antichità. 11 so¬ 
spettoso Gerone, re di Siracusa, 
temendo le cospirazioni del po¬ 
polo, aveva, dicesi, proibita qualunque 
conversazione : i suoi sudditi allora 
ricorsero ai gesti. Da secoli i Siciliani 
sono considerati i migliori pantomimi 
d'Italia: forse devono questa superio¬ 
rità al linguaggio muto, tradizionale, 
che essi apprendono fin dall’infanzia. 

Uno storico dell’antichità disse con 
molto spirito che l 'anima danza negli 
occhi. Non è vero che i più leggeri 
movimenti dell’ anima si traducona 
nello sguardo con una mobilità estre¬ 
ma ? Ballando, Salomé ottenne da Erode 
la testa di San Giovanni Battista. 

Ella danzò — dice Flaubert — 
davanti al trono d'oro di Erode, spar¬ 
gendo petali di fiori come ai piedi di 
un idolo. Le grandi lampade che arde¬ 
vano sospese falla volta del palazzo- 
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facevano scintillare come magiche fiamme i calcedoni e le perle della sua collana, i 
larghi anelli d'oro, incrostati di pietre preziose che le cerchiavano le braccia e i 
polsi, i veli neri a lamine d'oro e le stoffe leggere e iridescenti che svolazzavano 
sopra i suoi piedi calzati di minuscole pantofoline fatte con la più morbida peluria 
■dei colibrì. » 

Ella danzò come le sacerdotesse delle Indie, come le Nubiane delle Cataratte, 
come le baccanti di Lidia, simile a un fiore agitalo dalla tempesta. 1 brillanti alle 
sue orecchie saltavano. Dalle braccia, dai piedi, dagli abiti, le uscivano faville in¬ 
visibili. » 

Erode, entusiasta, le offrì in ricompensa la metà del suo regno: ella non volle 
nulla, altro che la testa di Giovanni, che egli dovè suo malgrado concederle. 

I Romani in generale non si dedicavano alla danza, ma amavano appassionata¬ 
mente di veder ballare. Presso loro, come presso i Greci, gli uomini soli ebbero per 
lungo tempo il diritto di mostrarsi sulla scena: i giovanetti sostenevano le parti 
femminili. Più lardi le donne, che in Grecia non erano ammesse neppure a recitare 
la tragedia e la commedia, entrarono a far parte della pantomima. Si citano tra le 
più note : Arbuscola, Timele, Licilia, Dionisia, Citeria e Valeria. 

Abbiamo detto che la danza da teatro raggiungeva a Roma una perfezione inau¬ 
dita. La città degenerata si appassionava tutta per due ballerini rivali: Pilade e 
Bathylle. Le più gravi questioni di Stato venivano trascurate per essi ; e questi, non 
paghi di avere l'atto impazzire le donne romane, governavano i senatori e i 
cavalieri. Roma non era più Roma senza Pilade e Bathylle. I loro intrighi sede¬ 
vano la repubblica come dovevano fare più tardi le fazioni dei Verdi e degli Azzurri, 
a proposito dei giochi del Circo e delle corse di cavalli. 

« Le chiacchiere di Pilade e Bathylle occupavano i Romani quanto gli affari più 
importanti dello Stato, dice il de Laulnaye. Erano tutti Batillesi, o Piladiani. Percor¬ 
rendo la narrazione delle turbolenze cagionate da questi due istrioni, par proprio di 
leggere la storia di quel popolo leggero le cui querele sulla musica furono così lunghe 
e ostinale e specialmente così vuote di senso, che s'ignorava ancora su quali punti 
vertesse la disputa allorché il filosofo di Ginevra scrisse la famosa lettera alla quale 
non si fece mai una seria risposta. Un giorno che Augusto rimproverava Pilade per 
le sue eterne risse con Bathylle, il saltatore rispose: « Cesare, è tuo interesse che 
il popolo s'appassioni alle nostre contese, ciò gl impedisce di badare a fatti tuoi. » 
Risposta ardita senza dubbio, la quale prova, però, fino a qual punto i Romani si 
occupassero di questi pantomimi. E poco mancò che il popolo si rivoltasse quando 
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Augusto esiliò Pilade e il padrone del mondo fu obbligalo, per amor della pace, a 
richiamare l’istrione. 

Gli scrittori del tempo ci danno diverse ragioni della disgrazia in cui era 

' • 

caduto Pilade. Dione Cassio l’attribuisce agl'intrighi di Bathylle. Macrobio alle disputo 
d'Hvlas e di Pilade ; Svetonio, alla sfrontatezza di quest’ ultimo che accennò col 
dito a uno spettatore che l’aveva fischiato. La questione non è mollo interessante. 
In ogni modo l'ardire di questo Pilade non ci meraviglierà sentendo, se vero è il 
fatto narrato da Svetonio, che un giorno, rappresentando Ercole furioso, bersagliò 
gli spettatori con le sue treccie. Ripetendo poi quella scena alla presenza di Augusto, 
egli si permise lo stesso scherzo, senza che l’imperatore dimostrasse neppure con 
un gesto il suo risentimento. Così grande era in Augusto la potenza dissimulatrice. 
Un'altra volta ancora, Pilade rappresentava davanti al pubblico la medesima parte 
e con la stessa libertà. Alcuni spettatori (certo partigiani di Bathylle) lo trovarono 
troppo spinto. Punto dalle loro critiche, l'attore si tolse la maschera e gridò: « Sciocchi, 
io rappresento un furioso! » 

In un'altra rappresentazione teatrale, Hylas faceva la parte di Edipo. Al momento 
in cui il disgraziato re si trapassa gli occhi, Pilade che assisteva alla rappresentazione 
gridò all'attore : < Tu ci vedi ancora ! -> Hvlas aveva reso imperfettamente il passo 
incerto e la grave apprensione che caratterizza i movimenti dei ciechi. 

Questo medesimo Hylas fu battuto con le verghe, dice sempre Svetonio, sovra' 

e \ 

richiesta del pretore. Un sì duro castigo inflitto al famoso mimo, fa stupire giusta- ' 
mente, e nessun altro autore sa dar ragione di una cosa così contraria alle regole 

stabilite. Poiché, tra i tanti privilegi accordati ai pantomimi, Augusto aveva deciso 

0 

che essi non fossero sotto la giurisdizione di alcun giudice e sottratti al supplizio delle 
verghe. È forse a tale decadenza che va attribuito il disprezzo dei Romani per la danza? 

Cicerone dice : Nessun uomo sobrio balla, a meno di essere pazzo. » Egli 
rimproverava al console Gabino di avere danzato. Orazio fa pure colpa ai Romani 
di ballare, come di una infamia. Sallustio, rivolgendosi con acredine ad una dama, 
l’accusa di avere ballato con troppa arie per una donna onesta. La danza si era 
dunque profondamente pervertita. I mimografi erano così corrotti secondo Valerio 
Massimo — che i Massiliani rifiutarono [di riceverli sui loro teatri, temendo che 
quegli spettacoli osceni corrompessero i loro costumi. Il disprezzo per tutti quelli 
che ballavano era giunto a tale, che Domiziano cacciò dal Senato alcuni padri 
coscritti perchè si erano disonorali ballando. 

Tiberio, Nerone, Caligola avevano proscritti i ballerini, ma per richiamarli ben 
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presto. Trajano si mostrò più energico e per alcuni anni vi fu un po' di requie. Ma 
i mimi trovarono vivissimo appoggio presso ai successori di Trajano. Costantino che . 
aveva cacciato da Roma i filosoli, vi conservò tre mila ballerini. Regnava la deca¬ 
denza, i costumi romani avevano tralignalo, era vicina la line dell' impero. 

Oltre alle danze licenziose del teatro e delle feste pubbliche, i Romani, sempre 
sull’esempio dei Greci, chiamavano nelle loro case cori di musici e di ballerini per 
rallegrare i banchetti. Alcuni si 
travestivano da ninfe, altri da 
nereidi, altri invece si presenta¬ 
vano affatto nudi. 

Per lungo tempo le Gai li- 
rane. celebri saltatrici di Cadice, 
appassionarono la città di Roma. 

La danza delle Ondi tane era bril¬ 
lante e focosa. I poeti dicevano 
che nessuna espressione poteva 
rendere lo strano fascino di, cui 
esse avviluppavano lo spettatore. 

Molti autori antichi ne han¬ 
no fatto menzione. Marziale, che 
era spagnolo, le ha celebrate nei 
suoi epigrammi. Plinio il Giovane 
ne parla in una sua lettera a 
Septicius Clarus ; Petrone, Silio 
Italico, Appien, Strabone ed altri 
hanno rimarcato il fascino e la 
seduzione della danza spagnola del loro tempo. 

Un ani ore tedesco, parlando delle danze dell'antica Gades, disse che erano « poesia e 
voluttà! » Un autore inglese pretende che la Venere Callipigia rappresenti una ballerina 
gaditana in molto onore a Roma, probabilmente la Teletusa cantata da Marziale. Nelle 
sue Grandesas di Cadice, il canonico Salazar che viveva nel secolo XVII dice che 
le danze andaluse del suo tempo erano uguali a quelle tanto celebrate neH'antichilà. 

Il P. Marti decano d’Alicante, dice il barone Davillier, conosceva a fondo le 
danze che al suo tempo erano più in voga a Cadice e che egli chiamava « delizie 
(/aditane >. Se dobbiamo credergli, erano ancora le danze antiche, ma perfezionate 


1 PIACERI DELLA DANZA. 

Da un' incisione inglese del principio del secolo. 
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al punto di eclissare per¬ 
fino la Cordaxa, la fa¬ 
mosa danza frigia. » 

L‘ uso delle casta¬ 
gnette che si è perpetuato 
per oltre duemila anni 
dimostrerebbe quale stret¬ 
to rapporto esista ancora 
tra le danze spagnole an¬ 
tiche e le attuali. 

A Roma, come oggi 
in Spagna, le castagnette 
accompagnavano il ritmo 
delle danze popolari. N 
Le castanuela.fi spagnole sono, con poca diversità, i crotalia degli antichi. "Le 
castagnette come i crotalia constano di due parti vuote che, picchiando una contro 
l’altra, producono un rumore secco. Le loro forme e lo dimensioni sono le stesse ora come 
allora; soltanto la materia è diversa, poiché i crotali erano qualche volta di bronzo. 



STUDIO DI DANZATORI. 

Da un disegno di Battista Franco. 
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LA DANZA D’APOLLO E DELLE NOVE MESE. 
Da un affresco ili Giulio Romano. 


CAPITOLO 11. 

LA DANZA NEL MEDIO EVO 



LE DANZE RELIGIOSE. - LA DANZA IN SPAGNA E NEL MEZZOGIORNO . 

DELLA FRANCIA. — LE ORIGINI DELLA DANZA FRANCESE. IL 
COMINCI AMENTO DELLE MASCHERE E LE PRIME RAPI’RESEN 1 AZIONI 
COREOGRAFICHE. 
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odo il saccheggio di Tolda, le danze scomparvero da 
Roma. Si ballava tuttavia nella Gallia divenuta romana, 
nonostante la cattiva fama che i ballerini e saltimbanchi, 
in giro per le provincie dell’impero, facevano alla loro arte. 
Danzavano i Franchi e i Goti. 11 cullo cristiano aveva in¬ 
coraggialo le danze primitive : aveva fatto di più, se le era 
appropriate. I cristiani celebravano i Misteri nelle chiese con 
inni e danze, come avevano fatto in altri tempi gli Ebrei ; 
e ballavano nei cimiteri in onore dei morti : queste danze 
erano forse un sacro ricordo del cullo antico. 

« L'uffizio divino — dice il padre Ménestrier gesuita, 
che nel 1683 scrisse un libro interessantissimo sulla danza 
— era composto di salmi, d’inni e di cantici, poiché le lodi del Signore erano reci- 


DANZA ANTICA. 

Statuetta mo Icrnsi imitata 
lalle statuette di Tanagra 
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tate, cantate e danzate, come se ne leggevano gli oracoli in quegli estratti del vecchio 
e del nuovo Testamento, che noi chiamiamo ancora lezioni ». Il luogo dove si ren¬ 
devano gli omaggi a Dio venne chiamato coro » , come quelle parti della com- 
media e della tragedia, in cui la danza si univa al canto per formare gl’intermezzi. 

I prelati furono chiamati in lingua latina praesules a prcesiliendo perchè essi 
facevano nel coro per le lodi del Signore quello che faceva nei giochi pubblici colui 
che cominciava la danza e i Greci chiamavano choragos. » 

Scaliger viene a corroborare questa asserzione. Secondo lui i primi vescovi 
furono chiamati prcemles perchè guidavano la danza nelle solennità; così pure il 
capo dei sacerdoti Salii, istituiti da Numa, si chiamava prcesu/. 

La danza era talmente ammessa dai padri della chiesa, che San Gregorio di 
Nazianze rimproverava l'imperatore Giuliano solo per il cattivo uso che ne faceva. 

* Se ti piace il ballo, gli diceva egli, se la tua inclinazione ti porta a codeste feste 
che tu sembri amare con furore, balla pure lin che vuoi ; ma perchè rinnovare sotto 
ai nostri occhi le danze della barbara Erodiade e dei pagani ! Eseguisci piuttosto le 
danze del re Davide davanti all'arca: balla per onorare il Signore. Questi esercizi 
pacifici e pii sono degni di un imperatore e di un cristiano. » 

11 padre Ménestrier ci rammenta che la danza era considerata da Platone quale 
un rimedio del genere di quello che si ordina a chi fu morso dalla tarantola: Poi¬ 
ché, egli diceva, come per fare uscire il veleno che si è infiltrato nelle loro vene 

col morso della tarantola, si canta loro certe arie 
che scaldano il sangue e aprono i pori, la danza 
serve a moderare quattro passioni pericolose, e. 
cioè: il timore, la malinconia, la collera e la gioia 
il timore e la malinconia, rendendo il corpo svelto, 
elastico, leggero e più facilmente domabile; e le 
due altre passioni, attenuando i loro impeti con 
movimenti più regolari. Ma se la danza" è un ri¬ 
medio per queste passioni, essa è di sua natura 
unita alla gioia; o meglio, la gioia è perse stessa 
una sorta di danza, una agitazione dolce e grade¬ 
vole, prodotta dall' effusione degli spiriti che dal 
cuore si spandono abbondantemente in tutto il 
corpo. Tale è il ragionamento di Platone. » 

Vestris ci dice pure che, nelle sue cerimonie 
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religiose, il cristianesimo aveva adottato 
la tradizione antica (biblica e pagana) e 
che in origine, secondo la testimonianza 
generale, la danza era ammessa con favore 
dalla chiesa. La danza sacra però doveva 
allora confondersi con la profana essendo 
eseguita da laici e da chierici. Vi erano 
giorni prestabiliti e momenti speciali per le 
danze sacre. Per esempio, intonando l'inno 
O filii s'intrecciavano carole. 

Maurizio Emmanuel nella sua opera 
sulla danza greca, già replicatamente citata 
nel capitolo precedente, fa osservare che 
se Guido Reni e Pomarancio dipinsero 
balletti di angeli\ egli è perchè San Basilio 
nella sua epistola a Gregorio aveva qualificata la danza siccome 1' unica occupazione 
degli angeli in cielo, chiamando fortunati quegli uomini che potevano imitarli sulla 
terra. Ed è in questo senso, aggiunge egli, che i commentatori paragonarono gli apo¬ 
stoli e i martiri a guerrieri vincitori che danzano dopo la battaglia. 

Le danze religiose sono in gran parte scomparse : alcune però si sono perpetuate 
lino ai nostri giorni. Un atto di un concilio, tra i più recenti tenuti a Narbona, 
dimostra che l’uso di ballare nelle chiese e nei cimiteri per certe feste, esisteva 
ancora verso la line del secolo XVI, in Linguadoea. Nel secolo XVII, il popolo e il 
clero danzavano ancora a Limoges, nella chiesa di San Leonardo, il giorno della 
festa di San Marziale, cantando: 

San Martiaou, pregas per notti et nous ebingaren per bous. 

Maometto, imitando le pratiche dei cristiani, creò una setta di ballerini, i der¬ 
visci, i quali giravano su se stessi così rapidamente da cadere svenuti in onore del 
loro fondatore Menelaus. Costui avrebbe, a quanto pare, ballato per quaranta giorni 
di seguito, ottenendo in ricompensa una divina estesi. 

La istituzione di questa setta di danzatori turchi non costituisce un fatto isolato. 
Al principio di questo secolo, nel 1806, una nuova setta detta dei Jumjters o sal¬ 
tatori apparve nella Nuova-Iughilterra. Questi consideravano la danza siccome un 
vero culto e l’alternavano ai salmi, abbandonandovisi con grande fervore per onorare 
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UdMnitt. Come i dervisci, essi giravano pér ore intere Buche cadevano anelanti, 
senza respiro. Speravano torse di ottenere cosi, al pari di Menelaus 1 estasi divina. 

Non so se la tradizione di questa setta si sia perpetuata. 

Nella cattolicissima Spagna le dante religiose si sono protratte pia a lungo che 



altrove. ,, 

Al tempo di san Tomaso di Villanuova, vescovo di Valenza, si ballava davon 

al santo Sacramento nelle chiese di Siviglia, di Toledo e di Valenza, e quantunque 

papa Zacheria avesse abolite le 

danze religiose, il santo vescovo 
le approvava mantenendole. 

In Spagna non si limitarono 
alle sole danze: nel medio evo 
vi furono le così dette farsafi 
santas y ptadosas (le farse 
sante e pie) che si rappresenta¬ 
vano nelle chiese e nei con¬ 
venti. 

IL la hoete. EraQ0 composizioni devote 
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rese più allegre da enlremeses poco convenienti e da danze licenziose. 

in Galizia, il giorno de] Corpus Domini era l'uso di ballare la Pela, sorta d, 
passo religioso. Un uomo di alta statura ballava in capo olla processione portando 

sulle spalle un giovinetto magnificamente vestito. 

In Catalogna, nel Rossiglione e in qualche altra provincia di Spagna si davano 
ancora nel secolo XVU rappresentazioni di Misteri miste a danze religiose. 

« Un viaggiatore che percorreva la Spagna al principio di questo secolo - dice 
il barone Davillier - racconta di avere visto rappresentare in Siviglia, il Legatario 
universale di Regnard, il giorno dellAssunzione, e cita testualmente l’avviso che eia 
così concepito: . All’Imperatrice del cielo, madre del Verbo eterno, ecc., ecc. Al 
suo profitto e per ingrandire il suo culto i commedianti di questa città reciteranno 
questa sera una piacevolissima commedia, il Legatario Universale... Il celebre Romano 
ballerà il Fandango e la sala sarà brillantemente illuminata con aranas (lampadari). » 
Il barone Davillier ci parla pure di villancicos, che sono poesie popolari desti 
nate ad accompagnare le danze religiose, e molto antiche in Spagna. Un poeta della 
fine del secolo XV, Lucaz Fernandez, ha pubblicato una raccolta di Villanctcos para 
se salir cantando y vailando « per andar cantando e danzando », nelle quali il 
Cristo, la Vergine e gli angeli rappresentavano le prime parti. 
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PUTTI DANZANTI. 
Donatello. Fregio in marmo. 


Oggi ancora si cantano alcuni cillàncicós sulle arie di seguidilla.s. 1 mllanctcos 
de Natividad si cantano, la notte di Natale, quasi in tutta la Spagna; vi si accom¬ 
pagnano certe danze poco ortodosse e i ritornelli mischiano il Redentore e la Madre 

degli angeli al turron (torrone) e al vino di Manzanilla. 

5 I se ises, ragazzi del coro della chiesa di Siviglia hanno conservato la tradizione 

delle antiche representaciones e danza* che accompagnavano, nel medio evo, le pro¬ 
cessioni del Corpus Domini , e questa danza dei .smes fu autorizzata da una bolla 


i papa Eugenio IV nel 1439. 

Si narra che don Jayme de Palafox, arcivescovo di Siviglia, tentò di sopprimere 
ale usanza nelle sue diocesi. Ma il capitolo allestì una nave e i seises, guidati dal 
naestro di cappella, partirono per Roma, dove provarono al papa che i loro costumi 
s le loro danze non potevano che accrescere splendore alle cerimonie religiose. 

I seises, dice il barone Davillier, appartengono solitamente a famiglie di operai 
, artigiani e per essere ammessi devono aver compito il decimo anno. È facile 
sconoscerli per le vie di Siviglia, ai loro berretti rossi e ai mantelli del medesimo 
colore con una sorta di risvolta azzurra; il resto del loro costume si compone di 
Balze nere e scarpe con rosette e bottoni di metallo. L’abito, di cerimonie, però, 
b ancora quello che essi portavano nel secolo XVI : il cappello di forma leggermente 
conica ha la tesa rialzata da una parte con un nodo di velluto bianco che lerma 
un mazzo di penne bianche e azzurre. Il giustacuore del medesimo colore è serralo 
alla vita da una cintura e sormontato da una sciarpa che si annoda da un lato; 
un elegante mantello fermato alle spalle discende lino a mezza gamba. Ma la parte 
del costume che a noi parve più caratteristica è la golilla, specie di ruscia in 
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BASSORILIEVO IN MARMO. 

Luca della Robbia. Fatto per l'organo di S. Maria del Fiore. 


gaipure inamidata e messa a 

cannoncini, che contorna il collo. 

' « 

Manichini di trina, brache, o 
co bandi!os a sbofli (creoés) 
calze di seta bianca, scarpe 
bianche ornate di rosette di 
nastro completavano il costume, 
del quale Dorè fece uno schizzo 
quando lo vedemmo nella catte¬ 
drale di Siviglia il di dell'ottava 
della Concezione. La danza dei 
seises non attira meno i curiosi 
a Siviglia che non lo facciano 
le cerimonie della settimana 
santa, e l’immensa cattedrale 
è troppo piccola il giorno in 
cui essi figurano in una Jhn- 


\ 


don. » 

A Alaro piccola città delle Baleari sussistono ancora due feste religiose accom¬ 
pagnate da danze. Le informazioni seguenti mi furono comunicale da S. A. 1 Arci¬ 


duca Salvatore. 

Una delle due feste ha luogo il 15 agosto per l’Assunta, l'altra il Iti dello stesso 
mese, giorno del santo protettore del villaggio d’Alaro. In queste due circostanze un 
corpo di ballerini, che si chiamano e/s Cosiers rappresenta la parte principale. Sono 
sei giovani, che in tali giorni si vestono di bianco, ornati di nastri dai colori vivaci, 
il capo coperto da tocchi con fiori. Uno d'essi, /a (Ianni, è vestito da donna e tiene 
un ventaglio in una mano, nell'altra un fazzoletto. Duo altri sono travestiti da de¬ 
moni con corna e forconi. Alcuni sonatori seguono il corteo suonando il ckereintas, 
il tamburello e il f'abiol. Dopo i vesperi i cosiers accompagnano la processione che 
esce dalla chiesa. Uno dei due travestili da demoni precede la Vergine; gli altri si 
mettono ai lati e ad ogni tre passi fanno qualche scambietto. I demoni sono armati 

di un giunco flessibile col quale allontanano la folla. La processione si ferma sulle 

1 

piazze e nei quadrivi, dove i roder» eseguiscono una danza al suono del tambu¬ 
rino e del f'abiol. 

Quando la processione è rientrata nella chiesa essi danzano ancora intorno 
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all'altare della Vergine. 11 dì appresso, giorno della seconda lesta, i cosivi* accom¬ 
pagnati dai loro musicisti, eseguiscono, dopo il saluto, alcune danze davanti all'altar 

% 

maggiore. Dopo ciò, vanno sulla piazza pubblica dove un ballo campestre è orga¬ 
nizzato. 

Queste processioni, veri balletti ambulatori, non facevano che seguire la tradi¬ 
zione pagana. Appien, nella sua descrizione delle feste pagane, ne attribuisce 1 in¬ 
venzione ai popoli tirreni. Egli racconta che i giovani, i quali formavano il corteo 
di queste pompe tirrene (o etrusche) si cingevano il capo con ghirlande d'oro e 
danzavano con metodo e precisione. 

Marziale asserisce che i balletti ambulatori, nati in Italia, passarono poi in 
Spagna dove si sono perpetuati lino ai nostri giorni. I portoghesi hanno usato con 
passione questo genere di balli. 

Per lungo tempo i loro balletti ambulatori hanno percorso le vie delle città e 
svolto i loro anelli nelle campagne in occasione di feste e solennità religiose. 

Nel 1610 per la canonizzazione di San Carlo Borromeo, essi organizzarono un 
balletto ambulatorio rimasto celebre. 

Una nave, che veniva da lontano e portava una statua di San Carlo, s'avanzò 
verso Lisbona, come se avesse voluto impadronirsi della terra di Portogallo. Tutti i 
battelli che si trovavano nel porto le andarono incontro. 

Sant'Antonio di Padova e San Vincenzo, protettori della città, ricevettero il 
fortunato in mezzo alle salve dell’artiglieria dei forti e dei vascelli. Allo sbarco, 
San Carlo Borromeo fu accolto dal clero seguito da una processione, nella quale 
erano quattro enormi carri. Il primo di questi carri rappresentava la Rinomanza, il 
secondo la città di Milano, il terzo il Portogallo e l'ultimo raffigurava la Chiesa. Le 
corporazioni religiose e le confraternite, ammesse a far parte della processione, por¬ 
tavano ciascuna il proprio santo protettore sif una portantina riccamente ornata. La 
statua di San Carlo Borromeo portava una quantità di gioielli di valore enorme, ed 
ogni santo era ornato di preziosissimi oggetti. Furono valutale a quattro milioni le 
ricchezze che decoravano quel giorno le sacre immagini. 

Fra un carro e l'altro bande di danzatori eseguivano scene diverse. A quel 
tempo, in Portogallo, le processioni e le feste religiose sarebbero stale incomplete, 
se le danze non le avessero rallegrate. 

Per dare maggior splendore alla solennità, grandi antenne dorate, ornate di 
corone e di bandiere dai vivi colori sorgevano davanti alle chiese e lungo il percorso 
della processione coreogralica, indicando i punti dove il corteo si doveva fermare 








40 


LA DANZA NEL MEDIO EVO 


affinchè i ballerini potessero eseguire le scene principali del loro balletto. Simili ceri¬ 
monie si sono pure viste nel mezzogiorno della Francia. Nel 14-62 Renalo di Pro- 

i 

v§nza, il buon re, ordinò, la vigilia di Corpus Domini, una processione, loti (ine. che 
fu un vero balletto ambulatorio con scene allegoriche, combattimenti ligurati e danze. 
Queste scene allegoriche si chiamavano allora entremets : noi ne abbiamo derivato 
gl 'intermezzi. Come lo indica il loro nome (tra un piatto e l'altro) le avevano inven¬ 
tate per occupare i convitati negli intervalli tra le diverse portale. 



BAI,LO TONDO IN PARADISO. 

Beato Angelico. Frammentò del raffresco del Giudizio Universale. 

Il buon re aveva mischiato nel suo balletto ambulatorio il sacro e [il profano. 
Una fama, montala sopra un cavallo alato, apriva la marcia suonando la tromba; 
cavalieri armati di lancie la seguivano; poi venivano: il duca e la duchessa d'Ur¬ 
bino montati su due asine. Durante tre secoli, questa figura satirica del duca d'Ur- 
bino a cavai d’un'asina ha seguito il balletto del Corpus Domini. 

Anche la mitologia era della festa. Marte e Minerva, Pane e Silena, Plutone e 
Proserpina ed altre divinità facevano bella mostra di se, con un seguito ili fauni, 
di driadi, di tritoni danzanti al suono dei tamburini, dei piferi e dei crotali, prece¬ 
dendo il carro dell'Olimpo sul quale troneggiavano Giove e Giunone, Venere e Amore. 















IL BALLETTO RELIGIOSO DEL RE RENATO 


il - 



Le tre Parche ghignanti chiudevano il corteo. Questa marcia di divinità pagane era 
come solcata da demoni cornuti, alcuni dei quali tormentavano il re Erode, mentre 
altri inseguivano un'anima protetta da un angelo custode. Venivano quindi gli Ebrei 
danzando in catena intorno al vitello d oro. La regina Saba passava con un brillante 
corteo; i Magi seguivano una stella che si dondolava in cima a una lunga pertica; 
poi il massacro degl* Innocenti ; Gesù con la croce sulle spalle accompagnato dai 
suoi apostoli; san Luca passava con un frontale di bue. Altri personaggi passavano 
grattando senza posa l'epidermide squamosa di un lebbroso. Finalmente venivano 
ballerini, mazzieri, truppe regolari e ultima, la Morte, orrenda, cacciando dinanzi a 


sè, con una falce gigantesca, questa folla d'esseri divini e infernali, di re, di eroi, 
di santi. 

11 re Renato, dice Castil-Blaze, aveva composto un balletto religioso con tutti 
i suoi particolari: la messa in scena, i ballabili, le marcie, tutto era di sua com¬ 
posizione e questa musica fu sempre fedelmente eseguita. L'aria don Gué è bizzarra 
nella sua modulazione ; il minuetto della Regina di Saba », la marcia del Principe 
d'amore », su la quale furono cantate tante canzoni di Natale e principalmente la 
cele de Xoue. sono piene d'originalità. Ma l'aria delle Lotte è il capo lavoro del 
buon re Renato, se pure è vero che egli ne sia l'autore, come afferma la tradizione. 
Quest'aria classica ha forme eleganti, una melodia graziosa; i menestrelli provenzali 
la sonavano su i loro flagioletti, accompagnandosi col tamburello e così tacevano il 
giro dell’arena dove i lottatori dovevano disputarsi il premio. 

Una rappresentazione straordinaria delle feste istituite a Aix dal buon re Renato 
nel 1462, fu eseguita al principio del nostro secolo, 1805, in onore della principessa 
Paolina Borghese. 


« Gli abbigliamenti più ricchi e piii eleganti erano riservati per quei giorni di lesta 
solenne, dice ancora Castil-Blaze. E gli abiti si potevano preparare prima con tutta 
comodità: ma non così le pettinature, i riccioli, i chignons, i ponjs che le signore 
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erigevano sul proprio capo, prima della èra repubblicana. Legioni di incipriatrici 
e di parrucchieri arrivavano a Aix. 11 loro talento e la loro destrezza non sarebbero 
bastati ad accontentare tutte le loro clienti, se non avessero cominciato il lavoro 
prima della festa. Una infinità di dame, pettinate e ornate dai più sfarzosi accessori, 
i capelli arricciati, unti e incipriati, la testa coperta di fiori, di penne e di pennac- 
chietti, si rassegnavano a passare parecchie notti sedute, con i gomiti appoggiati 

sopra una tavola e la testa 
nelle mani, per non gua¬ 
stare il galante edificio. 
Era d'uopo apparire belle, 
o almeno eleganti per ot¬ 
tenere un mazzolino dal 
Principe d’Amore. Le mo¬ 
de ridicole del tempo subi¬ 
vano una prova che le avrà 
fatte maledire. La diavo¬ 
lessa, rappresentata da un 
uomo allo sei piedi ne 
approfittava per la sua 
parie, pettinandosi alla 
moda del giorno con esa¬ 
gerazione grottesca. 

Senonchè, in Francia, 
come in Grecia e in Roma, 
le danze erano degene¬ 
rate. Nel 554, il re Chil- 
deberto bandiva tutte le 
danze dal suo regno; e 
nel 748 un' ordinanza di 
papa Zacaria aboliva le danze nelle chiese : ics dame» ba/adoires. 

Odone, vescovo di Parigi nel secolo XII proscrisse egli pure le danze dalle chiese, 
dalle processioni e specialmente le danze funerarie che avevano luogo di notte, nei 
cimiteri. Molto più innanzi nella storia, nel 1607, troviamo un decreto del parla¬ 
mento di Parigi, il quale interdiceva le danze sacre in generale : le danze pubbliche 
del primo gennaio, del primo maggio, le danze delle torcie, quelle che si facevano 



DANZA DELLE VENDEMMIE. 
Disegno del secolo XIV. 
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la prima domenica di quaresima e finalmente quelle intorno ai fuochi di San Dio- _ 
vanni. 

Il clero, per il quale il permesso di badare, accordato a pagamento, era una' 
sorgente di guadagno, vedeva di malocchio tali soppressioni, e resisteva. Si nana a 
tale proposito che un vescovo, proprietario di un terreno sulla riva del mare Bal¬ 
tico, accordò alle sue pecorelle il permesso di ballare su quel terreno, a condizione 
però di utilizzare lo spazio che avrebbe occupato la popolazione dei dintorni tenendosi 
per le mani e ballando in giro tondo. Su quel tracciato sorse poi una città, che fu 
Danzica, la città della danza. 

Il buon umore, la gaiezza naturale dei Galli, la loro passione per gli esercizi 
violenti e per i piaceri sensuali, tutto li disponeva — dice il P. Lacroix ad amare 
il ballo e ad abbandonatisi con ardore ; ciò spiega per quali ragioni, nonostante le 
ripugnanze dell - aristocrazia romana, nonostante gli anatemi e le interdizioni dei 
concili e dei sinodi, la danza rimanesse sempre il passatempo favorito dei Galli e 
dei Francesi* » 

Nel 1373, sotto il regno di Carlo V, re di Francia, detto il Saggio, una malattia 
ignota piombò sulla Francia e sulla Fiandra, per punire il popolo degli abusi e dei 
misfatti che profanavano le danze sacre, dicono i vecchi storici. Moltissima gente fu 
allora presa dalla frenesia della danza. Quegli strani malati, si toglievano gli abiti, 
si coronavano di fiori e, tenendosi per mano, andavano per le vie e per le chiese 
ballando e cantando. Non pochi, a forza di girare, restavano senza fiato e cadevano 
spossati. Tale agitazione li faceva talmente gonfiare, dice Mézeray, che sarebbero 
scoppiati se non si avesse avuto la precauzione di seri’ar loro il ventre con buone 
fascie. » E, cosa singolare, quelli che guardavano il turbine dei danzatori erano presi 
alla lunga dalla medesima frenesia e si univano alle bande forsennate. La terribile 
malattia prese il nome di danza di San Giovanni. Alcuni malati si guarivano con 
gli esorcismi. Mézeray aggiunge : « Questa punizione ha annientato in Francia 1 uso 
di ballare davanti alle chiese la domenica e le altre feste. 

Un fatto analogo si era prodotto anche nell'antichità. 

Luciano rapporta che gli abitanti di una città greca furono presi da una sorta 
di frenesia dopo una rappresentazione dell’ Andromeda di Euripide. Pallidi e di\ orati 
dalla febbre essi furono veduti correre per le strade seminudi, declamando con gesti 
e contorsioni spaventevoli i tratti più impressionanti della tragedia. Abbondanti per¬ 
dite di sangue dal naso avevano già sollevati gl’infermi, allorché la malattia scom¬ 
parve al giungere dai primi freddi invernali. 
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Nel medio evo, quantunque non esistessero più le pantomime, nè 1 balletti; la 
danza fu sempre in onore. 

È certo che essa non cessò mai dal fer parte dei divertimenti popolari: si bah 
lava (le numerosissime interdizioni dei concili, per tale sorta di divertimenti, ce 
1’apprendono alle feste patronali e nelle veglie delle grandi feste della Chiesa. Disde¬ 
gnata dagli uomini come cosa indegna di loro, la danza fu, in quei rudi secoli me¬ 
dievali, riservate esclusivamente alle donne. Ciò spiega perchè le più vecchie canzoni 
a ballo fossero scritte da donne e mettessero specialmente in scena personaggi fem¬ 
minili. Gli uomini si limitavano 
a guardare con più interesse 
del quale fanno prova gran nu¬ 
mero di poemi e romanzi. * Al 
piè di un castello, che si chiama 
Beauclair, dice una canzone del 

4 

XII secolo, in poco tempo si è 
organizzato un gran ballo : le 
damigelle ci vanno per menar 
carole, i cavalieri per guardare. 

Ben presto l’alta società 
tolse dal popolo questo diverti¬ 
mento. Ma solo verso il prin¬ 
cipio del secolo XIII, tempo 
in cui i costumi rallentarono alquanto Y antica rigidezza, i due sessi cominciarono 

a ballare insieme. Dame e cavalieri si prendevano per le mani e formavano cosi 
dei circoli chiusi o aperti. (Vedere l’incisione del quadro di frate Angelico che 

rappresenta la vera Farandole). 

Mancando gl’istrumenti, si supplivano accompagnando le danze col batter le inani 
in cadenza; più spesso ancora col canto. Le canzoni a ballo, o ballate, venivano 
eseguite da un solista per le strofe, dal coro per i ritornelli. Erano queste danze 
le famose carole, tanto nominate nei poemi e romanzi medioevali, e costituivano il 
divertimento più gradito nelle feste e riunioni della elegante società di allora. 

Nel poema provenzale del secolo XIII, la Flamenco, si legge questa frase: « La 
Gioventù e la Gioia aprivano il ballo con la loro cugina la Prodezza; la Viltà con¬ 
tusa andava da sè a nascondersi >. Paolo Lacroix nota un passo del romanzo di 
Perceforèt. dove è detto che alla line d’un pranzo, mentre si levano le mense, lutto 



DANZA DI AMORINI. 

Donatello. Bassorilievo nella cattedrale di Prato. 
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si prepara per il ballo ; i cavalieri non cambiano nulla ai loro abiti, le donne invece 
vanno a rivestirsi. < Allora —, dice il vecchio scrittore — i giovani e le fanciulle 
prendono i loro istrumenti e si mettono a suonare per guidar la carola. Questo uso 
di ballare dopo mangiato spiega il vecchio proverbio gallico : « Aprés la pansé 
rioni la dame. » 

Non andò molto che le canzoni a ballo furono sostituite da un accompagna¬ 
mento orchestrale, tuttavia molto povero. Ma i balletti o mascherate dovevano svol¬ 
gersi dalle canzoni a ballo, ossia 
dalle danze accompagnate da 
canzoni. Le canzoni , di fatti 
mettevano in scena dei perso¬ 
naggi (la regina di maggio, il 
geloso ed altri) : era naturale 
che questi personaggi, da prin¬ 
cipio solo nominali nel lesto, 
venissero a poco a poco rap¬ 
presentati dai danzatori. Non 

» 

vi è dunque alcuna soluzionè 
di continuità tra le modeste ' 
Carole del secolo XIII, ancora 
così vicine alle danze popolari, 
e le sontuose mascherate del 
secolo XV e XVI. 

« 11 medio evo — dice 
Paolo Lacroix — è la bella epoca 
delle danze, specialmente in Francia. Le feste danzanti erano quasi continue. A leggere i 
vecchi poeti e romanzieri si crederebbe che i Francesi non facessero che ballare a tutte 
le ore del giorno e della notte. Ecco la ragione ben realista e poco poetica con cui 
il Tabourot spiega questo fatto: « Le danze — scriveva egli nel suo vecchio francese — 

« sono praticate per vedere se gl’ innamorati sono sani e vigorosi : alla line di esse, 

< è permesso ai giovani di abbracciare le loro donne, affinchè reciprocamente pos¬ 
sano sentire e odorare l'un l'altro, se hanno il fiato aggradevole. Da questo lato, 

• oltre a tante altre comodità che esse offrono, le danze sono necessarie per ben 

* ordinare una società. » 

I personaggi dei balletti e delle mascherate della line del medio evo godevano 



IL, MALLO DEGLI ARDENTI. 

Da una miniatura ilcllc cronache manoscritte da Froissart. 
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dice il Desrat nel suo Dictionnaire de la danne — una tale libertà di movi¬ 
menti e di condotta che noi non possiamo comprendere nè spiegare. In virtù di. 
quella libertà illimitata essi avevano accesso in qualunque festa privata senza esservi 
invitati. Sono noti i balli nei quali Carlo VI ebbe accessi così tragici e non si sonò 

dimenticate le facezie comiche di Enrico IV. 

Un altro divertimento allora in voga era una composizione regolare: si sceglieva 
un soggetto tratto dalla favola o dalla storia e con l'aiuto di costumi appropriati 
si formavano due o tre quadriglie. A volte si aggiungevano alle danze la recita di 
qualche squarcio esplicativo. Insomma, questo ultimo genere si avvicinava già assai 
al balletto, che troviamo in piena azione nel 1675. Tutti hanno sentito qualche cosa 
delle grandi mascherate di Carlo IX, di Enrico III, di Enrico IV e di Luigi XIII. In 
una mascherata regale, nella dimora del Cardinal Mazzarino, Luigi XIV figurò per¬ 
sonalmente, il 2 gennaio 1655; e molte altre volte, nelle feste dell’ Isola incantala, 
per esempio. In Benserade si leggono varie composizioni scritte espressamente per¬ 
chè Luigi XIV le declamasse. 

Nel secolo XV, a Lille, fu data a Filippo ij Buono una lesta nella quale dodici 
donne, che rappresentavano ciascuna una virtù, e dodici cavalieri, abbigliati in sfar- 
soso costume, eseguirono una danza. Poco' tempo prima, Carlo VI aveva veduto la 
città d’Amiens offrirgli un ballo, o meglio una rappresentazione coreografica. 

Un’altra festa dello stesso carattere ebbe luogo a Parigi nel palazzo della du¬ 
chessa di Berrv, e fu quella che diede occasione alla pazzia dello stesso re Cai lo \ I. 
È rimasta celebre sotto il nome di Ballo degli ardenti. La duchessa dava un ballo 
a tutta la corte. In quel tempo la passione delle mascherate era già grandissima. 
Il re, accompagnato da alcuni gentiluomini, arrivò alla festa in costume di sel¬ 
vaggio. Il duca d’Orleans prese allora un candeliere per esaminarli da vicino e in¬ 
cendiò così, impensatamente, la lana incollata con la pece che componeva il loro 
travestimento. Poco mancò che il re morisse bruciato; meno fortunati di lui, che 
però ebbe a impazzirne, il conte de Jouy e il bastardo de Foix perdettero la vita; 
il giovine de Nantouillet si salvò gittandosi in una tinozza piena d’acqua. In espia¬ 
zione del suo involontario fallo, il duca d’Orleans fece erigere una cappella ai Cele¬ 
stini. Non ostante questo tragico avvenimento che pareva dovesse arrestarne la voga, 
le mascherale rimasero lungamente un costume, come già abbiamo veduto. 

Verso la fine del medio evo la moda si attacca, in Francia come altrove, ad 
una sorta speciale di balletti: i balletti allegorici, che si rappresentavano, con molto 
lusso e bizzarria d’invenzioni, nei trattenimenti principeschi. È notorio il fasto della 
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corte di Borgogna sotto Carlo VI e i suoi successori e la storia non lia dimenticato 
il famoso festino nel quale Filippo il Buono, imitato da una parte della liobiltà 
francese, giurò sul Fagiano di andare a riprendere Costantinopoli ai Turchi, (1454). 
Una pompa ancora più straordinaria fu spiegata più tardi, in occasione delle nozze 
di Carlo il Temerario con Margherita d'Inghilterra. L'imbandigione delle mense è 



IN BALLO NEL SECOLO XIV. 

Miniatura di un manoscritto francese del tempo. 


così descritta da Oliviero de la Marche. Immense tavole erano disposte e decorale a 
guisa di vascelli, e ciascuna portava il nome e le armi di una signoria del duca di 
Borgogna, dipinti in oro e azzurro. L'alberalura era dorata e sormontata da uno 
stendardo di seta con la divisa del Temerario: « Je ini emprins ». Ciascuna di 
cotali navi aveva ai suoi fianchi quattro navicelle o barchette cariche di frutta e 
spezierie. Trenta castelli portanti le armi delle buone città delle signorie facevano 
riscontro alle navi. 11 banchetto fu interrotto da tre interniceli morenti (entremets, 
letteralmente: tra un piatto e l'altro). Per divertire i convitati vi si rappresentarono le 


























PELLEGRINAGGIO ALLA MADONNA DELL’ ARCO. — IL RITORNO. 
Dal quadro di Leopolri Robert. 
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cose più bizzarre. « Pri¬ 
ma di tutto — dice Oli-* 
riero — entrò nella sala 
un liocorno grande come 
un cavallo, tutto coperto 
da una gualdrappa di 
seta con le armi d’In¬ 
ghilterra; e sopra il lio¬ 
corno era un leopardo 
assai ben fallo e preso 
dal vivo. 11 leopardo te¬ 
neva nella mano sinistra 
una bandiera d’Inghil¬ 
terra e nell'altra mano 
un liore di margherita. 
A suon di trombe e trom¬ 
bette il liocorno fece il 
giro delle tavole, poi fu 
condotto dinanzi al duca 
da uno dei maggiordomi 
a ciò ordinalo, il quale 
prese il liore dalle mani 
del leopardo, e inginoc¬ 
chiandosi lo presentò al 

MINIATURA DI UN LIBRO DI PREGHIERE DELLA FINE DEL SECOLO XV. S UO signore il duca e gli 
Danza di pastori. 

disse queste parole: 

* Eccellentissimo, altissimo e vittorioso principe, mio temuto sovrano e signore, il 
temuto leopardo d’Inghilterra viene a visitare la compagnia e per la consolazione 
vostra, dei vostri paesi e dei vostri sudditi, vi fa presente di una nobile Margherita. 

E il mio signore, continua Oliviero, ricevette il liore con molta cordialità, e il liocorno 
tornò d'onde era venuto. 

Non molto dopo entrò nella sala un leone d oro, grande come il più grande 
destriero del mondo. Anche il leone era coperto da un drappo di seta sul quale 
erano dipinte le armi di Borgogna. Montava il leone Madama di Beaugrant la nana 
di Madamigella di Borgogna, vestita di drappo d’oro con sopra un piccolo rocchetto 
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di velo line. Costei portava panierina e verga e tutti gli abiti da pastora tirandosi 
dietro un piccolo levriero. E subito furono ordinati due nobili cavalieri. Monsignore 
di Ternani e messer Tristano de Thoulon.jon per guidare la pastorella che teneva in 
mano una grande bandiera di Borgogna. Quando il leone entrò nella sala cominciò 
ad aprire la gola e a richiuderla con tanto garbo che riesciva a pronunciare delle 
parole e a cantare. E cantò di fatti il leone d'oro : cantò una canzonetta di circo¬ 
stanza che aveva per ritornello: — Ben venga la bella pastorella, ben venga! 

« Così cantando il leone lece il giro della sala e quando fu davanti alla nuova 
duchessa, che era la sposa, lo stesso maggiordomo che aveva presentato il bore al 
duca, s'inginocchiò dinanzi a lei e pronunciò queste parole: 

Mia temuta signora, i paesi dei quali, per la grazia di Dio, voi siete d oggi 
in poi signora, sono lieti della vostra venuta: e in memoria delle pastorelle che nel 
passato hanno custodito questo gregge, comportandosi cosi virtuosamente che questi 
paesi non sanno abbastanza lodarsene, e aflinchè voi siate meglio istruita dei loro 
nobili costumi e condizioni, vi fanno presente di questa pastorella, con gli abiti e 
la verga che rappresentano le sue native virtù, pregandovi di tenerli nella vostra 
memoria e per raccomandali. » E mentre egli così parlava, i due cavalieri presero 
la pastorella e la posarono sulla tavola. La dama accolse il dono assai umanamente 
e non dimenticò che la panierina e la verghetta erano simboli di virtù. Dopo ciò il 
leone ritornò donde era venuto. 

« 11 terzo ed ultimo intermezzo fu quel giorno un gran dromedario che entrò 
nella sala, ed era così ben fatto e con tanto artificio da parere vivo più che altro. Era 
bardamentato alla saracena, con molta ricchezza, e sul dosso aveva due grandi 
panieri, tra i quali sedeva un uomo, stranamente vestito. Quando il dromedario 
entrò in sala scosse la testa e il suo contegno parve selvaggio. L’uomo che lo montava 
aprì allora i panieri e ne trasse degli uccelli stranamente dipinti, come se venissero 
dall’India; e li gittò per la sala attraverso le tavole. In tale modo a suon di trombe e 
trombette il dromedario fece il giro delle tavole e poi se ne ritornò via come eia 
venuto ; nè più altro si fece per quel giorno, e le danze dopo il banchetto non turono 
lunghe, poiché, prima che le mense fossero tolte erano già le tre dopo mezzanotte. » 

Una festa tra le più celebri di cpiei tempi, fu quella data nel 1480 da Bergonzio 
di Botta da Tortona in onore di Galeazzo duca di Milano, quando egli sposò Isa¬ 
bella d'Aragona. 

« L’anfitrione — dice Castil-Blaze — scelse a teatro di quello spettacolo una 
magnifica sala, contornata da una galleria dove erano state collocate diverse orchestre. 
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La tavola vuota sorgeva nel mezzo. Al momento in cui il duca e la duchessa ap¬ 
parvero, si vide Giasone con gli Argonauti avanzarsi fieramente al suono di una 
marcia guerresca. Portavano il vello d’oro, che era la tovaglia; eseguirono una dqtnza 
nobile che esprimeva la loro ammirazione per la bella principessa e per quel sovrano 
così degno di possederla ; poi distesero la tovaglia sopra la tavola. Venne allora 
Mercurio e narrò come egli fosse stato abbastanza astuto da ingannare Apollo, pastore 
del re Allieto, rubandogli un bel vitello grasso, che egli regalava agli sposi, dopo di 
averlo galantemente ornato e fatto allestire dal primo cuciniere dell’Olimpo. Mentre 
lo posava sulla tavola, tre quadriglie lo circondarono mettendosi a ballare intorno al 
vitello grasso, come avevano fatto, nell’antichità, gli Ebrei intorno al vitello d'oro. 

* Diana e le sue ninfe successero a Mercurio. Le donzelle della dea portavano 
un cervo su una barella dorata. È inutile dire che l’entrata di Diana fu accompa¬ 
gnata da una fanfara di corni da caccia, i quali continuarono a marcare il tempo 
alle danze delle ninfe. 

- La musica mutò carattere improvvisamente: liuti e Hauti annunziarono l'ar¬ 
rivo di Orfeo. Ricordo di passata a coloro che l'avessero dimenticato, siccome in 
quell’epoca fosse in uso cambiare gl" istrumenti secondo l’espressione che doveva 
avere la musica. Ogni cantante, ogni ballerino aveva la sua orchestra particolare, 
secondo il sentimento che la sua voce o la sua danza dovevano esprimere. Questo 
mezzo era eccellente: serviva a variare il carattere della 
musica, annunciava il ritorno di un personaggio di già 
veduto e faceva alternare volta a volta le voci sonore 
delle trombe con le note lilate dei violini, gli arpeggi 
dei liuti con le melodie debili dei Hauti e delle pive. Le 
partiture di Monteverde ci provano che i compositori im- 


DANZA DI CONTADINI. 

Da un manoscritto latino ilei secolo XV. 
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piegavano allora tale varietà distrumenti, e questo artificio non è certo tra le minori 
cause del portentoso incontro che l'opera musicale ebbe nel pubblico fin dài primi 

giorni della sua creazione. , 

Ma ritorniamo ad Orfeo, al cantore della Tracia. Egli apparve cantando le lodi 

della duchessa e accompagnandosi con la lira. 

Piangevo, egli canta. Piangevo su gli Appennini la morte della tenera Euridice. 
« Appresi l'unione di due amanti degni di vivere l'uno per l'altro e sentii per la 


BALLO A CANZONI SOTTO IL RE CARLO VII. 

Dal romanzo di Girard de Novera e della bella Euriant. 

« prima volta dopo la mia sventura un impulso di gioia. I miei canti si sono cam- 
« biati seguendo i sentimenti del mio cuore. Gli uccelli volarono a me, per ascol¬ 
tarmi ed io colsi questi imprudenti auditori e ne feci un arrosto da oflrire alla 

♦ più bella principessa della terra, dappoiché la deliziosa Euridice ha cessato di 

* esistere. » 

« Istrumenti più clamorosi interruppero il virtuoso uccelliere. Atalante e leseo, 
scortati da una banda vivace e svelta rappresentarono con animatissime danze una 
caccia al cinghiale. La caccia termino con la morte del cinghiale di t.alidone che 
















LA FEDE CONIUGALE : ALLEGORIA DANZANTE 
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essi offrirono al giovine duca eseguendo un balletto trionfale. Iride entrò intanto c[a 
una parte montata su un carro tirato da pavoni e seguita da ninfe vestite di leg¬ 
gera garza trasparente, che posarono sulla favola piatti carichi di pavoni, uccelli 
superbi e saporiti. Ebe, recante il nettare, giunse dal lato opposto, accompagnata dai 
pastori d'Arcadia, da Vertunno e da Pomona, i quali recarono la panna e i formaggi 
gelali, e pesche, mele, arancie e uva. Nel medesimo istante l'ombra del gastronomo 



IL BALLO DI MADIA MADDALENA. 
Dipinto di Luca di Leida. 


Apicio uscì dalla ferra. L’illustre professore veniva a ispezionare lo splendido festino 
e a comunicare le sue scoperte ai convitati. 

Questo spettacolo scomparve per far posto ai Tritoni e ai Fiumi che recavano 
i pesci più squisiti. Questi dei acquatici, coronati di prezzemolo e crescione, si 
toglievano dal capo le loro acconciature per farne un letto ai rombi, alle trote, ai 
lucci che deponevano sulla tavola. 

Il memorabile banchetto fu seguilo da uno spettacolo singolare. Orfeo fece 
1 introduzione, presentando Imeneo e gli Amori; le grazie condussero seco la 
fede coniugale che offrì i suoi servigi alla principessa. Semiramide, Elena, Fedra, 
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Medea, Cleopatra interruppero l a solo della Fede coniugale, cantando nelle loro can¬ 
zoni gl'incanti dell’infedeltà. Ma la Fede, indignata di tanta audacia, ordinò alle 
appassionale regine di ritirarsi. Gli Amori le investirono e con le loro liaccole ap¬ 
piccarono il fuoco ai lunghi veli in cui esse erano avvolte. Questa scena episodica 
ne richiedeva un’altra. Lucrezia, Penelope, Hiomiris, Giuditta, Porzia, Sulpioia \en- 
nero a deporre ai piedi della duchessa le paline del pudore da lei meritate nel corso 
di sua vita. La danza nobile e modesta di queste matrone sarebbe parsa un po' 
fredda per terminare una brillante festa. L'autore ebbe ricorso a Bacco, a Silene, 
agli Egipani, ai Satiri, e le loro follie rianimarono il finale del balletto. 

< Tale rappresentazione drammatico-gastronomica fece un effetto meraviglioso: 
l’Italia ne fu entusiasmata e ne mandò la descrizione per tutta l’Europa. > 

Fu questa, però, una tra le ultime feste del genere: con le danze moderne si 
creano le grandi azioni coreografiche a macchinismi e le giostre, o carroselli, spesso 
più grandiosi e ricchi, ma forse meno originali. In questo genere nuovo, 1 Italia del 
Rinascimento fu la maestra se non l’ispiratrice della Francia. 



BALLERINA. 

Lettera ornata ili un manoscritto latino ilei XIV secolo. 

















LA B FARANDOLE n. 
Quadro di Giulio Gnrnier. 


CAPITOLO III. 

IL PRINCIPIO DELLE GRANDI COREOGRAFIE 



I PRIMI BALLETTI IN ITALIA E IN FRANCIA. — LA « VOLTE ». 
— LA GAILLAROE . — I < BRAXLES ». — LA 
« PAVANE ». 


È 


^ curioso notare che la danza teatrale moderna 
si è rivelata nel suo principio, verso la line del 
Quattrocento, sotto Sisto IV, in Castel Sant’Angelo, 
dove il Cardinal Riari, nipote del Pontefice, componeva egli 
stesso i balletti die faceva rappresentare. 

E, strana coincidenza ! le danze sacre erano già da gran 
tempo proibite dalla Chiesa, allorché il Cardinal Ximenes rista¬ 
bilì nella cattedrale di Toledo la messa delle Mussavabes, la 
quale era stata creata da un vescovo di Siviglia e si celebrava 
con le danze nella navata principale. 

Le azioni coreografiche o « balletti • furono mollo in voga 
alla corte dei papi: brillarono specialmente sotto il pontificato 
di Leone X. I cardinali dell'epoca ne facevano spesso rappresentare. Gli stessi prole- 


BALLER1NA CON LA SCIARPA, 
statuetta ili Verlct. 








56 


IL PRINCIPIO DELLE GRANDI COREOGRAEIE 


stanti non sfuggirono alla passione comune per tali divertimenti poco austeri. Bran- 
tòme narra che la regina Elisabetta ricevette ad una cena, seguita da un balletto 
eseguito dalle sue dame, il Gran Priore di Francia e il conrtestabile di Montmorency, 
che erano andati a visitarla. 11 soggetto di quel balletto era : le Vergini saggie e le 
Vergini folli dell'Evangelio. Tutte le danzatrici vestivano sontuosamente; e quelle 
che rappresentavano le Vergini saggie tenevano in mano le loro lampade accese ; 
mentre le lampade delle altre erano vuote ; ma tutte erano in argento massiccio e 
meravigliosamente cesellate. 

L'onore di restaurare completamente la danza toccò a Bergonzio di Botta, l'au¬ 
tore della festa per Galeazzo, duca di Milano, di cui ci siamo occupati nel capitolo 
precedente. 

Quella rappresentazione meravigliosa piacque siffattamente che la moda si volse 
subito verso un tale genere di divertimenti. Da qui vennero poi le grandi composi¬ 
zioni coreografiche a soggetto allegorico o storico, che si rappresentavano per 
celebrare i matrimoni, le nascite illustri e i più importanti avvenimenti pubblici. 
Queste coreografie erano divise in cinque atti e due introduzioni, o entrate. 

Le entrate erano ballabili eseguiti da alcune quadriglie di ballerini che, vestiti 
generalmente tutti uguali, dovevano con i loro gesti, attitudini e movimenti, concor¬ 
rere alla esplicazione del soggetto. 

Alla corte di Francesco 1, si ballava con trasporto Margherita di Valois, la 
graziosa principessa sorella del re, affascinava gli spettatori con ogni specie di danza. 
Caterina de Medici, alla sua volta, inventò alla corte di Francia alcuni balletti, la 
cui ricerca poetica contrastava singolarmente con l'andazzo troppo rilasciato di certe 
feste reali; alle quali si pretende che Enrico III arrivasse talvolta in abiti femminili. 

Enrico III, d'altronde, non fu il solo personaggio di sangue reale che avesse il 
gusto della mascherata. 

Dice il padre Mónestrier: « I principi prendono piacere a travestirsi qualche 
volta con foggie ridicole, come si usa nelle wirstschafts (osterie) di Germania. 
Questa usanza viene dai saturnali degli antichi, nei quali gli schiavi facevano le 
parti dei padroni, e i padroni si travestivano da schiavi. La grandezza è un peso 
ai grandi nei loro divertimenti ; e per divertirsi pili liberamente, sono ben contenti 
di discendere dalla loro altezza e di farsi momentaneamente uguali a quelli che essi 
vedono ai loro piedi nelle azioni comuni della vita. 

Ben a ragione — continua lo scrittore — fu chiamato pazzo quell’Antioco, 
re di Siria, soprannominato Epifanio, che si mischiava al basso popolo in tutti i 
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LA DANZA DEI,LE DOVA. 
Quadro d'Aertzen. 


divertimenti, guastando, con le sue bassezze e le azioni indegne del suo grado, le 
immense profusioni che egli faceva in feste e spettacoli, danzando con bulloni e 
commedianti, ordinando egli stesso i festini, levando i piatti, dirigendo i servizi. 

« Un giorno, in mezzo a una superba festa, di cui .non si vedrà più l'uguale, 
egli si fece portare in mezzo alLassemblea da una truppa di commedianti, avvolto 
in drappi, dai quali si tolse improvvisamente e danzò una « entrata di addormen¬ 
tato » con tanta stravaganza che tutte le persone ragionevoli presenti a quella festa, 
si ritirarono indignate. Nè miglior iigura fece Plauco, allorché, per rappresentare 
Glauco, un dio marino, si fece una coda di pesce e ballò su i ginocchi. 

Moltiplicando le feste notturne e trascinando i propri figli nel turbinio dei pia- 

* 

ceri malsani, Caterina de' Medici cercava di allontanarli dal potere e di mascherare 
i suoi foschi progetti. In mezzo a quelle feste si preparava la notte di San Barto¬ 
lomeo come tutti gli atti di queirambiziosa e tenebrosa politica. 

Se non che, chiamando i musicisti d’Italia per rendere le sue feste più belle e 
svariate, la regina fece fare un grande progresso alla musica teatrale, in Francia. Una 
istrumentazione più possente sosteneva col suo ritmo il passo cadenzato dei ballerini. 
11 maresciallo di Brissac mandò in Francia un musicista italiano, Baltasarini, il 
quale condusse seco alcuni violinisti e regolò i balletti di corte con un metodo fino 
allora sconosciuto. Costui prese il nome brillante di « Beaujoyeux » e Caterina lo 
lece suo cameriere e direttore delle feste e delle rappresentazioni. Un poeta del tempo 
celebrò in versi le qualità del Maestro di divertimenti della reai corte. Egli era prò- 
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clamato in quei versi il resuscitatore del balletti) greco, geometra inventivo, , unico 
nella sua scienza : ecc., ecc. 

Nel 1581, in occasione delle nozze del principe .loyeùse, l'ingegnoso Italiano 
immaginò il celebre Balletto comico della Regina , o balletto di Circe e delle sue 
ninfe, che passa per un capolavoro di composizione coreografica. L'elemosiniere del 
re, Lachenaye, ne scrisse le parole, o, noi diremmo, il libretto ; e i maestri Beaulieu 
e Salmon composero la musica. Nel giornale L’Estolle si legge che la regina e le 
principesse rappresentavano le nereidi e le naiadi : ed è a proposito di questa festa 
che Despréaux nella sua Arte della dama scrisse i versi seguenti : 

Lorsque Circé parut, en ce ballet pompeux, 

Aux yeux (le Médieis, offerì par Beaujoyoux, 

On choisit les danseurs parai celle noblesse 
Qui joignait au courage et la gràce et l’adresse. 


i Allorché Circe apparve, in quel balletto pomposo, agli occhi di Medici, offerto 
da Beaujoyeux, i ballerini furono scelti tra quella nobiltà che unisce al coraggio la 
grazia e la destrezza). • 

I principi e le principesse avevano indossato per quella solennità costumi di 
tal ricchezza, che gli stessi cortigiani biasimavano tanta prodigalità. Un'altra festa 
non sarà più possibile al re dicevano essi. Qualche costume era costato 80,000 
franchi. Gli abiti delle loro Maestà scintillavano tutti di ricami in oro e pietre pre¬ 
ziose. Quelle feste nuziali costarono al re la somma, enorme per quei tempi, di 
120,000 scudi. 

« Il lunedi 18 settembre 1581, dice L’Estoile, il duca di Joyeuse e Margherita 
di Lorena, liglia di Nicola di Vaudemont, sorella della regina, furono tidanzati nella 
camera della regina, e la domenica seguente si sposarono alla parrocchia di Saint- 
Germain-l'Auxerrois. 

« Il re condusse la sposa al monastero, seguito dalla regina, da principesse e 
dame, così riccamente vestite che non è memoria in Francia di avere veduto tanta 
sontuosità. Gli abiti del re e quelli dello sposo erano uguali, tutti coperti di ricami, 
di perle e di pietre preziose, sì che non era possibile stimarne il valore, poiché tali 
abbigliamenti potevano costare diecimila scudi di fattura: e ciò nonostante, nei 
diciassette festini che furono dati giorno per giorno dopo le nozze, per ordine del re, 
dai principi e signori, parenti della sposa, e dai grandi del regno, tutti i cavalieri e 
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le dame cambiarono d'abbigliamento; e la maggior parte erano in tela o drappo-doro 
o d’argento con ricami in pietre preziose, tra le quali molte di gran valore. 

< La spesa fu sì grande, compresi i tornei, le mascherate, i doni, le musiche, 
le livree, che la voce corse che il re non se la caverà con meno di un milione e 
duecento mila scudi. » 

Noi abbiamo veduto invece che la spesa lu ben lontana dal raggiungere una 
somma così enorme. 

11 10 ottobre, il cardinale di Borbone diede il suo festino in onore degli sposi, 
nel palazzo della sua abbazia di Saint-Germain-des-Prés. Con molla spesa egli aveva 
fatto costruire sulla Senna un grande apparecchio galleggiante, in forma di carro 
trionfale, che doveva condurre il re, i principi, le principesse e gli sposi dal Louvre 
al Prés-aux-Clercs, con pompa .solenne. Il bel carro doveva essere tirato sull acqua 
da altri battelli trasformati in cavalli marini, tritoni, dellini, balene ed altri mostri 
in numero di ventiquattro. Nell’interno dei battelli, ossia nel ventre dei mostri vi 
erano trombe e trombette, corni, violini, oboe e (lauti, nonché molti eccellenti mu¬ 
sicisti ed alcuni abili pirotecnici 1 , i quali, durante il tragitto, dovevano divertire la 
regai compagnia ed anche quelle cinquanta mila persone circa, che aspettavano sulle 
due rive. Ma il mistero non fu ben preparato; le bestie non si mossero. Dalle 
quattro di sera lino alle sette, il re aspettò, alle Tuileries, che gli animali marini si 
movessero e s'incamminassero, ma non vedendo alcun risultato, gli scappò la pazienza 
e disse che quelle erano bestie comandate da altre bestie. E essendo montato in 
cocchio se ne andò con le regine e tutto il seguito al festino, che fu magnifico e 
superò tutti gli altri, specialmente per un giardino artificiale pieno di fiori e frutta 
come -se fosse stato il maggio, o il luglio e l'agosto. 

< La domenica 15, festino della regina al Louvre, e dopo il testino, balletto di 
Circe e delle sue ninfe. » . 

A questa splendida festa si aggiunse l'originalità di un balletto di cavalli. Nel¬ 
l'antichità questi balletti erano usati dai Sibariti. Si narrava anzi che i loro cavalli 
amassero la musica a tal punto, che, avendo i Crotoni in un giorno di battaglia 
condotto seco loro una truppa di flautisti, appena questi cominciarono a sonare, i 
cavalli dei Sibariti si drizzarono sulle gambe di dietro come se avessero voluto bal¬ 
lare e, giltati a terra i loro cavalieri, passarono al campo dei Crotoni. 

( i è sembrato interessante di dare qui, per i nostri lettori che si dilettano di musica, 
un'aria di danza del secolo XVI (La Bomanesca). Dobbiamo alla gentilezza dei signori Duvand 
editori di musica, di poter riprodurre questo bel pezzo di un compositore rimasto ignoto. 
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Non basta : si dice che dopo 
i loro festini i Sibariti si procura¬ 
vano lo spettacolo di cavalli così 

' i 

bene ammaestrati che ballavano 
ritti sulle gambe posteriori, se¬ 
guendo tutte le cadenze della mu¬ 
sica. In India si apprende l’arte 
della danza agli elefanti, che hanno 
forse troppo fama d'intelligenti. Si 
racconta che sotto il regno di Do¬ 
miziano. uno di questi pachidermi, 
rimproverato dal suo padrone per 
ballare con poca disinvoltura, ri¬ 
peteva la sua lezione da sè, al 
chiaro di luna. 

Baucher nel Dictìonnaira 
raisonné d’equitation (dizionario 
ragionato d'equitazione) pubblicato 
nel 1833, ci dà, alla parola con¬ 
traddanza informazioni interes¬ 
santi sulle attitudini coreografiche dei cavalli. Egli dice: 

L’equitazione spinta fino a un certo punto permette di far eseguire al cavallo 
tutti i movimenti immaginabili ; di formare le quadriglie e di intrecciare realmente 
le ligure della contraddanza: grazie a questo esercizio che è nel medesimo tempo 
uno studio utile e un divertimento, le nostre amazzoni possono ripetere la mattina 
al maneggio le danze della sera innanzi nei salotti; e in tutti e due questi esercizi, 
acquistando agilità e disinvoltura esse potranno spiegare la grazia e il tatto che le 
distingue in tutto ciò che fanno. 

Nel mio maneggio, per eseguire queste figure, io m’accontento di far loro 
premiere un piccolo sprone, e questo sprone e una frusta, adoperati a proposito, pos¬ 
sono indurre il cavallo ai movimenti più precisi. Quando gli allievi hanno imparato 
a servirsi con sicurezza dello sprone e della frusta, si può rimpiazzare l'alta scuola 
con qualche contraddanza, che li costringe ad una maggiore assiduità per timore di 
lasciare le quadriglie incomplete. Dopo qualche tempo essi hanno tutto il sapere 
necessario nelle brillanti figurazioni equestri di qualunque festa d’apparato. 













I BALLETTI EQUESTRI 
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DANZA DI CONTADINI K COMMERCIANTI DEI. 8EC01.0 XVI. 
Da una incisione 'lei tempo. 


1 balletti equestri, nuovi per la Francia, erano nel secolo XVI molto usati in 
Italia. 

1 primi ohe si videro in Francia nel principio del secolo seguente, nel 1608 e 
nel 1615, furono diretti da Fiorentini e diventarono subito alla moda, avendo molto 
incontrato il gusto dei principi. Luigi XIII e Luigi XIV ne fecero la principale at¬ 
trattiva dei loro magnifici carroselli. 

Un mese dopo le feste per le nozze del duca di Joyeuse, un balletto fu inizialo 
sotto la presidenza del cardinale di Borgogna, nel suo palazzo dell'Abbazia di Saint- 
Germain-des-Prés. Il balletto rappresentava il trionfo di Giove e di Minerva. La 
regina vi (igurava come prima ballerina. La principessa di Lorena, le duchesse di 
Mercoeur, di Guisa, di Nevers, d’Aitmale, seconde ballerine, rappresentavano le 
naiadi. 

In questo balletto apparve una fontana monumentale, i cui dodici lati erano 
sormontali da due nereidi e da musicisti incaricali di accompagnare le danze. L’acqua 
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'Iella fontana appariva così traspa¬ 
rente che vi si vedevano ' nuotare i 
pesci in grande abbondanza. E so- 
vr’essa s’innalzava una seconda fon¬ 
tana contornata da balaustri, in 
mezzo ai quali erano delle nicchie 
per dodici ninfe. Sulla facciata prin¬ 
cipale era ii trono della regina for¬ 
mato da delfini che portavano una 
il balletto dei kidicoli (1628). corona. In line, sopra i deliini che 

lanciavano fasci d'acqua, una palla 
d’oro sfolgorante che aveva cinque piedi di circuito coronava il prodigioso edilìzio. 
La gran macchina era tirata da cavalli marini, tritoni e sirene. La regina e le 
sue dame, che componevano il corpo di ballo, erano vestite di crespo a lamine 
d'argento e portavano in mano nappe d oro 

La rappresentazione danzante cominciò alle dieci di sera e durò fino alle quattro 
del mattino! Per la prima volta si videro distribuire alcuni piccoli oggetti in regalo 
ai ballerini e alle ballerine. 11 primo di questi oggetti fu offerto al re dalla regina: 
era una medaglia che portava inciso da una parte un deliino e dall’altra la leggenda 
latina: Delphtniun ut delphitmm repenclat: vi dò un deliino e ne aspetto da 
voi un altro >. 

Il duca di Guisa ricevette dalla duchessa di Nevers una medaglia sulla quale si 
trovava inciso un cavallo marino con queste parole: Adccrsus sciupa' in kòstcm: 
« pronto a scagliarsi 
sul nemico >. 11 si¬ 
gnore di Sénevois 
offrì alla duchessa di 
Guisa una medaglia 
con questa leggenda : 

Papali superai, 
prudèntia fluitar: 

« il popolo invano si 
ribella, la pazienza 
lo calma ». Il mar¬ 
chese di Pons ebbe balletto dei ridicoli. — entrata degli espkrducats. 
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dalla duchessa di Joyeuse una 
specie di balena con la sua divisa : 

Sic ' fetmani jungere farne, che 
un poeta tradusse liberamente in 
un distico francese che diceva 
press’a poco: « Se volete tener 
la fama per voi, occupate sempre 
le sue cento Voci ». 

La regina rimise al duca 
d'Aumale un tritone armato di 
un tridente vogante sulle onde 
agitate. Si leggeva dal rovescio : 

Conunocet et sedai: le commove e le calma ». Il ramo di corallo olferto dalla 

signora di Larchant al duca di Joyeuse, portava un epigramma in questa divisa: 
E<idem natura remarmi: egli si muta invano, resta sempre il medesimo ». 

11 Desrat pensò che l'origine dei piccoli oggetti che si distribuiscono nel Cotillon 
potrebbero derivare dai doni che distinsero quel balletto. 

Abbiamo su questa festa pochi particolari coreografici : e anche questi poco 
sicuri. Un solo autore ci dice ingenuamente che « i ballerini ballavano di Ironte, 
schiena contro schiena, in tondo, in quadrato, in croce, in fila, fuggendo, arrestan¬ 
dosi in posa, o allacciandosi gli uni agli altri ». Il Desrat fa su questo proposito le 
seguenti riflessioni : 



BALLETTO DEL CASTELLO DI BICÉTKK. 
ENTRATA DEI CONTADINI UBBRIACHI (1628). 



BALLETTO DELLE QUATTRO PARTI DEL MONDO ( 1628 ). 
ENTRATA DEL GRAN CAN. 


« Questi passi dove- 
van essere poco saltati, 
poiché la danza piana 
era ancora la sola in uso. 

1 gesti dovevano spesso 
tener luogo rii passi, l'e¬ 
spressione del soggetto 
che si rappresentava es¬ 
sendo sempre la cosa 
preponderante in questi 
balletti. » 

Abbiamo già dello 
che la coreogralìa fu 


Iai Danza. 
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(ili 

molto in onore alla corte dei papi. In occasione del Concilio di Trento fu dato un 
ballo in onore del liglio di Carlo V : e vi presero parte cardinali e vescovi. e il 
primo ad aprire il ballo fu il cardinale Ercole di Mantova. Uno fra i più famosi 
balletti ambulatori fu organizzato dalla Chiesa stessa, in Spagna per le feste die 
accompagnarono la beatificazione di Sant'Ignazio di Loiola nel 1(109. Questa coreo¬ 
grafia - o balletto che si voglia dire — rappresentava la presa di Troia! 


JL, MINUETTO. 

Qunilro ili Edoardo Toudoiizo. 

Fu ripetuto a Parigi poco tempo dopo. L'azione si apriva col famoso cavallo, 
enorme massa di legno che un macchinismo segreto faceva movere. Intorno alla 
bestia i ballerini rappresentavano vari episodi dell'assedio: e a poco a poco, conti¬ 
nuando l'azione, andavano tutti, seguiti sempre dal gigantesco cavallo, verso 1’anti.ca 
piazza San Hocco dove si trovava la chiesa dei Gesuiti. 

Una decorazione, che si stendeva intorno alla piazza, rappresentava la città di 
Troia con le sue mura e le sue torri. Ma l'arrivo del cavallo bastava a farle rovi¬ 
nare, e i Greci si avanzavano in mezzo alle macerie eseguendo una specie di danza 
guerriera. . 



♦ 
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Intanto gli assediati si agitavano in mezzo a fuochi d’artificio simulanti l'in¬ 
cendio della città e dai fianchi del cavallo uscivano scoppiettando i razzi diretti 
sulla città fumante. Il più bello spettacolo — dice il padre Ménestrier — fu la 
scarica finale di diciotto macchine pirotecniche.... 

L'indomani, il secondo atto del ballo rappresentava una festa antica, nella quale 
si vedevano quattro brigantini, riccamente decorati d'oro e di banderuole, nei quali 
erano collocati e nascosti i suonatori che dovevano eseguire un concerto invisibile. 

1 ballerini avevano indossato i più sontuosi costumi e tanevano in mano, agitandole, 
lunghe banderuole d'oro. Questa festa terminò con una gran processione, nella quale 
trecento cavalieri vestiti all'antica accompagnavano gli ambasciatori inviati dalle 
quattro parti del mondo al collegio dei Gesuiti. La line dello spettacolo rappresen¬ 
tava appunto le parti'del mondo. 

Essendo giunti — dice il padre Ménestrier alla piazza della Marina (pro¬ 
babilmente a Lisbona) gli ambasciatori discesero dai brigantini per montare su carri 
superbamente ornati, e. preceduti da una fanfara e accompagnati dai trecento cava¬ 
lieri, andarono verso il collegio. Dopo ciò popoli di diverse nazioni, vestiti dei loro 
abiti nazionali, composero quattro truppe e quadriglie, per le quattro parti del mondo. 

I regni e le provincie, rappresentati allegoricamente da geni, andavano con le nazioni 
e i popoli davanti ai carri degli ambasciatori d’Europa, d’Asia, d'Africa e d’America 
ciascuno dei quali era scortato da settantacinque cavalieri. La truppa d'America era 
la prima e Ira le varie ligure del ballo essa ne aveva una piccantissima, composta 
di ragazzi travestiti da scimmiotti, da seimmiette e da papagalli. Davanti a questo 
carro erano dodici nani montati su cavalle bianche. Il carro dell’Africa era tirato 
da un drago. La varietà e la ricchezza degli abiti non era certo la minore attrattiva 
di questa festa, poiché alcuni signori portavano quel giorno sovra di sé più di due¬ 
cento mila scudi in brillanti e pietre preziose. » 

Tali furono i divertimenti grandiosi della corte dei Valois. Sotto a Enrico IV, 
il buon re, le feste furono semplicemente allegre. I Bearnesi hanno sempre avuto 
tanni di ballerini emeriti. Enrico IV ballava specialmente i Tn'cotets, che egli ar¬ 
ricchì di un nuovo passi», al quale fu dato il suo nome. I Tricotets erano danze 
antichissime, molto gaie ; il loro nome veniva da ciò che eseguendole i ballerini 
facevano co piedi un movimento lesto come quello che fanno le mani delle calzet¬ 
taie quando agucchiano, dice La Monnoye nel suo Glossai re de.s noèls. 

I 7 ricotets, dice il Desrat, furono eseguiti in molti balli su motivi divisi in quattro 
sliolc e entrate. L'ultimo era danzato sull’aria 17co Emiro IV! sì popolare in 
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Francia. Gardel si è valso più tardi di quésto passo e di questa musica, per il suo 
balletto Minette alla corte . eseguito nel 1780; e ottenne un grande successo. E 
poco mancò che a una di quelle rappresentazioni il pubblico non cantasse tutto 
insieme il vecchio ritornello: Viva Enrico IV, cica il re caloroso! tanto il passo 
era appropriato alle parole. 

Il grave Sully dirigeva in persona le feste. Ecco un passo delle sue memorie 



festa campestre. 

Quadro di Adriano Mordili. 


su questo soggetto: « Non fu questione, egli dice, durante lutto il soggiorno di 
Enrico di Béarn, che di divertimenti e galanterie. 11 gusto di Madama, la sorella del 
re, per tali divertimenti era per lui una sorgente inesauribile, lo appresi vicino a 
questa principessa il mestiere di cortigiano nel quale ero novizio. Ella ebbe la bontà 
di mettermi in tutte te partite; mi rammento che volle insegnarmi ella stessa il passo 
di un balletto che fu eseguito con molto sfarzo. L’arsenale era sempre il luogo dove 
si eseguivano i giuochi o gli spettacoli che richiedevano una certa preparazione, lo 
avevo fatto costruire a quest’effetto una sala spaziosa. 

Durante i venti anni che durò il regno di Enrico IV (1589-1610), più di ottanta 
azioni coreografiche furono organizzate alla corte; e vi si diedero pure molti balli 

e mascherate. 









BALLO ALLA CORTE DELL'ARCIDUCA ALBERTO D'AUSTRIA, GOVERNATORE DELLE FIANDRE, NEL SECOLO XVI. 

Quadro di Porbus. 
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Il re aveva — dice L'Estolle - una vera passione per le mascherate; ne 
fece una di maghi il 23 febbraio 1597, prima domenica di quaresima. Andava a 
tutti i balli e a tutte le società di Parigi: dalla presidentessa di Sant'Andrea, da 
Zamet, da per tutto. 

Fu ad una di queste feste che il re seppe della presa d’Amiens fatta dagli Spa¬ 
gnoli. Questo è un colpo del cielo ! — esclamò egli. — Abbastanza ho fatto il 
re di Francia ; ora è tempo di fare il re di Navarra. » E indirizzandosi alla bella 
Gabriella, egli soggiunse: Mia bella signora, bisogna prendere altre armi e montare 
a cavallo per fare un'altra guerra. > 

Paragonata a quella del l ’ert-Ga/ant (il vigoroso e galante Enrico IV) la corte 
di Luigi XIII dovette sembrare un po malinconica. Il duca di Nemours componeva 
qualche coreografia per rallegrarla. Nè s'accontentava di comporle, ma vi rappre¬ 
sentava la sua parte con straordinaria esattezza. Nel balletto dei dottasi, che fu 
dato nel 1(530, per essere perfettamente in carattere, egli si fece portare alla festa 
su di un lettuccio e diresse il ballo battendo il tempo col suo bastone. 

Il Balletto dell e Montagne, rappresentato nel 1031, fu pure una bizzarria 
caratteristica. La scena rappresentava cinque grandi monti : ventasi, reboanti. lu¬ 
minosi e ombrosi ; e la catena delle Alpi. Nel centro si stendeva il campo della 
gloria che gli abitanti dei cinque monti volevano conquistare. La fama aprì il ballo 
e espose il soggetto della coreografia. Era a cavallo di un’asina, travestita da vecchia, 
con una trombetta di legno. 

Si aprirono allora i fianchi delle montagne per lasciar passare le quadriglie dei 
ballerini vestiti di chiaro, il capo acconciato a mulini a vento e armati di soffietti. 
Rappresentavano i venti. Altre quadriglie uscirono da tulle le parli guidate dalla 
ninfa Eco: ed erano coperte di campanelli con una campana sul capo e un tamburo 
in mano. Veniva innanzi la Menzogna, strisciando il passo, con una gamba di legno, 
alcune maschere appese al suo vestito e una lanterna cieca in inano. 

Venivano poi gli abitanti delle montagne luminose, il Sonno e i Sogni, una Fama 
seria e molti cavalieri dalle brillanti uniformi, che cacciarono i Venti, gli Echi, ecc. 

Alcuni balletti del tempo di Luigi XIII, nei quali questo re danzò e rappresentò 
una parte, furono di un genere buffonesco, un po' grossolano: come il balletto di 
Maitr. tfa/irnathias , il Gran balbi della redora Bil/chahan/t e del suo fan fan 
de Sotteri Ile. 

Per reagire contro simili composizioni poco intellettuali, il cardinale di Richelieu 
organizzò un gran ballo che s'intitolava: La prosperi t / delle mani francesi. Il 
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cardinde scrisse un annuncio clic si distribuiva col programma del ballo, e comin¬ 
ciava così : Avendo ricevuto in quest'anno tante vittorie dal cielo, non basta di 
averlo ringraziato nelle chiese, bisogna che la nostra riconoscenza sgorghi dai nostri 
cuori nei pubblici divertimenti, ecc. > 

Nel primo atto di questo gran ballo, che aveva per fondo l'inferno, si vedeva 
apparire l'Orgoglio, l'Artelizio, il Disordine, l'Ambizione; quindi entrava in scena 


DIYEKTlMENTO CAMPESTRE NEL SECOLO XVI. 

Quadro di È. Tomlou/.e. 

Pluton i contornato dalle Parche e dalle Furie. Al secondo atto, tornati sulla terra, 
si trovavano i Fiumi italiani, spagnoli e francesi impegnati in un combattimento, in 
seguilo al quale, senza alcun legame apparente, avveniva la presa di Arras. Al terzo 
atto, sirene, nereidi, tritoni, e, in mezzo a costoro, una sfilata di numi dell'Olimpo. 
I atto ciò era, come si vede, molto noioso, complicato e incoerente. 

Noti sono gli allaccili personali che empivano in Atene le commedie di Arislo- 
lane e dei poeti di quel tempo. La Francia ebbe i suoi balletti satirici, ma essi 
caddero rapidamente nella più grossolana bulloneria. Uno di questi balli, dato alla 
corte nel 1616, rammentò un poco gli esempi primitivi con le allusioni assai chiare 
all arresto del prin-ipe di Condé in un dialogo fra due personaggi : Damon e Silvia. 
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BALLERINI GROTTESCHI. 

Da ima incisione di Callot. 

di camera e della cappella del Re. Un 
gran carro dorato, tirato dagli Amori, 
portava Minerva e quattordici ninfe sue 
compagne. Una truppa di Amazzoni 
accompagnava il carro eseguendo un 
concerto di liuti. La regina di Spagna 
che rappresentava Minerva ballò su 
cinque arie diverse, ciascuna deile quali 
era distinta da parecchie ligure. Alla 
sesta aria, tutti i liuti, le voci e i vio¬ 
lini si unirono insieme, e insieme con 
Minerva ballarono le quattordici ninfe. 


BALLERINI GROTTESCHI. 
Da una incisione di Callot. 


La corte aveva veduto fortunata¬ 
mente composizioni di un gusto più 
elevato. Il* padre Ménestrier ne descrive 
una così : Non si sono vedute com¬ 
posizioni coreografiche più grandiose 
di quella che si rappresentò nella sala 
di Bourbon, il 19 marzo 1615 in oc¬ 
casione delle nozze di Madama di 
Francia col re di Spagna. Il gran ballo 
cominciò con trenta geni sostenuti in 
aria. i quali venivano ad annunciare 
l’arrivo di Minervà : erano i musicisti 


BALLERINI GROTTESCHI. 

Da una incisione di Callot 

Quaranta persone erano sulla scena, 
trenta in cielo, e sei sospese nell' aria : 
e tutti cantavano e sonavano insieme. • 
Si vede quale importanza pren¬ 
devano gli spettacoli di questo genere. 

Nel 1627, il duca di Savoia lini 
il carnevale col balletto : Circe cac¬ 
cia tu dai suoi retini : composizione 
stravagante e complicata come por¬ 
tava il gusto del tempo. Il duca dava 
questa festa alle dame della sua 


C'ucurucu. 



















BALLETTO DATO ALLA COETE DEL GRAN DUCA DI TOSCANA 
DURANTE LE FESTE DEL CARNEVALE. NELL’ANNO 1616. 
Incisione di Callot. 
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corte. Circe e le sue compagne facevano i loro sortilegi in mezzo a pirolette 
a allacciamenti. Si videro poi danzare dodici rupi, che alla line si sovraposero 
per formare una gran montagna, dai cui iianchi uscirono cani, gatti, tigri, leoni, 
cinghiali, cervi, lupi, i (piali mischiarono i loro abbaiamenti, miagolamenti, rug¬ 
giti ed urli ai suoni dell’orchestra, formando un concerto grottesco e veramente 
inaudito . Dopo questo frastuono una nube discese dal cielo e coprì tutta la nion- 


I.K DIVINITÀ INFERNALI. — BALLETTO DATO ALLA CORTE DI TOSCANA. 

Incisione di Callot. 

tagna e le dodici roecie ammonticchiate si trasformarono miracolosamente in dodici 
cavalieri che ballarono insieme. 

S introdusse il costume di organizzare spettacoli sempre più sontuosi in occa¬ 
sione di ogni avvenimento pubblico di qualche importanza. 

Alla Corte di Savoia, nel 1027, per l'anniversario della nascita del duca fu ese¬ 
guito un ballo il cui soggetto era: Prometeo che rapisce il fuoco dal rido. 

L'anno seguente, in occasione della presa della Rochelie, da cui derivava l urii- 
fìcazione politica della Francia, gli allievi del collegio di Reims diedero un ballo che 
aveva per soggetto la Composta del earro della Gloria fatta da! qrande. Traudrò. 
In questo ballo si vedevano i giganti della torre nera invitare tutti i cavalieri erranti 
■alla conquista del famoso carro. 


« 





























BALLI ALLEGORICI E MORALI 




La.torre nera era contornata da sortilegi e non si poteva aprirne la porla senza 
il suono di un corno incantato. Soggetto fanciullesco come l'allusione, poiché la torre 
nera voleva dire la Roehelle e i sortilegi rappresentavano l'eresia e la ribellione. 
Nel lti34 per la nascita del Cardinale, fu eseguito ancora alla corte di Savoia, 
un balletto morale, che aveva per soggetto la Verità nemica delle Apparenze < 
sostenuta da! Tempo. Cominciava con un coro di Falsi Rancori e di Sospetti, 
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I.A DANZA DEI. PAZZO. 
Quadro iti 1’. Codili*. 


■ he precedevano l’entrata dell’Apparenza e delle Menzogne », dice il padre Ménestrier, 
al quale lascieremo la parola, per non perdere nulla del suo racconto : 

« Essi erano rappresentati da persone travestite da galli e da galline che can¬ 
tavano un dialogo, metà italiano e metà francese, intercalato al canto dei galli 
•delle galline : 


Su gli albori mututini 
Col, col, col. cot, col canlaudo 
Col cucnrrir s'inchini 
E bisbigli mormorando 
Fra i sospetti e fra i rumori 
Cu, cu. cu. cu, cu. cu, cu. 

Salutiam del varo sol gli almi splendori. 


Kuisaut lu guerre mi silence, 

Cot, cot, cot. uvee nos chants, 

Celie douce violence 

Ravit les eieux et les chiintps. 

Et uotre incostant hospice 
Cot, cot, cot, cot, cot, cot, cot, 
Couvre d’apparence un subii! artefice. 


























IL PRINCIPIO DELLE GRANDI COREOGRAFIE 



70 

« Dopo questi canti di galli e galline, la scena essendosi aperta si vedeva sopra- 
a una gran nuvola, accompagnata dai Venti, 1 Apparenza con ali e gran coda di 
pavone, vestita da una infinita quantità di specchi, la quale sta covando le ova donde 
devono uscire le Menzogne perniciose, gl'inganni e le Frodi, le Menzogne gradevoli. 

le Lusinghe e gl’intrighi ; le Menzogne burlesche, gli Scherzi e le trottole. 

* Gl’ Inganni vestivano 

colori scuri e avevano dei 
serpenti nascosti nei fiori» 

Le Frodi in costume da cac¬ 
ciatori, vestite di reti, rompe¬ 
vano, ballando, delle vesciche. 
Le Adulazioni erano travestite 
da scimmie ; gl - intrighi da 
pescatori di gamberi con 
lanterne in mano e una lan¬ 
terna in capo. Accattoni, tinti 
storpi, con gambe di legno, 
rappresentavano le menzogne 
burlesche o ridicole. Il Tem¬ 
po, cacciala l'Apparenza con 
tutte le Menzogne, fa aprire 
il nido sul quale l’Apparenza 
covava; vi si vede dentro 

la daxza cox le fiaccole. un grande orologio a sabbia, 

Da una incisione di Crispin di Pas. d&] (lualo [\ Tempo fa saltar 

fuori la Verità. Egli richiama le Ore e queste danzano con la Verità i diversi passi 

di un balletto. » 

Questa descrizione ci prova che l'arte coreografica aveva già l'atto grandi pro¬ 
gressi a quel tempo. 

Ritorniamo ora alla danza propriamente detta da cui la coreogralia teatrale ci 
ha allontanati. Verso la fine del medio evo regnavano due categorie di danze che 
Tabouret ci ha descritte nella sua Orchesografia: la bassa danza e la danza alla 

o baladine. 

La bassa danza ci spiega egli, era grave e lenta. Riservata in origine all ari¬ 
stocrazia, essa era caduta lin dal suo tempo (1588) in balia della gente comune ed 






























[ DIVERTIMENTI DEE CARNEVALE NEL SECOLO XVI. — LA PASSEGGIATA DEL BOVE GRASSO. 

Quadro di Schievard. 
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(GENTILUOMINI E CONTADINI. 
Incisione «li Teodoro di Bry. 


e*?li ne constala l'abbandono con dispiacere: « Sono Cuori d'uso - egli dice — da 
quaranta o cinquant anni, ma io prevedo che le matrone sagge e oneste le rimette¬ 
ranno in uso. > Si ballavano specialmente i Branles, la Parane , la Gaillarde, la 

Courante e più ancora la Volte che era il primo principio del Valzer. La misura 

\ 

della bassa danza era in tre tempi e s’accompagnava col flauto lungo e tamburo, a 
cui un solo sonatore bastava. Essa si divideva così : 1° la Reverenza: 2° h Pratile , 
(TAbbrivo): 3® le# Passe* (le Differenze); 4° il Torrlion, che era indipendente. Da 
queste danze erano esclusi i movimenti rapidi e i salti. 

Ecco le raccomandazioni che Tabouret rivolgeva ai giovani in proposito della 
bassa danza : 

« In primo luogo, quando sarete entrato dov’è la società preparata per la danza, 
sceglierete una gentile signorina, di vostro gusto, e, levandovi il cappello o il berretto 
con la mano sinistra, le porgerete la destra per condurla a ballare. Ella vi porgerà 
la sinistra levandosi in piedi per seguirvi. Allora voi la condurrete a una estremità 
della sala, alla vista di tutti, e direte ai sonatori di sonare una bassa danza, poiché 
essi potrebbero altrimenti per inavvertenza sonare un qualunque altro ballo. Quando 
essi cominceranno a sonare, voi comincerele a ballare. È chiaro che chiedendo una 
bassa danza i musicisti avranno capito di sonarne una regolare e comune: se però 
voi aveste una preferenza per una delle diverse arie su cui si accompagnano le basse 
danze, non avreste che a citare le prime parole della canzone. > 

Il buon Tabouret, dopo la lezione di ballo, da anche sul contegno che un bal¬ 
lerino a modo deve tenere alcuni consigli pieni di buon senso e di umorismo. 

« Voi avete ben formati i vostri passi e i movimenti e vi siete arrestalo in 
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cadenza: ma quando ballerete in compagnia, non abbassate il capo per controllare 
i piedi e vedere se si movono bene. Dovete tenere la testa alta e il corpo diritto, 
guardare davanti a voi con sicurezza e non sputare se è possibile, nè soffiarvi il 
naso. In caso di necessità, voltate la faccia da parte e servitevi di un fazzoletto 
bianco. 

Discorrerete con garbo e con parole dolci e cortesi: le mani pendenti lungo 
la persona, non però come morte e neppure così piene di gesti. E badate di essere 
ben vestito, la giubba ben attillata e lo scarpino pulito. 
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UN HALLO DI SOCIETÀ SOTTO LUIGI XIII. 
Incisione di Àbramo Bosso. 


« Volendo, potreste anche invitare due ballerine ad una volta : ma una basta 
e saggiamente dice il proverbio comune: « Troppe ne ha chi due ne mena . Così 
pure, quando vi siete piantato a una estremità della sala con la vostra ballerina, un 
altro può piantarsi con la sua all’estremità opposta, di fronte a voi per ballare: e 
quando vi avvicinate gli uni agli altri dovete tornare indietro, oppure fare una con¬ 
versione. » 

La (ìai!lavile, nota pure sotto il nome di Romanesca sarebbe originaria. 
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dicono, dalla campagna romana, fecondo Ka,«n,r vi sarebbe stata lungamente po¬ 
polare. È una bassa danza, ignorata per conseguenza dalla gente del popolo, riser¬ 
vata alle gentildonne e ai gentiluomini, accompagnata, dal suono del tamburo e del¬ 
l'oboe. Tabouret scrive a questo proposito. 

. Quelli che danzano la Gagliarda oggi giorno (1588) nelle cillà, danzano tumul¬ 
tuosamente e si accontentano di lare i cinque passi. Una volta la ballavano con 



HALLO CAMPESTRE PEL SECOLO XVII. 
Incisione ili Àbramo Bosse. 


mollo maggior discrezione, poiché, il ballerino che aveva invitata una stgnor.na, s. 
metteva con lei a una estremità della sala e dopo fatta la reverenza, facevano sem¬ 
plicemente un giro o due. Poi il ballerino si slaecava dalla sua dama e ballavano a 

parte fino all’altra estremità della sala. » 

La Gagliarda fu per molto tempo una danza molto gustata e in onoie. Noi 
abbiamo conservalo i titoli di alcune Gagliarde che si danzavano con maggior fre- 
queoza. Erano: Traditore, mi fa morire, l' Antonietta, la Milanese, Baciamo c, 

bella. 

Questuili!,,a tu la più diffusa; poiché, dice Tabouret: • i ballerini la trova- 
vano di miglior grazia per introdurvi qualche piacevole variazione. > 
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Il Tordion o Tourdion, che si ballava ordinariamente dopo la bassa danza 
alla quale portava una diversione col suo ritmo più mosso e più vivo, differenziala 
poco dalla Gagliarda. I suoi passi erano terra terra, per così dire, piegati: era un 
camminare scivolando piuttosto che un vero ballare. La bizzarria del Tordion non 
poteva assicurargli una lunga durata. Ascoltiamo ancora il buon I abourot che da 
qualche consiglio sul modo di ballarlo. 

- Continuate a ballare finché il sonatore, continuerà a sonare; fate la figura e 



UN MINUETTO. 
Quadro di Adriano Moreau. 


arrestatevi reciprocamente in cadenza. Ballando il cavaliere tiene sempre la dama 
per la mano ; perciò uno che ballasse il Tordion con troppa energia e rapidità stan¬ 
cherebbe troppo la sua dama. Quando il sonatore termina di sonare, fate alla dama 
la riverenza di saluto e riaccompagnatela gentilmente al suo posto ringraziandola 
per l’onore che vi ha fatto. » 

La danza alta, non aveva la gravità e la lentezza della bassa danza ; era una 


La Danza. 
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maniera di ballo popolare di carattere libero. Si componeva di Carole e Farandole 
e fantasie comiche d'ogni specie. 

Quanto alla Volte — che è il valzer — e fece abbandonare la bassa danza, 
essa cominciò sotto il regno di Enrico HI. « Enrico III fu il primo a ballare il valzer 
in tre tempi, sotto il nome di Volte », dice il signor Desrat. La descrizione dei 
primi passi, data nella 1)rchesogra/ia del 1588, stabilisce di latti chiaramente il 
carattere di questa danza. L’origine della Volte , divenuta poi il 1 aher, è francese. 
Arrivata dalla Provenza, questa danza innamorò la Corte dei Valois. 

Tabouret scrive con la sua solita bonomia un po' maliziosa che dopo ballato 
il valzer i ballerini avranno certamente un principio di vertigine e ciò non gli 
sembra troppo conveniente per le signorine. 

Si potevano fare parecchi giri di Volte, girando a destra e a.sinistra, ciò che 
aumentava le difficoltà per il ballerino. 

I Branles, che furono in gran voga anche nel secolo XVII, secondo Gian Giacopo 
Rousseau, sono probabilmente il tipo più antico delle danze lìgurate francesi. Il ballo 
cominciava con un Braille d entrata e terminava di solito con un Braille d uscita, 
come si usava non è molto per la Bouldngère , che si accompagnava col canto 
come tutti i Branles. Ciascun ballerino baciava la sua dama nei Branles , come nella 
Boulangère e, come in questa danza, il medesimo ritornello si ripeteva alla fine 
delle strofe. 

« Quest'è forse la danza che lasciò più sensibili traccie nei giochi popolari come 

nei giochi infantili, dice il Celler nelle sue Origines de l’Opéra. (Origini dell’Opera 

* 

in musica). » 

Quest'autore cita in appoggio del [suo dire la Boulangère (la Fornarina), il 
Carillon di Dunkerque, il Cavaliere de! Guet, Viva Enrico IV! ecc. Rameau nel 
suo Maitre de dancer (Maestro di ballo) ci presenta i Branles come danze gravi 
alla corte di Luigi XIV, mentre Tabouret li descrive allegri e svelti sotto Enrico III. 

Le lezioni e i consigli di quest'ultimo sono sempre divertenti. 

« Il Braille — scrive egli — si fa su quattro battute della canzone sonata dal 
flauto, tenendo i piedi giunti e movendo il corpo dolcemente dal lato sinistro, per 
la prima battuta; poi, sul lato destro e guardando l’assemblea per la seconda; poi 
ancora, sul lato sinistro per la terza ; e da capo sul lato destro per la quarta bat¬ 
tuta, volgendo alla ballerina un'occhiata furtiva dolce e discreta. 

I musicisti sono tutti abituati a cominciare una festa con un doppio Braille 
o con uno comune, e dopo viene il Braille semplice, poi il gaio e finalmente 









IL BALLO CON LA TORCIA 


Sii 



l’ andante. 
Quadro di N. Esealier. 


i Branles che essi chiamano Brani ex di Borgogna, e, taluni, di Sciampagna. 
Queste quattro sorta di liranl.es si accordano con l’età e il carattere delle 
persone che ballano. I maggiori ballano gravemente i Branles doppi e semplici ; 
i giovani sposi ballano i Branies allegri ed i più giovani e le fanciulle danzano 
con piè leggero i fìranìes di Borgogna ; infine danzano tutti e ciascuno fa quello 
che può. » 

Queste danze erano talmente popolari in Francia che ogni provincia aveva i 
suoi Brani ps. Tra i più noti citeremo quelli di Borgogna e di Guascogna, del Poitou, 
della Bretagna: e poi quelli di Scozia e di Malta, ecc. 

Si ballavano i Brani ps dei Piselli, della Mustarda, dell'Anticaglia, ecc. Nei Branl.es 
delle Lavandaie, a un dato punto, tutti picchiavano le mani per imitare il rumore 
dei battitoi. Nel Braille degli Eremiti, le coppie salutavano a destra e a sinistra, 
con le braccia incrociate sul petto alla guisa dei monaci. Una figura del giro tondo 
infantile « dal Ponte d’Avignone » ricorda il Braille degli Eremiti. 
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Nel Braille desili Zoccoli, o dei Cavalli, si picchiava forte il suolo col piede. 
Finalmente nel Braille dell’Ufficiale si mischiava già la Volte, cioè il valzer. Questo 
Braille era più lento degli altri e, alle ultime battute, il ballerino pigliava la sua 
compagna alla vita e ! alzava in aria. Uso simile continua nelle danze popolari del 
Rossiglione. 

Le regina Margherita di Yalois si distingueva nel Braille della lorcia, che fu 

molto in voga nell’aristocrazia. « Un 
cavaliere con una liaccola in mano 
— dice Vestris — sceglieva una da¬ 
ma, ballava con lei un passo di sua 
scelta, poi la lasciava consegnandole 
la liaccola. La dama, a sua volta, 
sceglieva un cavaliere e dopo aver 
ballato insieme gli lasciava la fiac¬ 
cola : e la scena continuava cam¬ 
biando i personaggi. » Un ricordo di 
questa danza — dice il Desrat — si 
trova in quella figura del Cotillon 
che si chiama « il cavaliere della 
triste figura ». Senonchè qui la da¬ 
ma consegna la liaccola al cavaliere 
che ella rifiuta. 

La Borane fu in onore alla 
Corte di Luigi XI11 e sotto la reg¬ 
genza di Anna d'Austria. Il suo in¬ 
ventore. Jacques Cordier detto Boemi 
era, secondo Piganiol de la Force, 
un maestro di ballo, analfabeta e 
ignorante la musica, per di più, 
strambo e gottoso. Le sue mani e i piedi erano bistorti dalla malattia e con 
tutto ciò questo misero personaggio fu la meraviglia del suo secolo sonando il violino 
e componendo arie deliziose. Egli fu il professore di tutte le nobili dame ed ebbe 
per allieve le regine di Francia, di Spagna, d'Inghilterra, di Polonia e di Dani¬ 
marca. Carlo 1 d'Inghilterra lo stimava assai, gli faceva molti doni e spesso lo invi¬ 
tava alla sua tavola. 



LA DANZA FRANCESE 
Disegno del secolo. 
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La Pavane Tu, secondo la signora Laura Fonta, una nobile danza, in voga 
dal 1530, circa, fino alla minorità di Luigi XIV, il quale poi le preferì la Couranfe. 

Gli storici — ella dice — le prestano due origini: chi la dice Spagnola e ,chi 

Padovana. 

« Dal punto di vista coreografico — continua la medesima autrice - sebbene 
la Pavane fosse già nota per i suoi movimenti imitativi fin dalla fine del secolo XIII. 
essa deve essersi naturalmente modificata come bassa danza. Era meno lenta, meno 
grave di quest’ultima, già per il passo ed anche per il tempo della musica che è in 
due per quattro, e noi abbiamo ragione di dire che essa era amabile, poiché, se alla 
line della bassa danza il cavaliere « scocca discretamente un’occhiata » alla sua dama, 
nella Pavane egli le ruba un bacio. » 

La maestosa Pavane fu la danza di corte ; tutti i principi d’Europa la ballarono. 
e ciascuno si teneva onorato di figurare in una Pavane. Si faceva cerchio intorno 

ai ballerini distinti che meravigliavano gli spettatori. 

Era veramente un vago spettacolo vedere i re, i principi, i gran signori, vestiti 
dei loro pesanti mantelli, che la spada sollevava, le regine e le principesse, in abito 
di parata, i cui lunghi strascichi erano spesso sostenuti dalle damigelle d’onore, avan¬ 
zarsi al suono degli strumenti e camminare in cadenza con una pompa e una 
maestà da dei e dee dell’Olimpo. 

Si capisce che la Pavane possa essere venuta ir> Francia dalla Spagna e si può 
anche ammettere l’etimologia che alcuni autori le prestano facendo derivare il suo 
nome dal latino paco, pavone, poiché i ballerini della Pavane rammentavano l’or¬ 
goglioso uccello nel suo lento incedere allorché fa la ruota. 

Splendeur dorée et rose et bleue 
D’uii innombrable diamant. 

Le paon miraculeusement 
Dèveloppe son ampie queue. 

En la largeur de ses déplis 
Tout un étal d’orfèvre treniblo! 

Et la Pavane lui ressemble 

Mais avec des pieds plus jolis. (Catulle Metulès). 


Thoinot-Arbeau disse che le prime Pavanes furono spesso cantate e danzate. 
Quella di cui abbiamo dato la musica nelle pagine precedenti ha un incanto parti¬ 
colare, è melanconica e maestosa ad un tempo. Margherita di Valois che Brantome 
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chiama « la più soave dama del mondo era,straordinaria nella Pacane e anche 

Enrico III vi si distingueva nelle leste così sontuose della sua corte. 

Dopo aver seguito lo sviluppo della danza nel medioevo e nel Rinascimento, noi 
assisteremo adesso alla sua grande fioritura. Nel gran secolo la danza diverrà grave 
e pomposa come la corte del Re-Sole. Avremo così ancora una volta l’occasione 
di osservare che quest'arte graziosa può essere considerala siccome un riflesso sin¬ 
cero dei costumi e dello spirilo delle diverse epoche storiche. 



BALLERINI GROTTESCHI. 
Callot. 







IL RE CARLO II E LA PRINCIPESSA ELISABETTA DANZANTI IN UN BALLO A LA HAYE. 


CAPITOLO IV. 

LA DANZA NEL GRAN SECOLO 



LE GRANDI COREOGRAFIE SOTTO LUIGI XIV. - I BALLI MASCHE¬ 
RATI. - LA « PAVANE ». — LA « GAVOTTE ». - LE « CHA- 

CONES •. - LA « 8 ABARA NOE ». — L* ALLEMANDE ». - 

IL « PASSEPIED ». — LA « PASSACAILLE ». 

C >T, crina de' Medici, Enrico IV, il cardinale Richelieu, 
J appassionati per gli spettacoli coreogralici, li avevano 
sostenuti e messi in onore. Luigi XIV fece anche di più. La 
frequenza degli spettacoli di questo genere, dati sotto il 
suo regno alla corte e in città, fece entrare la danza 
nelle abitudini della società francese. L’abitudine della 
danza si estese quindi su tutto il secolo XVIII e persiste 
ancora ai nostri giorni. 

Gli spettacoli coreogralici erano rimasti fino allora 
divertimenti riservati alle corti. Ma Luigi XIV volle 


costume di balletto. occuparsi dei divertimenti del suo popolo e montò egli 

Da una incisione del secolo XVIII. 

slesso sulla scena e spalancò le porte del teatro alla 
folla che subito se ne appassionò. 
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Sotto un impulso venuto da tale altezza; la danza, come le altre arti, brilla di 
uno splendore senza pari; la coreografia insegue nuove combinazioni, ha ardimenti 
felici e raggiunge grandi effetti. Dedicandosi a questo genere, poeti e musicisti otte¬ 
nevano più facilmente i favori del re. 11 balletto d’azione che dà un considerevole 
sviluppo alla danza teatrale, domina dunque tutta la coreografia del secolo di 
Luigi XIV. Tuttavia alla corte stessa, aU'infuori di queste grandi feste, si ballava il 
Minuetto, la Gavotta, la Confante, la Parane, la Paracalli e e il Passepied. La 
Borghesia danzava la Pacane e i Brandons ; il popolo si dava alle carole e alle 
vecchie danze campestri. 

Nel 1661 un decreto reale creava l'accademia di ballo: ma i personaggi, nomi¬ 
nati a far parte del nuovo areopago, vi s’interessarono poco e continuarono a diver¬ 
tirsi all’osteria della Spada di legno, che avevano scelta a tale scopo. 


Senza parlare dei balletti che entravano nella composizione delle opere di Lulli 
o di altri musicisti dell’epoca, molti furono organizzali alle Tuileries, alcuni al Louvre, 
altri ebbero luogo a Versailles, a Fontainebleau. A tredici anni, nel 1651, il re ballò 
la prima volta in pubblico nella Mascherata di Cassandra, e solo nel 1670 cessò 
di darsi in spettacolo. Si crede che a tale determinazione lo conducessero l veisi 


che Racine mise in bocca a Britannico contro Nerone. 

11 gran re rappresentò spesso gli -dei, ma non disdegnò qualche volta parti meno 
pompose. Nel Trionfo di Pacco egli si mostrò sotto le spoglie di un ladro riscal¬ 
dato da copiose libazioni. 

Nel balletto della Prosperità delle armi della Francia, il re, contornato da 
tutta la sua corte, sosteneva la parte del protagonista. L’apparizione del sovrano 
sulla scena cagionò qualche sorpresa ai Parigini che accorsero in massa per vederlo. 

Come era l’uso nei balletti di corte, il re portava la maschera e, come nel teatro 
antico, tale maschera rispondeva al carattere del personaggio. 

11 padre Ménestrier descrive questo ballo, bizzarro accozzo dell’assedio di Cassel, 
della presa d'Arras, di Fiamminghi beoni, di Spagnoli e di Francesi combattenti in 
cadenza e di divinità mitologiche. 

Lungo e noioso sarebbe il menzionare tutti i balli che furono dati alla corte. 
Basterà il dire che il re si mostrò al pubblico come ballerino in ventisette grandi 
balli, senza contare gl’intermezzi di tragedie liriche e di commedie ballabili. 

Noteremo a titolo d’esempio il famoso ballo del Carrosello dato nel 1662. 
di fronte alle Tuileries in un vasto locale chiuso. Il re ballava alla testa dei Romani, 
suo fratello alla testa dei Persiani, il principe di Condé comandava i 1 archi e il 
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duca di Guisa gli Americani. Nel Grande ballo de! Re dato al Louvre nel 1 (>(»•<■ - 
Mercurio, Venere e Pallade cantarono un prologo. Una schiera di Amori, travestili 
da fabbri lasciavano la profonda grotta di Vulcano al rumore de’ martelli. Appariva 
quindi Venere che additava Marcantonio e Cleopatra in una galea guidata dagli 
Amori, mentre in lontano si svolgeva un combattimento navale. \ enivano poi, Pro- 
serpina rapita da Plutone, 
le ninfe e ancora gli Amori. 

Si videro i giardini di Cereri; 
e i giardini d'Armida. Fu 
insomma, uno spettacolo me¬ 
raviglioso tra tutti. 

L'anno seguente venne 
dato a Versailles il ballo della 
Nascita e Potenza di IV- 
nere , nel quale figuravano 
naturalmente molte divinità 
dell'Olimpo. 

* Nettuno e Teti, seguili 
da molti Tritoni, che compo¬ 
nevano il corpo dei musicanti 
— dice sempre il padre Mc- 
nestrier — manifestarono la 

r 

loro soddisfazione per la glo¬ 
ria che ad essi veniva dal 
fatto che una dea d‘ incom¬ 


parabile bellezza, destinata 
a regnare sull'universo, do¬ 
vesse nascere nel loro regno. 

« Nettuno cominciava così 


IL TRONFO D’AMORE 
Dii una incisione antica. 


la perorazione : 


Tacete flutti impetuosi, 

Venti, diventate rispettosi, eco., ecc. 

Teli a sua volta vantava la bellezza di Venere, e i Tritoni in coro ripetevano : 

Che gloria per il Mare! 

« Venere usciva finalmente dalle onde sovra un trono di madreperla, contor- 
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nata dalle Nereidi. Poco dopo Fosforo e le Ore la portavano in cielo. Intanto le 
divinità marine facevano ressa per poterla vedere. Arrivavano i Venti con gran 
rumore, ma Eolo che teme i disordini che costoro sogliono fare, li chiude in una 
caverna. Castore e Polluce assicurano che da allora in poi, grazie a quella nascila, 



la navigazione sarebbe fortunata. Capitani di bastimento, negozianti e marinai si 

abbandonano alla gioia. 1 Zefliri, sfuggiti dalla grolla 
dove stanno rinchiusi gli altri Venti, portano sulla 
terra la buona novella e ne l'anno la prima parte alla 
Primavera, ai Giochi, al Riso : tutti insieme deci¬ 
dono di dedicarsi alla nuova divinità. Flora e Palès 
con una truppa di pastori e pastorelle pro¬ 
testano di non accettare mai più altre leggi 
che le sue. La Nascita di Venere,- finiva 
così; poiché la seconda parte del ballo era dedicata 
alla sua Potenza. Le Grazie ne facevano il rac¬ 
conto, annunziando al pubblico che tale potenza 
si estende in tutto l'universo. Tutta l'invenzione 
di questa coreografia allegorica, composta in on ore 
della defunta Madama (la cognata di Luigi XIV) 
consisteva in una dozzina d'entrate degli Amori, 
di Giove, di Apollo e di Bacco, di sacrificatori, 
di filosoli, di poeti, di eroi e di eroine, sottomessi 
tutti alla Bellezza, compreso anche Orfeo che va 
in cerca della sua Euridice fin nell’inferno. » 

Il ballo di Ercole innamorato si rappresentò 
un signore della corte in costume. P ei ' l e nozze del re nel 1660. E rimasto celebre 

Balletto della Sotte (1053). per l'ingegnosità dei macchinismi. Il primo qua- 

- dro mostrava una terra coperta di roccie con 
montagne nel fondo e il mare. Su i monti, quattordici fiumi, sottoposti alla domi¬ 
nazione francese, stavano accovacciati. Discendevano alcune nuvole, il cielo s’apriva 
vicino al suolo e ne uscivano quindici donne simboleggiatiti le quindici famiglie im¬ 
periali dalle quali è uscita la casa di Francia. Dopo una danza grave, le quindici 
donne rientravano nella nube che le portava nuovamente in cielo. Allora le Monta¬ 
gne, le Roccie, il Cielo e il Mare, la Luna e le Stelle ballavano e cantavano'le 
lodi del re e della regina. 
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Il balletto Amore e Bacco , di cui Lulli aveva composta la musica e Beau- 
champ la coreografia, fu rappresentato nel 1672; lo ballarono : il grande scudiero, 
i duchi di Montmouth e di Villeroy e il marchese di Rossey, davanti alle dame 



della corte. 

Il 14 febbraio 1667 si dava il balletto le Muse , di Benserade, nel quale furono 
intercalati, prima, la Mélicerte e la Pastorale comica 
di Molière, poi la sua piccola commedia il Siciliano o 
VAmore pittore. Una mascherata di Mauri finiva la 
commedia e metteva termine a tutto il balletto. Mauri 
e Maure di qualità furono rappresentati dal Re, dal 
signor Le Grand, dal marchese di Villeroy, dal marchese 
di Rossan, da Madama Enrichetta d’Inghilterra, da Ma¬ 
damigella della Vallière, da Madama di Rochefort, da 
Madamigella di Brancas. Il Siciliano fu rappresentato 
alcuni mesi dopo a Parigi, sul teatro di Molière, 
al Palais-Royal, da Molière stesso, da La Grange, 

La Thorillière, Croisy, Madamigella de Brie e 
Madamigella de Molière. 

Nel Trion fo - d’Amore Quinaut e Lulli fecero 
entrare in scena quattro grandi dame, tre delle quali 
erano: Madama la Delfina, la principessa di Conti e 
Madamigella di Nantes. 

L'Impazienza era un balletto comico che si di¬ 
stingueva per un succedersi di scene staccate. tutte 
però in soggetto col titolo. Era motto curioso. Alcune 
persone affamate, nella fretta d'ingoiare una zuppa 
troppo calda si scottavano; certi uccellatori attende- ■« “ “ 80L * 

vano inutilmente presso alle loro panie ; poi venivano 

dei creditori impazienti, dei liticanti, ecc., eco. Dupin che faceva la parte di civetta 
nella scena dei cacciatori cantava una strofetta : e Luigi XIV, nella sua parte, diceva 
che se qualcuno avesse preso la misura di lui e della terra avrebbe trovato che egli 
era più grande. 

Tra i balli più notevoli o curiosi citeremo ancora quello del Gioco di picchetto 


che fu un intermezzo del Trionfo delle dame, opera di Iommaso Gorneille, nel 1676. 
Tutti i balli storici o allegorici eseguiti sotto il regno di Luigi XIV si distin- 
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guono per la complicazione veramente straordinaria dei macchinismi, la sontuosità 
teatrale e la ricerca di effetti grandiosi o stravaganti, ignoti fino a quel tèmpo. Ab¬ 
biamo già detto che i compositori erano stati secondati nelle loro concezioni, spesso 
magniliche, dalla collaborazione d'interpreti rari. 



DANZA DI CONTADINI FIAMMINGHI. 

Quadro di Giovanni Miei. 

La Bruyère paragonò Pécourl e le Rasque (due ballerini dell 'Opéra) a Bathylle 
di Roma antica: facevano girarla testa alle donne — egli dice ancora — con 
la loro leggerezza. 

Beauchamp che per il primo tracciò la scrittura coreografica, artista consumato 
e compositore sapiente, fu direttore dell’Accademia reale. Egli si distingueva spe¬ 
cialmente nel genere nobile e ballò più volte al fianco del re. 

Più tardi Dupré, il grande, sorpassò ancora i suoi predecessori per la distin¬ 
zione graziosa dei passi e la nobiltà degli atteggiamenti. Noverre dice nelle sue 
Lettere: • Un’armonia rara in tutti i movimenti è ciò che ha valso al celebre Dupré 
il titolo di dio della danzo . Di fatti questo celebre ballerino quando era sulla 
scena aveva l’aria di una divinità assai più che di un uomo. > 
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Finalmente Ballon comparve. Giustificava il suo nome (pallone! con la leggerezza 
de’ suoi passi. 

Le feste date da Luigi XiV erano magnifiche, ma nessuno vi si divertiva. La ImL 
dezza cerimoniosa è la naturale nemica del piacere. Il più bello di questi balli fu 
forse quello che il re diede per le nozze del duca di Borgogna. 


» DANZA DI CONTADINI IN CN'OSTEUIA FIAMMINGA. 

Quadro di Téniers. 

Là' galleria di Versailles, dice un testimonio oculare, tu divisa in tre parli 
uguali mediante due balaustrate dorate, alte quattro piedi. La parte centrale formava il 
centro del ballo; vi avevano formato un rialzo di due gradini e l'avevano coperto con i 
più bei tappeti dei Gobelins ; poi vi avevano messo, nel fondo, alcune poltrone di vel¬ 
luto cremise con grandi ornamenti in oro. Là furono collocati : il re, il re e la regina 
d’Inghilterra, Madama la duchessa di Borgogna, i principi e le principesse del sangue. 

« Gli altri tre lati erano forniti di poltrone ricchissime per gli ambasciatori, le 
principesse e i principi stranieri, i duchi, le duchesse e i grandi ufficiali della corona. 
Sette file di sedie, collocate dietro le poltrone, erano occupate da persone conside¬ 
revoli della corte e della città. A destra e a sinistra erano delle gradinate a guisa 
di anfiteatro per il pubblico. Per evitare la confusione si entrava a uno per volta 
passando per un mulinello. Un altro piccolo anfiteatro separato serviva all’orchestra 
composta di ventiquattro violini del re, con sei oboè e sei flauti dolci. 
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€ Tutta la galleria era illuminata da grandi lampadari di cristallo (lustres) e 
molte girandole, con grosse candele. 

« Il re aveva fatto invitare per iscritto tutte le persone di qualche distinzione, 
imponendo a ciascuno di presentarsi al ballo con i loro abiti più convenienti e ricchi, 
di guisa che i più semplici abiti d'uomo costavano fino a trecento e quattrocento 


L’ U ALLEMANDE r. 

Incisione inglese «lei secolo XVIII. 

pistole. Gli uni erano di velluto, ricamati in oro o argento e foderati di un broccato 
che costava fino cinquanta scudi l’una. Altri abiti erano in drappo d’oro o d’ar¬ 
gento. Le dame non erano meno sfarzose; lo splendore dei loro gioielli laceva, con 
tanti lumi, un effetto ammirabile. 

• Siccome io ero appoggiato a una balaustrata, di fronte alle poltrone reali, 
potei calcolare che l'assemblea si componeva di ottocento persone, le cui differenti 
acconciature formavano uno spettacolo incantevole. 

« Monsignore e Madama di Borgogna aprirono il ballo con una Coltrante; poi 
Madama di Borgogna prese il re d'Inghilterra; questi prese la regina d’Inghilterra, 
la quale andò a prendere il re (Luigi XIV); questi prese Madama di'Borgogna, ed 
ella, Monsignore ; egli Madama che prese il duca di Berry. Così, successivamente tutte 
le principesse del sangue ballarono secondo il loro grado. 
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UN BALLO ALLA CORTE DEL GRAN RE. 
Da una incisione di Sebastiano Le Clerc. 


La Danza. 
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Il duca di Chartres, oggi reggi lite, ballò un minuetto e una sarabanda con Ma¬ 
dama la principessa di Conti, con tanta grazia; che s'attirò l’ammirazione, di lui la 
la corte. 


I principi e le principesse del sangue essendo in gran numero, rpiesla prima 



-KERMESSE" FIAMMINGA. 
Qumlro iti TVnirrs. 


cerimonia fu abbastanza lunga perchè il ballo avesse subito dopo una pausa, durante 
la quale gli Svizzeri, preceduti dai primi ufficiali di bocca, portarono sei grandi 
tavole ambulatone, superbamente servile, con vassoi carichi di ogni sorta di rinfre¬ 
schi, e le collocarono nel mezzo del ballo. Ciascuno ebbe allora il permesso di an¬ 
dare a bere e mangiare a discrezione durante la mezz’ora di riposo. 

« Oltre a queste sei tavole, vi era una grande stanza vicino alla galleria, dove 
erano tanti vassoi collocati su piccoli banchi e pieni di tutto quanto si può desi¬ 
derare per una colazione squisita, preparata con deliziosa pulitezza. Monsignore con 
molle dame e signori della corte entrarono in quella stanza per rinfrescarsi e vedere 
come era apparecchiata. Io li seguii. Essi presero soltanto qualche melagrana, limoni 
c aranci, e qualche candito. Appena essi furono usciti, tutto fu abbandonalo al pub¬ 
blico che tutto saccheggiò in pochi istanti. 

In un'altra stanza vi erano due bulfets forniti, uno, di ogni sorta di vini, 
l’altro di ogni sorta di liquori e acque dolci. I due buffets » erano separati da 
























I BALLI IN MASCHERA 
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balaustrate, e ilentro si movevano molti ufficiali del bicchierino, i quali 'avevano 
cuva di dare a chi ne voleva tutto ciò che veniva chiesto per lutto il tempo del 
ballo che durò lino al mattino. Il re si ritirò alle undici col re d ? Inghilterra, la regina 
e i principi del sangue, per andare a cena. Finche egli fu presente non si ballarono 
che danze gravi, serie, nelle quali la buona grazia e la nobiltà della danza appar¬ 
vero in tutto il loro splendore. 

I balli mascherati, molto alla moda sotto il regno di Luigi XIV, non comin¬ 
ciavano che dopo mezzanotte. Per lo 
più essi si distinguevano dai balli di 
corte per una grande libertà, senza che 
ciò nuocesse alla loro bellezza. 

Quando uno voleva recarsi a una 
festa senza prendervi parte ballando, 
bastava che s'avvolgesse in un gran 
mantello. Quanto alle dame, non ave¬ 
vano che a contornare la loro persona 
di una sciarpa. Questa convenzione 
era, di solito, rispettata. Tuttavia, le 
dame cercavano di far cadere i man¬ 
telli dei refrattari alla danza per di¬ 
storli dal loro proposito; e davano una 
grqnde importanza alla buona riescita 
dei loro tentativi. 

L'antica Pacane, che aveva tempo 
addietro preso il posto della bassa 
danza nelle occasioni solenni, la no¬ 
bile danza della corte di Enrico III, 
il gran ballo , come la chiamavano 
una volta . viveva ancora sotto il regno di Luigi XIV. Ma non era più quella de¬ 
scritta ila Tabouret in questi termini : 

11 gentiluomo la può danzare con cappa e spada, e voi altri vestiti dei vostri abili 
lunghi, camminando gentilmente con gravità posata, e le damigelle con un contegno 
umile, gli occhi bassi, guardando qualche volta gli astanti con pudore virginale.... 

Sono le Paranes, diceva egli ancora, che i nostri sonatori d’istrumenti sonano 
quando si conduce a sposare in faccia alla (’.hiesa una fanciulla di buona famiglia. » 



MADAMIGELLA MAUPIN DANZANTE. 
Da una incisione ilei tempo. 
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Durante un secolo e più, i grandi esecutori dei primi 
balletti, avevano fatto le loro entrate al suono delle 
Pavane. E non solo essa fu in voga nei teatri e alle 
corti, ma anche la borghesia la ballò con passione. 

Si vedeva allora il cavaliere col cappello in mano, la 
spada al fianco, un gran mantello rialzalo sul 
braccio, offrire gravemente la mano destra alla 
sua dama, la quale, rigida, pesante nel suo ve¬ 
stito a lungo strascico, ricamato in oro e pietre 
preziose, lo seguiva maestosamente. Come una copia 
d'idoli, il signore e la sua dama si movevano solenni, 
in lenta cadenza. Prima di cominciare la danza avevano 
fatto il giro della sala, salutando i padroni di casa. 

Per rallegrare la comitiva si danzava qualche 
volta una Gagliarda dopo l'altera Pavana. 

COSTUME DI BALLO E D OPERA. 

Da un disegno del secolo xvii. Questa era dunque, essenzialmente, una danza 

di parata. 

Ma avendo subite molte trasformazioni che alterarono il suo carattere, questa 
danza era diventata eccessivamente pretenziosa sotto Luigi XIV. Allora, disparve. 

Il gran re le aveva preferita la Courante, una 
tra le danze figurate più antiche, e mollo alla moda 
nel Cinquecento. 

La gravità e la nobiltà del suo incedere l’avevano 
fatta adottare nei ricevimenti di corte e delle case ari¬ 
stocratiche. La collezione Philidor contiene molte Cou- 
rantes danzate davanti ai re Enrico li, Carlo IX e 
Enrico III. 

Cahuzac ci apprende che Luigi XIV si mo¬ 
strava danzandola un cavaliere compito. 

Il teatro del tempo è pieno di allusioni che 
provano la voga di tale danza. 

« Pécour, tutte le mattine le insegna la Con fante », 
dice Regnard. 

« Battista (Lulli), il caro uomo, non ha ancora 

COSTUME DI BALLETTO. 

visto la mia Coltrante », dice Molière. i> a una incisione ,| e i sei;0 i 0 xvii. 
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Secondo Littré la Coltrante cominciava con alcune 
reverenze dopo di che il ballerino e la ballerina eseguivano 
un passo di Coltrante , vale a dire una elissi allungata. 

Questo passo si componeva di due parti ; la prima consisteva 
nel fare con un piede una piega rialzata, mentre, con un 
passo (jlissé l'altro piede veniva portato avanti nella quarta 
posizione ; la seconda consisteva nel fare un mezzo salto 
con un piede e un taglio con 1‘ altro. 

11 passo della Coarante ha molta analogia con quello 
del Minuetto. L una danza tutta francese, piena di andirivieni 
che fu assimilata alla Siguidilla spagnola. 

Quanto alla Gavotte che si ballava sotto Luigi XIV, la 
ritroveremo con Maria Antonietta e anche dopo la Rivolu¬ 
zione. 

L'origine della Chacone è oscura. Cervantes pretende 

MADAMIGELLA DUFORT. 

che fosse primitivamente una danza di negri e mulatti, iin- una incisione del secolo xvil. 
portala alla corte di Filippo li, inodilicata poi dalla gravità 
castigliana. Danza sapiente e teatrale piuttosto che da sala, la Chacone si distin¬ 
gueva per la nobiltà dei suoi passi e la ricerca artistica. In 
Francia essa ebbe il maggior successo come danza nobile alla 
corte di Luigi XIII e di Luigi XIV. 

Le grandi opere tinivano quasi tutte con una Chacone, la 
cui musica variata e graziosa permetteva di comporre nei bal¬ 
letti dei quadri viventi, nel tempo che i ballerini isolati svilup¬ 
pavano i loro passi di precisione e di abilità. Nel secolo XVIII 
Gaetano Vestris ottenne ancora grandi successi nella Chacone. 

Il maestro di lui, il celebre Dupré si distingueva specialmente 
nelle Chacones di Rameau. I poeti del tempo la chiamavano 
la danza degli dei. 

La Sarabande venula dalla Spagna era una danza 
nobile e appassionata. 

Molti autori spagnoli discussero nel secolo XVI sul¬ 
l'origine della Sarabanda. La sua prima comparsa a 
Siviglia è fissata verso il 1588. Lo storico Mariana de¬ 
plorava la follia che sembrava essersi impadronita di lutti 


BALLERINO IN COSTUME GROTTESCO 
DI CONTADINO. 

Da una incisione ilei secolo XVII. 
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LA DANZA NEL GRAN SECOLO 



per la Sarabande, che egli chiama e/ pestifero bayte de Zarabanda « pestifero 
ballo della Sarabanda ». 

Secondo Gonzalès de Salas, scrittore del secolo XVIJ, si faceva una distinzione 
in Spagna fra le Danzas e i Bayles. 

Le Danzas si componevano di passi gravi, solenni, misurati, nei quali le braccia 
non prendevano alcuna parte all’azione. 

Nei fìailes invece, dai quali derivano la maggior parte delle danze spagnole 

contemporanee, i movimenti del corpo 
avevano la più grande libertà. Molli 
di questi Bayles, i Picarescos tta 
gli altri erano di un carattere quasi 
sconveniente. Uno di essi, el Escar- 
raman, lu lungo tempo in gran favore, 
ma nessuno ottenne il successo della 
Zarabanda. 

La Sarabanda veniva ballata ge¬ 
neralmente dalle donne al suono della 
chitarra. Gualche volta i flauti e le 
arpe sostenevano gli accordi della chi¬ 
tarra e accompagnavano il canto e Ja 
danza. Alcune ballerine danzavano la 
Zarabanda accompagnandosi da sè 
con la chitarra e con la voce, ed erano 
perciò molto ricercate. 

I prodigiosi trionfi della Sarabanda 
passarono i Pirinei ; nell’occasione di 
un ballo che Luigi XIV diede per il 
matrimonio del duca di Borgogna, ii 
duca di Charlres, che più tardi divenne il Reggente, danzò una Sarabanda con la 

principessa di Conti e tutti e due provocarono le esclamazioni ammiralive della 
corte. 

Essi restarono lungamente due distinti esecutori di questa danza che fu il trionfo 
di Ninon. 

Un Italiano di nome Francisco aveva composta l’aria di una tra le più celebri 
Sarabande. Il cavaliere di Grainmont scrisse in proposito: * Questa musica fu la 


Ih SIGNOR BALBON, BALLERINO DELL'OPÉRA. 
Da una incisione del tempo. 
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delizia o la desolazione di tutti, poiché tatti i chi¬ 
tarristi della corte si misero a impararla e Dio sà 
lo strimpellamento universale che ne risultò.... » 

La passione per queste melodie fu così grande 
che Vauquelin de Yveteaux voleva morire al suono 
di una Sarabanda perchè la sua anima trapas¬ 
sasse più dolcemente. Egli aveva allora oltan- 
t'anni! 

Anche alla corte di Carlo II, re d’Inghilterra, 
la Sarabanda ebbe grande favore. La sua voga però 
non oltrepassò il secolo XVII. Gian Giacomo Rous¬ 
seau allenila che al tempo suo quella voga era già 
passata e la Sarabanda non si eseguiva più se non 
che in qualche vecch'a opera francese. 

Il Minuetto invece fu il ballo pre¬ 
diletto sotto il regno di Luigi XV: ma 
era già in onore al tempo di Luigi XIV 
che ballò molti Minuetti, de' quali Lulli 
componeva la musica apposta per lui. 

L 'Allemande era una danza anti¬ 
chissima, alquanto pesante e priva di 


MADAMIGELLA SUBLIGNV. 
Da una incisione del tempo. 


giazia e di eleganza; fu ballata nel 1540 alle leste che Francesco I diede in 
onore di Carlo V. Una caratteristica di questa danza è che il cavaliere non lasciava 
mai le mani della dama nei vari giri e nelle evoluzioni del ballo. 

labourot dice in proposito: « Voi la potrete danzare in compagnia, poiché, 
avendo una damigella per mano, molte altre coppie potranno collocarsi dietro di voi 
e tulli insieme camminando innanzi e indietro, facendo tre passi e una grève (o 
piede in aria) senza salto, e (piando sarete giunto all’estremità della sala, potrete 
ballare ritornando, senza staccarvi dalla vostra damigella. Le altre coppie faranno 
alt'elianto, sempre in misura, e quando i sonatori d’istrumenli termineranno questa 
prima parte, ciascuno si fermerà e discorrerà con la sua damigella, poi ricomin¬ 
ciando da capo, per la seconda parte; la terza la ballerete sullo stesso tempo — due 

per quattro ma più leggera e più viva, aggiungendovi qualche piccolo salto come 
nella ('auraare. 


' Danzando T Allemande continua il nostro autore — i giovani usano rapire 
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qualche volla, le damigelle ai Ipro bal¬ 
lerini , e colui che rimane così spo¬ 
glialo si dà attorno per trovarne un’al¬ 
tra. Ma io non approvo questo modo 
di agire perchè può cagionare diverbi 
e malcontenti. 

\A Allemande o Germanica fu in 
favore lino alla line del secolo XVIII. 

Essa offriva anche questa parti¬ 
colarità caratteristica che poteva es¬ 
sere eseguita contemporaneamente da 
un gran numero di persone, dirette 
da una coppia, e perciò essa deve es¬ 
sere considerata come una sorta di 
lìrunle, o Carola. La teoria che ne 
dà Thoinot mostra d’altra parte che 
somigliava moltissimo alla danza in¬ 
glese Sir Jior/er de C'orerie;), nella 
quale i cavalieri e le dame sono col¬ 
locati di fronte su due linee parallele. 
Una coppia andava innanzi e tutte le altre la seguivano; e quando avevano traversalo 
la sala da ballo ritornavano indietro girando e i cavalieri tenevano sempre per la 
mano le loro dame. L'aria della prima Allemande è, nella Orchésograp/ne ac¬ 
compagnata dai passi di danza. C’è mollo distacco da questa antica Allemande 
all' Allemande moderna, poiché danza e musica differiscono essenzialmente.... 11 
celebre maestro di ballo del teatro dell'Opera sotto Luigi XIV, Pécour, ci ha 
lasciato nella Coreografia, di Magny la musica della prima Allemande ; ed è una 
musica assai gaia per quel tempo e divisa in sei per otto. I passi principali sono 
tempi di ('onrante e passi di Gagliarda. I due ballerini traversano la sala insieme, 
poi si separano girando uno a destra, l'altro a sinistra : dopo alcuni passi e giravolte 
si riuniscono nel centro; si separano ancora e passeggiano isolatamente su i lati ; 
il cavaliere collocato in un angolo e la sua dama nell’angolo opposto eseguiscono 
alcuni passi, formando un quadralo, poi si avvicinano e tornano insieme al posto, 
donde sono partiti al principio, per terminare. (Desrat). 

11 Passepied. danza figurata venula, dicono, dalla Bretagna, fu molto amata 
alla Corte, non ostante la sua vivacità e il suo ritmo assai mosso, in tre tempi. 



ATTRICE DANZANTE. 

Da una incisione della fine dot secolo XVII. 













IL « PASSEPIED E LA « PASSACAILLE 


IOT 



La signora di Sévigné ballava dei Passepied» alle feste di Renna s - in occasione 
degli stati di Bretagna. E sua figlia, la signora di Grignan, una tra le migliori dan¬ 
zatrici di quel tempo, aveva una passione particolare per questa danza. II Pnsitejiìed 
era una sorta di Minuetto, ma assai più vivace. Noverre, nelle sue Lettore sulla 
danza, dice, parlando della signorina Prévost del teatro dell'Opera che ella correva 

il Passe/)ied con molta grazia. il leggero Passepied dev'essere ballalo volando 

terra terra. » 

Questa danza molto diffusa in Bretagna era caratterizzata dalla rapidità con la 
quale i piedi s'incrociavano e si rincrociavano scivolando. 

Madama di Sévigné parla più di una volta di questa danza nelle sue lettere ; 

in quella del 12 agosto 1671 ella dice: « La sera si cenò; e dopo cena, il ballo. 

Vorrei che voi aveste veduto diportamento del signor di Lomaria e il modo con cui 
egli si leva e si rimette il cappello. Che leggerezza! Che precisione ! Egli può slidare 
tutti i cortigiani e confonderli tutti, sulla mia parola! » 

« La Passacai/le, secondo il professor Desrat sarebbe di origine italiana. 11 
suo movimento lento e grave, in tre 
tempi, aveva molta grazia e armo¬ 
nia. Le dame la ballavano con molto 
piacere: i loro ricchi abiti a stra¬ 
scico vi aggiungevano una certa 
maestà. 

Tali sono, sommariamente e 
all’infuori dei balli da teatro, o co¬ 
reografie, le danze che ebbero mag¬ 
gior favore nel gran secolo. I Branies, 
i Brandos. le Rondes, dice il Desrat, 
rappresentavano pure una gran parte 
nei divertimenti di quel tempo. 11 
maggior numero dei balli si apri¬ 
vano con un Braille. Noi troviamo 
nella Orchésographie di Thoinot- 
Arbeau i nomi di molti vecchi 
Branles accompagnati dalla loro 


teoria. Sono quelli di diverse prò- il ballo della giovinezza (IfiSO). 
vincie francesi, poi quelli del Poitou Da unn semina della collezione Honnin. 






































































































































































tempo fi 


/Vitro molto 




* 'j 

— r- 

^ - 9 — 




ritwi 

(t 

!» 

J r 

•d 

+ j i j- 

_J 

* g 




* — * P k* —* 

-■ — r J3= 


tropo 

- 

0 

— i2 - *- . 

rum 

« 

=x — 1 - E 


















































































































t LO 


LA DANZA NEL (IRAN SECOLO 


e della Scozia che si distinguevano per la loro misura in tre tempi. I ballerini si 
accompagnavano battendo le inani come nella Rotule del Carillon di Dunkerque. 

Ma i balli di corte si risentivano sempre del freddo cerimoniale, del silenzio e 
dell’imposto ritegno. 

Le coreogralie allegoriche del regno precedente, nelle quali si rappresentava 

l'Apparenza con una sottana co¬ 
sparsa di specchietti, le ali e la coda 
di pavone, il Tempo con un orologio 
in mano, la Menzogna con una lan¬ 
terna cieca, erano sostituite dalle 
grandi scene mitologiche. Qualche 
idea bizzarra era passata per la testa 
del re, che nella sua giovinezza era 
stato piacevole e aveva ballato a 
meraviglia. Nel ballo delle Stagioni, 
dato a Eontainebleau , il 23 luglio 
1(561, egli si era travestito con una 
tunica greca e una corona di spighe 
d'oro per rappresentare la dea Cerere. 

Benserade, la cui fantasia si 
accendeva ad ogni sciocchezza re¬ 
gale, non poteva a meno di farsi in 
quattro per accontentare ogni ca- 

I 

priccio del sovrano. Egli rimò dei 
versi che furono recitati dal re-Cerere, 
al quale non ripugnarono nè la 
grossolanità deirapologo, nè le adulazioni che esso conteneva. 

Racine stesso scrisse le parole di un divertimento » eseguito alla presenza 
del re a Sceaux nel castello di Colberl. Una strofe assai singolare fu allora cantala 
dal coro ! 

Ma Racine si è ben guardato dall’aggiungere l 'Idillio di Sceaux alla collezione 
delle sue opere. 

Mentre alcuni Francesi snocciolavano delle grullerie a Luigi XIV — dice 
Baroli — altri Francesi, che la Camera dei pari d’Inghilterra aveva invitati a cele¬ 
brare il ritorno di Carlo 11 con un ballo poetico, supponevano che A/ithie, la verità 















UN BALLO ALLA FRANCESE NEL 1 ( 382 . 
Da un almanacco «lei tempo. 
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della Religione, essendosi rifugiata in quell'isola, Atlas e le Muse conducessero 
tutte le nazioni a complimentarla. » 

Nell'insieme, gli spettacoli del gran secolo si distinsero per la pompa, la ma- 

' i 

gnilicenza e l'ordine, assai più che per il gusto. Ad essi si devono tuttavia molte 
nuove ricerche e nuove idee e combinazioni sceniche inaspettate. Al regno di 
Luigi XIV si potrebbero applicare ancora le parole del cardinale Richelieu : ■ In 
Francia l'alta politica non si fa che al ballo: il Consiglio dei Ministri fu inventato 
per approvare i progetti concepiti tra un minuetto e l’altro. » 



COSTUME DI UN BALLO DEL SECOLO XVIII. 
Incisione della collezione Heunin. 










MADAMA COCUOiS nell'atto DI DANZARE. 
Quadro di A. Pesile (1715). 


CAPITOLO V. 

LA DANZA SOTTO LUIGI XV 

I PITTORI DELLE LESTE GALANTI. — IL MINUETTO. — LA 
* GAVOTTE ». — MADAMIGELLA SAI.LÉ E LA DAMARLO. 

linire del secolo XVII, vaglie aspirazioni trasdna- 
vano l'arte verso nuovi orizzonti. Cosi, al cominciare 
del nuovo secolo si manifestò una reazione lentamente 
preparata contro la maestosa solennità degli ultimi anni 
del gran re. contro l'etichetta eccessiva e la devozione 
ufficiale. 

Lepoca nuova s'innamorò d'un'arte un po’ fittizia, 
gli è vero; ma un singolare incanto distingueva quell'arte. 
L'alta società del secolo XVIII è meno fastosa della 
precedente; in compenso, molto più raffinata; i mecenati 
della finanza copiano la nobiltà e incoraggiano gl'ingegni 
e lo sviluppo di tutte le eleganze. È il regno della deli- 
3 sottile, delicatezza leggermente morbosa, un po’ma- 

8 



CONTADINA DANZANTE. 

Di A. di S«int-Aubin. 

catezza e del gusto : gì 
l.a Danzo. 
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nierata. La pittura perde in potenza e commozione, 


e, andando innanzi, anche in 



grandezza: ma è bella, seducente. 

La decorazione ha essa pure lo scopo di accarezzare lo sguardo; gli specchi 
sincastrano nelle intavolature delle pareti, intagliate a eleganti volute; e nei salotti 

e salottini dalle tappezzerie in toni chiari, perlacei, sparsi di fiorellini, nel profumo 

d'ambra e di benzoino serpeg¬ 
giano i capricci di un arte orna¬ 
mentale mollo delicata ; brillano 
i mobili della scuola di Houle 
o i pannelli in vernice Martin 
sparsi di ghirlande di liori con 
allacciamenti dorati. Gli orefici 
rivelano Torme nuove, varie, 
contornate e graziose. Le minia¬ 
ture s’incastonano in preziosi 
scrigni. Le donne si vestono di 
stoffe leggere, ornate di nastri 
e di fiori dai toni cangianti e 
delicati ; si tingono le labbra in 
rosa, mettono dei nei sulle guan- 
cie e si fanno più alte con tac¬ 
chi eleganti. 

11 fanatismo generale è per 
i pittori delle feste galanti, per 
Watteau che fioriva di già alla line del regno di Luigi XIV, per Lancret, per Boucher. 


MADAMIGELLA SALLÉ, LA TERSICORE FRANCESE. 
Incisione «lei tempo. 


Quasi tutti s’ispirano al teatro verso il quale la folla si slancia con passione nuova. 
Watteau che meglio degli altri personifica la sua epoca, veste ì suoi personaggi di 
costumi eleganti, li adorna di gale, di lattughe, di manichini. Egli dipinge VImbarco 
per Citerà. Boucher, primo pittore del re, non cessa di far sgorgare dalla sua tavo¬ 
lozza Amori e rose ; le sue pitture armonizzano meravigliosamente con le decorazioni 
degli appartamenti. Pittori della grazia e della eleganza artiliziata del loro tempo, 
Watteau e Boucher dipingono agnelli a ricciolelti condotti a pascolare nelle verdi 
praterie da pastori e pastorelle in fronzoli. Lancret fa ballare il minuetto a donne 
eteree e a gentiluomini di una corte radiosa, sulle rive fiorite, nelle fresche ombre, 
con fondi di montagne azzurre e rosa. Latour, il pastellista amato da una ballerina. 
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s inspira, forse a sua insaputa, alle 
garze leggere di cui si contorna la 
sua bella, e colorisce i suoi pastelli 
in Ioni diafani, vaporosi e di una 
rara freschezza. 

La danza aveva seguilo l'e¬ 
spressione delle altre arti nell’ èra 
nuova che si apriva. La maestosa e 
fredda Parane dispariva a poco a 
poco per cedere il posto al gra¬ 
zioso e nobile Minuetto, al veloce 
Passe-pi ed , alla vivace Gavotte. 

Con la varietà dei passi e delle at¬ 
titudini, con la ricerca di eleganza 
e le svariate combinazioni d’insie¬ 
me, i balli teatrali seguivano la 
stessa via sotto l’impulso di Novene 
gran creatore di balli nuovi, sem¬ 
pre applauditi. Avremo parecchie 
volte occasione di riparlale di No¬ 
verre nel corso di questo capitolo. 

Due ligure femminili, due danzatrici, ebbero a dividersi i favori della corte e 
della città, nel corso del XVIII secolo: Madamigella Sallé e Madamigella Gamargo. 

Voltaire le ha celebrate tutte due ne’ suoi versi. 

Madamigella Sallé aveva una danza espressiva e non volle mai conoscere i salti, 
e neppure mai, nonostante le vive istanze de’ suoi più ferventi ammiratori, ella non 
volle sottomettersi agli altri capricci coreografici. 

L’entusiasmo ch'ella ispirava giungeva all' idolatria. Alla porta del teatro, dove 
una lolla enorme si addensava, il desiderio di vederla cagionò talvolta alcune vere 
battaglie. Spettatori appassionati, che avevano pagato caro il loro posto, non riesci- 
' aiK) a penetrare nella sala altro che a forza di pugni. A Londra, a una rappre- 
-entazione data a suo beneficio, mentre faceva l'ultima reverenza e stava per lasciare 
la scena, ella vide cadere ai suoi piedi e ammucchiarsi davanti a lei delle borse 
piene di ghinee e di gioielli. Lo sciame d'Amori e due Satiri che circondavano la 
danzatrice, portarono fuori, in cadenza l'incasso inaspettato. La danzatrice riscosse 
• osi in quella serata memorabile più di duecentomila franchi. 



IL FUOCO DI SAN GIOVANNI. 
Di Moreim il giovino. 
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Madamigella Camargo, liglia di un 
maestro di ballo, era nata a Bruxelles. 
Suo nonno aveva sposato una Spagnola 
della nobile famiglia dei Camargo, alla 
quale la Chiesa doveva un vescovo, un 
arcivescovo e un cardinale, decano del 
Sacro Collegio sotto Leone X. 

« Mentre Madamigella Camargo en¬ 
tusiasmava i Parigini con la sua danza 
— scrive Castil Blaze — suo zio Don 
Giovanni si esercitava nel far bruciare gli Ebrei e le supposte streghe. Don Giovanni 
di Camargo, vescovo di Pamplona, prese il posto di don Diego d'Àstorga y Cespedes, il 
18 luglio 1720, e fu il trentacinquesimo 
grande inquisitore generale di Spagna. 

La giovine danzatrice aveva soli 
diciotto anni quando il conte di Melun 
la rapì. La sua sorella minore volle es¬ 
sere rapita con lei! Ferdinando di Cupis 
di Camargo, padre delle due fanciulle, 
si rivolse al cardinale di Fleury pregan¬ 
dolo di obbligare il conte a sposare la 
maggiore e a fare una dote all'altra. 

Madamigella Camargo non aveva, però, a quanto sembra, molta vocazione per 
il matrimonio, poiché ella lasciò dopo poco tempo il conte di IVJelun, per il signor 

di Marteille suo cugino, luogotenente 
nell'esercito del re. Ma il brillante ufli- 
ciale fu ucciso nelle Fiandre, e la bal¬ 
lerina, profondamente afflitta, lasciò le 
scene, sulle quali non riapparve che sei 
anni dopo. 

Il talento della geniale artista si 
era manifestato fin dall’infanzia. Si narra 
che essendo ancora nelle braccia della 
nutrice e avendo sentilo un violino so¬ 
nare un'aria di ballabile, ella si agitò così vivamente con movimenti cadenzati che 



COSTUMI DI UN DALLO DEL SECOLO XVIII. 
Incisione ilelln collezione Hennin 




COSTUMI DI UN BALLO DEL SECOLO XVIII. 
Incisione della collezione Hennin. 


























BALLO 1)EL MAGGIO. DATO A VERSAILLES NEL CARNEVALE BEL 1763. 
Di A. Sui li t-A u Itili. 
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LA DANZA SOTTO 1 PORTICI. 

Quailro ili Wat icnu. 

pessa di Ligne, avendo osservate le meravigliose attitudini della piccina, olir! ai suoi 
genitori di pagare le spese per farla studiare da ballerina mandandola a Parigi. 
L'offerta fu accettata e la piccola Cainargo divenne Pallieva della Prévot, già celebre 
come abbiamo veduto. Tre mesi dopo essa debuttava a Rouen. A sedici anni entrò 
nel teatro dell'Opera, dove ottenne subito un esito straordinario nel ballo i Carat¬ 


ila 


le persone presenti profetizzarono nella ; piccina di dieci mesi una ballerina straordi¬ 
naria, tra le prime del mondo. 

OuesPoroscopo tratto dai primi sussulti di uria bimba al suono fortuito di un 
violino, fu ben presto giustificato. Pila non aveva che dieci anni allorché la princi- 
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rcri <Iella Danza. Agile, vivace, con una legge¬ 
rezza da silfide, lo spirito scintillava in ogni suo 
gesto. - Ella unì ben presto — dice Castil-Blaze 
— il fuoco e la nobiltà dell'esecuzione alla deli¬ 
ziosa gaiezza che aveva sortito dalla natura. La 
sua conformazione fisica era la più propizia per 
la danza: i piedi, le gambe, la figura, le r mani 
erano in lei di una forma perfetta ; la sua liso- 
nomia espressiva non aveva però nulla di rimar¬ 
chevole come bellezza. Al pari del lamoso arlec- 
chino Domenico, Madamigella Camargo era molto 
gaia sulla scena e triste nella vita. Quando ella 
ballava, il pubblico si batteva alle porte del tea¬ 
tro per entrare, per vederla, come aveva già fatto 
per la Sallé. Ella fu siggetto di vivissime pole¬ 
miche e le mode nuove s'iniziavano sotto il suo 
nome. Un calzolaio fece fortuna calzando » alla 
Camargo » le più nobili dame di Parigi. Incontrata alle Tuberie dalla marescialla di 
Villars, l’artista ebbe una vera ovazione. Un simile trionfo mise in allarme la signo¬ 
rina Prévot, che non volle più impartirle le sia* lezioni e ordì anche qualche intrigo 
contro la sua troppo brava allieva. La Camargo chiese allora i consigli del celebre 
ballerino Riondi. 

Ciononostante e malgrado il suo fulmineo trionfo, la giovinetta dovette rasse¬ 
gnarsi a prender posto nel corpo di ballo, accettando 1 umile impiego di figurante. 
Ella figurò dunque una sera in una entrata di demoni, nella quale la Dumoulin, sopra¬ 
nominata il Diavolo, doveva eseguire un a sojo. Ma l'artista non si presentò quando 
rorchestra intonò la sua aria. Allora, la Camargo ebbe una ispirazione geniale: 
ella usci dalla fila e improvvisò con una vivacità veramente indiavolata il passo 
della Dumoulin, dinanzi agli spettatori entusiasti. 

Con la sua fantasia e il carattere d'improvvisazione della sua arte, con cui ella 
sembrava ridersi delle più ardue difficoltà d’esecuzione, la Camargo fece una vera 
rivoluzione nel ballo dell 'Opera. I vecchi classicisti brontolavano chiamandola « grande 
rrogiteuse d’entrechats » iabbozzatrice di capriole». 

Le prime capriole furono eseguite dalla Camargo nel I7H0, incrociando parecchie 
volle i piedi l'uno davanti all'altro durante ciascun salto. 1 classicisti si lamentavano 



BARBARA CAMPAK1NI, 
DETTA LA BAR BARI MA. 
Quadro di Antonio Peana 
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a torto dello sgambettamento della Camargo : ella non batteva che quattro volte i 
.piedi nel suo salto; trentanni più tardi la belberina Lamy le incrociò sei volte ed 
altri arrivarono (ino a otto. 

La Camargo lasciò il teatro definitivamente nel 1741, vivendo tutto il resto dei 
suoi anni una vita ritirata e tranquilla. Quando morì, i suoi vicini e amici la pian¬ 
sero come un modello di bontà e di gentilezza e le fecero l'onore di un funerale 



IL CARNEVALE DI VENEZIA. 
Da una incisione antica. 


bianco. Avevano dimenticato i suoi numerosi amori, il duca di Richelieu, il conte 
di Clerinont e gli altri, per ricordare soltanto la dolce e buona creatura, i cui ul¬ 
timi anni erano trascorsi nella solitudine e nel raccoglimento. 

I balli dell' Opera si erano inaugurati nei primi giorni della Reggenza, e il loro 
successo fu così grande che se ne diedero tre la settimana per lutto il carnevale. 
Gli edifici del teatro occupavano allora una parte del Palais-Royal. Nei giorni di 
ballo la sala formava una galleria lunga ottant’olto piedi; « i palchi erano ornati 
di balaustrate, sulle quali si stendevano tappeti ricchissimi e stoffe a colori sfol¬ 
goranti. Due buffets, uno per parte, separavano i palchi dalla scena dov'era la sala 
da ballo Un lusso inaudito presiedeva a tali spettacoli; più di trecento candele 
illuminavano il teatro, « senza contare le candele, le lampade, i lampioni, i lumi 
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d ogiii sorta, ohe si mettevano tra le quinte. Trenta strumenti che venivano collo¬ 
cati alle due estremità della sala, quindici per parte, formano l'orchestra per la’ 
sinfonia del hallo. Ma una mezz'ora prima del ballo gl’istrumenti si riunivano, nel 



salotto ottagono, con timpani e 
trombette, e davano un con¬ 
certo composto di grandi pezzi 
sinfonici dei migliori maestri ». 

G. Lenòtre ha raccontato a pro¬ 
posi!. ) di questi halli un' avven¬ 
tura di cui fu erqe Luigi XV. 

11 lunedi grasso del 1737, 
egli dice, il Journal di Barhier 
ci mostra Luigi XV che va da 
Versailles incognito, con otto 
compagni, al ballo dell’ Opera. 

Il duca d'Ayen aveva cenato col 
re che non gli disse nulla della 

cosa. Dopo che tutta la corte si fu ritirata, il re, accompagnato da un cameriere, 
sale allappar lamento occupalo dal duca d’Ayen, che si era già coricato. II re picchia. 
Stupito, il duca domanda: 


COSTUMI DA BALLO IN MASCHERA. 
Da una incisione antica. 


— Chi è ? 


— Sono io. Aprite — risponde Sua Maestà a mezza voce, 
lo non so chi è. Sono a letto e ho sonno 
« — È il re. » 

11 duca che riconobbe il re, si alzò con premura e aprì: 

« ’E dove andate, Sire, a quest'ora? — esclamò egli. 

« Vestiti subito. 

— Ora suono per chiamare i miei servi: non ci ho scarpe qui. 

, No — (]i ss e il re — non chiamar nessuno: non voglio essere conosciuto. 
* — Dove andiamo? 

« — Al ballo del YOpéra. 

Andiamoci pure. Mi rimetterò le scarpe che mi son levate. 

Quando il duca fu vestito discesero nel cortile. Il re prese il duca sotto il 
braccio per passare le sentinelle senza farsi conoscere. Il suo compagno disse: 

« — Sono io, il duca d’Ayen. 
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LA .CONTRAI)DANZA. 

A. AVatteau, da una incisione antica. 

« — Ho l’onore di riconoscervi, Monsignore — rispose la guardia. 

* LÌSCÌrono e ««Punsero! calessi che aspettavano fuori del cancello: i cavali 
di rimessa erano preparati a Sèvres dalle sei della sera. 

Il re aveva un vestito azzurro con un domino color di rosa. Smontò nella via 

Samt-Nicaise e si diresse con i suoi otto compagni, coperti di domino come lui, verso 
il teatro dell'Opera. 

I er disattenzione egli non aveva fatto prendere che sette biglietti e dovette 
pagare due scudi da sei lire per entrare con gli altri. Per più di un’ora e mezzo il 

re non fu riconosciuto e si divertì immensamente in mezzo alla calca. Ritornò a 
Versailles alle sei del mattino. 

Ma bisognava traversare gli appartamenti che erano chiusi e custoditi dalle 
guardie. 

Picchiarono a una porta; e, la guardia del corpo avendo chiesto chi era, le 
fu risposto subito: 
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« — Aprite: è il re. 

« — Il re dorme a quest’ora; io non aprirò e voi non passerete chiunque Voi 
siate. » Bisognò aspettare, cercare un lume. Allora la sentinella, che riconobbe il 
re, disse: « Sire, vi domando scusa, io ho la consegna di non lasciar passare nes¬ 
suno qui; per ciò prego Vostra Maestà a perdonarmi e a togliermi la consegna. » 

€ n _ aggiunge Barbier — fu molto contento della pedanteria della guaidia. > 

Alla corte, il favore delle azioni coreografiche (ballets), che era stato cosi 
grande sotto Luigi XIV, non durò dopo di lui. Quanto alla danza propriamente detta, 
abbiamo veduto che lino a Luigi XV, nonostante le trasformazioni subite, essa con¬ 
servò un carattere grave. « 1 
■cortigiani di Enrico 11 — dice 
Elisa Voiart — i crudeli compa¬ 
gnoni di Carlo IX, i mignons 
di Enrico III, i nobili guerrieri 
di Enrico IV, gli adulatori del 
cardinale ministro, 1 grandi uo¬ 
mini di Luigi XIV, i compagni 
d’orgie del Reggente, tutti dan- 
zarono'la danza nobile e severa. 

Soltanto alla fine del secolo co¬ 
minciò la danza gaia e leggera. 

Il Minuetto, danza a piccoli 
passi, come lo dice il suo nome, era venuto dal Poitou, dove contrastava singo¬ 
larmente con gli altri balli paesani accompagnati da rumore di zoccoli. In origine 
il Minuetto era una danza gaia, semplice e non priva di nobiltà. Introdotto alla corte 
perdette la sua grazia nativa, la vivacità e il brio per divenire un passo lento e 
grave, tuttavia sempre più grazioso delle altre danze allora in uso. 

Così fu ballato da Luigi XIV. Péeour, il grande ballerino, mise in voga il Minuetlo 
riconducendolo alla sua primitiva eleganza. Egli cambiò la forma in S (prima forma 
del Minuetto) nella forma in Z, che obbliga ai passi contati e quindi a una rigorosa 
regolarità. 

Nonostante le modificazioni successive, questo ballo serbò sempre un carattere 
nobile nella sua elegante semplicità. 

La vera epoca del Minuetto è il regno di Luigi XV. Esso ebbe allora il primo 
posto fra tutte le danze e fu alla moda a corte e in città. 
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li Minuetto della corte era ballato 
da due personaggi, un cavaliere e una 
dama, su un movimento moderato, in tre 
tempi ed era generalmente seguito dalla 
Gavotte. 

Il Minuetto, del resto, lu ballato in 
diversi modi e con diversi passi. Si conta : 
il Minuetto all’indietro, il Minuetto ili 
lianco, che si chiamava pure Minuetto 
aperto, ma in realtà, non erano che va¬ 
riazioni della medesima cosa. I quattro 
Minuetti antichi , che lasciarono la loro 
impronta negli Annali della danza, sono: 
il Minuetto del Delfino, il Minuetto della 
Regina, il Minuetto di Exaudet e quello 
della corte. 

Nel suo dizionario della danza, Com- 


BALLETTO DI PIGMALIONE (1769). 
Incisione del tempo. 


BALLETTO DEL PRINCIPE DI SALERNO. 
Incisione del tempo. 


pan, che si estende molto sul Mi¬ 
nuetto, ci apprende che nei balli 
regolati c era sempre un Re e una 
Regina che aprivano le danze. Quando 
il primo Minuetto era terminato, la 
Regina invitava un alto cavaliere, il 
quale, a danza terminata la ricon¬ 
duceva al suo posto tacendo la reve¬ 
renza , e le chiedeva chi fosse il 
nuovo cavaliere col quale desiderava 
ballare. La Regina avendo indicata la 
persona, il cavaliere andava ad invi¬ 
tarla con un profondo inchino. 

Il Minuetto fu introdotto nell'o- 
pera-ballo. 1 compositori ne ave¬ 
vano introdotti i motivi nelle sonate, 
nei duetti e in altra sorta di pezzi 
— dice Vestris — come avevano fatto 



















IL GRANDE RAMEAU E LA CONTRADDANZA 12/ 

per la Giga e per la Gavotte. Ma il solo Minuetto ebbe una lunga durata ed oggi 
ancora si mantiene nella sinlonia. » 

Dopo il Minuetto, il Passe-Pieci e la Gavotte erano le danze più in .voga. - 
Del primo abbiamo già parlato. La seconda lu in voga sotto Luigi X\ , ma nel¬ 
l'arte coreografica dominò soltanto sotto Luigi XVI. La ritroveremo, per ci.'», ben presto 
nella sua più brillante fioritura. 

Nel 1745, il grande Rameau aveva introdotto la Contraddanza nei balli da 


MINUETTO DELLA CORTE. 

Da una incisione del secolo XVIII. 

teatro. Essa ebbe un successo così grande che eclissò perfino il Minuetto e lece 

impallidire i trionfi della superba Gavotte. 

Molti autori attribuiscono l'origine della parola Contraddanza al Country-dancc, 
vale a dire « danza campestre •■>. La Contraddanza sarebbe dunque venuta dall In¬ 
ghilterra. Che che ne sia, essa somiglia un poco alla nostra attuale Quadriglia. 

All'epoca a cui siamo giunti, la pleiade dei grandi compositori, dei glandi 
coreografi, conta di già Pécour, Beauchamp, Dupré, Feuillet, Desax e Ballon che 
fu il maestro di ballo di Luigi XV. Ma, nonostante il chiasso che lecero al loro 
tempo, essi non inventarono nulla poiché non si scostarono mai dalla vecchia 
strada e non portarono alcuna profonda modificazione nei balli-opere, nè nella coreo¬ 
grafia in genere. Ogni opera di questo tempo cominciava dai soliti Passe- Pieci*, 
specie di prologo: venivano quindi le Musette al primo atto; i Tamburelli al secondo, 






















BALLO MASCHERATO. DATO DAL RE. 
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I PICCOLI COMMEDIANTI. 

Iliproduzione di una incisione antica. 

tutti ballasse per ultimo, erano queste convenienze, non l’azione del poema, che rego¬ 
lavano le danze. Ciò veniva reso anche più inevitabile dal Tatto che il poeta, il 
musicista, il vestiarista, il decoratore non si consultavano mai su qualche cosa. Le 
linee erano tracciate e ciascuno percorreva eternamente le medesime, senza darsi 
pensiero della loro armonia finale. La difficoltà di sradicare il pregiudizio veniva 
principalmente da ciò. Perchè uno solo potesse uscire dalle vecchie rotaie sarebbe 
stato d’uopo che gli altri facessero altrettanto e quindi che s intendessero, che si 
consultassero e ciò equivaleva a chiedere l'impossibile. 

Venne finalmente Noverre e le cose mutarono. 1 poeti dissero di lui che egli 
La Danza. 9 


e C/iacones e Passe-Picds nei seguenti. Tale era la forinola consacrata dalla quale 
non si osava o non si voleva allontanarsi. 

Su tutto ciò, dice Baron, non era già l'andamento dell'opera quello che s.im- 
poneva, bensì altre considerazioni, assolutamente estranee. Un ballerino si distingueva 
nelle Chacones, una ballerina invece nelle Musettes: e poiché era stabilito che tutti 
i ballerini distinti figurassero nell’opera secondo il loro genere, e che il migliore di 
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MADAMIGELLA ALLAHD NEL BALLO u EBE ». 
Da un disegno dolPepoca. 


rianimò la danza francese col fuoco del suo ge¬ 
nio, riconducendola ai più bei tempi della Grecia. 

Noi vedremo or ora che tali elogi non erano 

' i 

esagerati e quale impronta egli abbia lasciata. 

Noverre , celebre maestro di ballo della 
corle di Francia e di quelle di Stoccarda, di 
Vienna e di Pietroburgo, risuscitò la pantomima 
e creò il vero ballo d’azione quale noi lo ve¬ 
diamo ancora. Massiliaro Gardel, d'Auberval e 
Gardel juniore lo perfezionarono e vi aggiunsero 
una maggior correzione, una eleganza più raf¬ 
finata e meglio studiata. 

Noverre rivoluzionò la danza sostituendo 
le ispirazioni della natura alla volgarità del 
mestiere. « Un ballo — egli diceva — è un 
quadro, o meglio, un seguilo di quadri, collegati 


dall’ azione che forma il soggetto del 
ballo. » Per lui la scena è una tela 
sulla quale il compositore traccia le 
sue idee, nota la sua musica, segna 
la decorazione a cui i suoi costumi 
daranno vita e colore. 11 coreografo fa 
un'opera analoga a quella del pittore. 

« Ben più — aggiunge Noverre — 
poiché un quadro non è che una co¬ 
pia della natura, un ballo è la natura 
stessa nobilitata da tutti gl’incanti 
dell'arte. » Noi non discutiamo questo 
giudizio di Noverre sulla pittura, poi¬ 
ché sarebbe qui fuor di luogo. Egli 
faceva anche un altro paragone curioso, 
dicendo che la musica è per la danza 
ciò che le parole sono per la musica. 

Questo parallelo significa semplicemente madamigella vestris in costume di pastorella. 
che la musica del ballo è, o dovrebbe Da u " dise £ no 'teii'epoca. 
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essere , il poema scritto che determina e stabilisce i movimenti e l'azione del bal¬ 
lerino; il quale deve renderlo intelligibile con l'energia e la vivacità de’suoi gesli, 
con l'espressione viva e animata della sua fisonomia; per conseguenza la danza 
in azione è l'organo che deve esprimere le idee della danza scritta in musica. 

Noverre spinse lo scrupolo lino all'eccesso nell'ordinamento delle sue composi¬ 
zioni coreografiche : ma non basta, egli s'immaginò che la danza potesse esprimere 
tutto. 

Ecco una terzina che lo inette in satira : 

Noverre, sur un art qu’il crut universel, 

Du ton le plus augusie endoctrinant l’Europe, 

Eùt l'ait danser Joad, Phèdre et le Misanthrope. 

Non ci fu, del resto, un altro maestro di ballo, che io immagino burlone, il 
(piale pretendeva di tradurre in capriole e piroette gli epigrammi di Beaomarchais ? 

Noverre fece tutti gli sforzi per cacciare dal teatro le maschere, le gonnelle 
gonlie o paniers e le faide degli abiti; e in generale dedicò molte cure al vestiario. 
Gli attori erano spesso trascinati alla trascuraggine dalla mancanza di denaro. A 
quel tempo, i primari artisti ricevevano cento luigi l’anno (due mila lire); e i 
figuranti, cantassero o ballassero, si stimavano ben felici se guadagnavano quattro 
cento lire. Alcuni cantanti portavano sulla scena vecchi costumi di cui si servivano 
da parecchi anni: costumi cosparsi di lustrini che più non brillavano. Egli ebbe una 
gran pena a scuotere il teatro dal torpore in cui era caduto. Disputava accanita- 
mente col vestiarista, che alzava le spalle e lo mandava a spasso. 

Nel ballo gli Orasi, Camillo capitava sulla scena con due enormi paniers su 
i fianchi e un'acconciatura alta Ire piedi, tutta fiori e nastri. I suoi fratelli si pre¬ 
sentavano con abiti a lunghe falde. Gli Grazi portavano abiti eli drappo che un tempo 
era stato tessuto in oro, e i Curiazi avevano drappi della stessa freschezza, ma in 
argento. Cinque riccioli di capelli incipriali si dondolavano sulle loro tempie con la 
pretesa di ornarle; e sulla fronte s’innalzava un lupe a piramide — alla greca, come 
dicevano allora — del genere dei lupe che i clown portano nei nostri circhi. Che 
faccia faceva il povero Noverre, vedendo così camuffati i personaggi del suo ballo. 

Egli trionfò linalmenle, ma a prezzo di quali lotte ! 

« 

La rivoluzione che Noverre portò nelle proluzioni coreografiche s'imponeva. Vi 
erano buoni ballerini come i Vestris, i Gardel, i Dauberval, ma non erano in grado 
'li eseguire delle vere danze. Si presentavano sulla scena, il capo coperto da un 
casco, ombreggiato da un gran pennacchio e il viso nascosto dalla maschera. Dal 










Ih BALLO. 

(Jiiadro 'li Lancret. 






LA DANZA ESPRESSIVA 


18 » 



fondo della scena venivano in¬ 
nanzi a salti e balzi prodigiosi, 
valendosi con molta arte del¬ 
l'elasticità del loro corpo : fa¬ 
cendo valere chi la bellezza delle 
braccia, chi la forma perfetta 
delle gambe : insomma, era un 
esercizio interessante, ma non 
vera danza. 

Volete sapere ciò che 
deve essere il vero ballo da 
teatro? — esclama uno scrit¬ 
tore dell'epoca. — Trasportatevi 
ai tempi felici di Pilade e Ba- 
thylle; guardate Pilade gittare 
gli spettatori nel più profondo 
dolore e farli impallidire quando 

K 

egli danza nella parte di Oreste ; 
ascoltate le esclamazioni appas¬ 
sionate delle dame romane. Vo¬ 
lete farvi ancora un'idea della danza teatrale? Onesto secolo vi oltre tre o quattro 
azioni coreograliche del vero genere. Quale impressione fanno sul nostro animo i 
furori di Medea nel ballo dell’ illustre Noverre ! Come la nostra attenzione è cattivala 

dalla verità che è in ogni movimento di Madamigella Allard! Come ci commovono 

% 

le pene di Creusa rappresentata da madamigella Guimard ! Come Giasone ci inte¬ 
ressa!... Ecco la danza da teatro! 

Tra gli esempi citati lo scrittore non dimentica il grazioso passo di Si/ria 
inventato da Dauberval. Non era il numero degli esecutori, non la ricchezza dei 
costumi, nè della decorazione e neppure i plastici atteggiamenti delle braccia e delle 
gambe che lo rendevano interessante. La scena era decorata semplicemente e due attori 
l'occupavano. « Non sentite voi tutto quello che essi pensano? — continua lo scrit¬ 
tore. — Non leggete nella loro anima? Non vedete l’amore più vivo e tenero e più 
rispettoso, nel medesimo tempo, brillare negli occhi del Fauno? E gli occhi della Ninfa, 
non esprimono essi i sensi di un cuore che può amare, ma che sa preferire a tutto 
il dovere? 


LA LEZIONE DI DALLO. 
Da una incisione fieli'epoca. 
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« Che delizioso momento è quello in cui il. Fauno si ritrova finalmente con la 
sua Silvia che lo fuggiva e che egli pure aveva dovuto fuggire! 

♦ Questa è la danza ! Noi, dunque, non manchiamo di attori abili ; è la vera 
emulazione che ci manca; pare anzi che non si abbia alcuna cura di destarla. Come 
sarei lieto di vedere un grande ballerino-mimo senza pennacchio, senza parrucca, 
senza maschera, rappresentare un nobile personaggio in una pantomima! Allora si 


BALLETTO ESEGUITO AL TEATRO DELL’OPERA. 

Disegno di Saint-Aulìin. 

applaudirei con soddisfazione alla sublimità del suo talento e potrei chiamarlo grande, 
mentre oggi posso tutto al più esclamare : Oh ! la bella gamba ! Vi sono per 
ciò, come si vede, molte riforme da fare nella danza teatrale. Certo, non ò possibile 
farle tutte in una volta, ma si potrebbe cominciare. Strappiamo quella maschera 
Iredda che ci toglie di vedere ciò che renderebbe più interessanti i nostri passi a 
duo, vale a dire l'espressione dei volti. È naturale che dopo questo cada anche il 
regno delle parrucche e che non vediamo più ballare un pastore con un casco im¬ 
pennacchiato. Vedete quale piacere ci ha già procurato la soppressione di una sola 





I BALLI DI NOVERRE 


maschera ; vedete quanto superiore è Vestris quando balla 
senza maschera ai Campi Elisi, al Vestris che rappres 
un pastore con maschera e parrucca. Vedete quanto f 
di più Gardel quando sappresenta il Sole senza mascl 
nè parrucca ; e coinè si ammira e si applaude Daube 
perchè ha avuto il coraggio di abbattere il costume e 



rappresenta un pastore come un vero pastore, dando 
('‘espressione necessaria ai suoi passi, ai suoi gesti, 
al suo viso ! » 


1 balli di Noverre appartengono quasi tutti al ge¬ 
nere nobile e tutte le sue composizioni si distinguono 
per una grande ingegnosità. 


Tra le sue principali opere coreograiiche convien 
citare: la Morte d’Aiace, il Giudizio di Paride, 


LA PIUMA FIGURA DEL MINUETTO. 
Disegno di Oravelot. 


Orfeo all’inferno , Rinaldo e Annida, i Capricci 

di Galatea, la Toletta di Venere o le Rose dell’Amore, le Gelosie de! Serra¬ 
glio, la Morte d'Agamenone, Telemaco, la Clemenza di Tito. Egli lasciò però 
qualche volta il genere serio per darsi ad opere più leggere, come Y Amore corsaro 
e l' Imbarco per Citerà. 

Come le signorine Sallé e Camargo ispirarono le brillanti ballerine della line 
del secolo XVIII, cosi dobbiamo all’iniziativa di Noverre la pleiade di compositori 
che lo imitarono con esito fortunato. Tra questi specialmente: Gardel, Dauberval, 
Duport, Blasis, Milon e i Vestris. Anche i coreografi e i librettisti del nostro tempo 
possono trovare qualche buon consiglio nelle Lettere sulle arti imitative. 

Noverre aveva cercato di rendere definitivamente stabili, coi segni grafici, i 
passi bene accolti dal pubblico ; cosa che l’Accademia di musica mostrava di tra¬ 
scurare. 

Si crede che gli Egiziani avessero già immaginati certi caratteri geroglifici per 
rappresentare la danza. I Romani avevano un metodo per dipingere i gesti nella 
saltazione. Sotto Luigi XIV il ballerino Beauchamp diede a tali notazioni una forma 
nuova di cui lo dichiara inventore un decreto del Parlamento. Nel Trattato di 
coreografia di Feuillet e Desaix, che Ri pubblicato a Parigi nel 1713. una cin¬ 
quantina d’incisioni rappresentavano le danze con caratteri incisi. Parevano formule 
d’incantesimi, pagine strane di un libro di magia. Linee perpendicolari, orizzontali, 
curve e obliquò formavano intersecandosi un bizzarro insieme, nel quale pareva di 
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vedere lettere arabe, note musicali, gittate là a caso, le quali invece rappresentavano 
con la massima precisione i movimenti dei piedi delle ballerine. 



ANNOTAZIONI COREOGRAFICHE liEL MINUETTO - DELFINO !•. 


Dei Principi i eli Coreografia di Magnv. 


Diamo qui conlro l’annota¬ 
zione della prima figura del 
Minuetto Deltino, quale la tro¬ 
viamo nel curioso volume Prin¬ 
cipit di Coreografia , di Magnv, 
maestro di ballo, Parigi 1765: 
e analizzando le due prime bat¬ 
tute del pezzo tenteremo con 
l'aiuto del Baroli di spiegare 
gli strani caratteri. Le linee in 
alto della pagina rappresentano 
in certo modo il posto dell’or¬ 
chestra. La ballerina che sta 
per cominciare il passo si trova 
al basso del disegno, di Ironie 
all’orchestra, verso cui si dirige. 
K rappresentata da due semi¬ 
cerchi, e il ballerino che le sta 
a lato, da uno solo. Le linee 
che tagliano i semicerchi indi¬ 


cano la posizione del volto dei due esecutori. 

Le grandi linee diritte o curve che formano, per così dire, la costruzione orna¬ 
mentale del disegno, tracciano la via che i due ballerini seguiranno nel corso del 
loro ballo; questo cammino è traversato da tanti piccoli segni quante sono le bat¬ 
tute del motivo musicale su cui essi ballano. 

1 due ballerini stanno dunque col viso rivolto all'orchestra e davanti a loro 
s allungano e si curvano le linee del cammino che devono percorrere. La posizione 
dei loro talloni è indicata da due piccoli cerchi, e le virgole che li accompagnano 
indicano il resto del piede. 

Per non parlare che della ballerina, ecco l’indicazione dei movimenti che dovrà 
fare durante la prima battuta; ella ha i due piedi in fuori: il sinistro si appoggia 
con la punta, il destro col tallone. La ballerina avanzerà prima il piede sinistro 


e piegandosi nel camminare formerà un mezzo quarto a sinistra, poi si eleverà 
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sulla punta dei piedi. Dojio, ella avanzerà il piede destro che innalzerà nel fare il 
passo. Quindi, piegherà il piede sinistro, lo manderà avanti per camminare, e poi 
lo innalzerà. Finalmente, avanzerà il piede destro e poserà la punta del piede. 

Tutti i passi, t.utti i gesti, nel loro più piccolo particolare erano cosi indicali ; 
e ^quelli che hanno inventato o preconizzato questa notazione dicevano che poteva 
esser letta correntemente da ogni uomo dell'arte. 

Tale pretesa sembra eccessiva, poiché i maestri di danza teatrale più speri¬ 
mentati dichiarano che ci si perdono in quei bizzarri 
geroglifici, o da quello che intuiscono concludono anzi 
ohe non sarebbe possibile di far eseguire i passi come 
sono scritti nel libro. 

Tutti i passi aliora in moda erano così indicali : 
i diritti, gli aperti, i rotondi, gli avvoltolati, i battuti, 
gl’ incrociati, gli incastrati, gli spezzati, ecc., ecc. E 
non solo i movimenti dei piedi si trovavano indicati, 
ma ben anche le inflessioni delle gambe che accom¬ 
pagnavano i passi, i grandi e i piccoli giri, i salti, le 
pirolette, le capriole. 

Si descriveva pure l'azione delle braccia; il movi¬ 
mento del gomito, del braccio, del polso. Nell'aria delle 
Follie di Spagna, tutti i movimenti dei ballerini 
sono segnati ; di più le annotazioni sotto la frase 
musicale dicono i colpi e rulli delle castagnette con 
le quali si accompagnava questa danza. 

Dopo il ritiro della Gamargo, i trionfi scenici furono per Gaetano Vestris allievo 
e su messore di Dupró. 

Ea famiglia Vestris oriunda fiorentina, regnò sulla danza francese quasi tutto 
un secolo. Gaetano che veniva chiamato il bel Vestris per distinguerlo dai suoi 
quattro fratelli che seguivano la stessa carriera, apparve nel 1748 al teatro dell'Opera 
che egli non lasciò definitivamente altro che nel 1800. 

Pochi danzatori furono così favoriti dalla natura — dice A. baron. — Egli 
era un uomo alto circa cinque piedi e sei pollici: dalla gamba svelta, elegante, dal 
volto espressivo. Egli debuttò nel 1748 e si ritirò nel 1781, ma poiché egli ebbe, 
come l'attore Baron, il privilegio di conservare fin nella più tarda vecchiaia il vigore 
e la grazia della gioventù ricomparve sulla scena ad intervalli fin nel 1795, nel 1799 
e l'ultima volta nel 1800, sempre entusiasticamente applaudito. 



MADAMIGELLA ALLAIiD 
NEL BALLO .< ULISSE E PELEO n. 
Da un disegno del tempo. 
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l’amore al teatro francese. 

Da NVattcau. 

La sua danza aveva un'impronta di grandezza e di grazia insieme. 11 suo por¬ 
tamento era nobile e maestoso. Sorpassò Dupré stesso. Ma la sua vanità era dive¬ 
nuta proverbiale. Egli diceva : * Non ci sono che tre grandi uomini. Io, Voltaire e 
il grande Federico. » 

La vanità del professore Marcel, che ebbe molta voga sotto Luigi XV era meno 
ingenua. Marcel fu uomo amabile e originale. Di lui dicono che vedendo ballare una 
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sua allieva, esclamò, con voce e occhi da ispirato : « Quante cose in un Minuetto ! » 
Il passo delle persone gli rivelava, stando alla sua affermazione, il loro carattere e il 
loro umore. Gli si attribuiscono numerosi aneddoti. Un giorno in cui qualcuno gli 
veniva presentato per un Inglese, egli esclamò : Voi un Inglese ? Quelle gambe che 
si piegano, quel corpo, che pare vuotato, non mi rivelano l’abitante di un paese 
libero! > Un ballerino celebre in Inghilterra arrivò a Parigi e andò a trovare Marcel. 
« Io vengo — egli disse — a rendervi un omaggio che vi è dovuto da tutte le per¬ 
sone della nostra arte. Permettete che danzi davanti a voi e onoratemi dei vostri 
consigli. — Volentieri , rispose Marcel. 
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, L'Inglese eseguì passi di grande difficoltà e capriole di diverso genere. Marcel gli voltò 
bruscamente le spalle, dicendogli : Signore, all'estero si salta, non si danza che a Parigi ! * 
Il professore Marcel doveva la sua voga specialmente all’abilità con cui insegnava 
a servirsi degli abiti di corte a lungo strascico, di solito così imbarazzanti nel ballare. 

tigli preservava le dame — dice Baron — da cadute che avrebbero divertilo 
i marchesi impertinenti, abituandole a servirsi di un colpo di tallone o di uno scarto 
di tutta la gamba; ma la difficoltà consisteva in ciò, che il busto non si scompo¬ 



ni SCUOLA DI HALLO. 

Da una incisione del tempo. 


nesse e che tutto il corpo rimanesse tranquillo non cedendo punto al movimento 
del piede o della gamba. 

Marcel era un bell’uomo, aveva una bella voce e cantava con garbo. La sua 
voga cominciò nel 1710 c andò sempre crescendo: fu un vero furore. 

Seduto nella sua poltrona, in un salotto tutto a specchi e splendidamente 
illuminato, Marcel riceveva i grandi signori e le grandi dame della corte, della 
città, dell'Europa. La più piccola reverenza era pagata 6 franchi; quanto alla grande 
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reverenza di presentazione a corte e ai Minuetti da ballarsi nelle grandi feste di 

parata, il prezzo saliva lino a 300 franchi. Ma il curioso fu di vedere Marcel alcuni 

anni più tardi. La farfalla non poteva più mover Tali. Roso dalla gotta, egli portava 

« 

una parrucca alla Luigi XIV, un bastone con rimpugnatura in oro e aveva due servi 
che lo sostenevano come due grucce. 

Doloroso esempio delle vicissitudini 
umane. Mori uel 1759. - 

Trénis, la cui fatuità fu leggen¬ 
daria, domandava alle belle signore 
che incontrava dopo la rappresen¬ 
tazione, se lo avevano veduto bene, 
se erano state ben collocate per 
notare la nervosità delle sue polpe, 
la sua gamba ardita e il piede sedu¬ 
cente. Trénis finì pazzo. È triste 
pensare alla misera line di queste 
brillanti figure. Malgrado le loro de¬ 
bolezze, Marcel e Trénis furono i 
maestri del ballo di società : e la 
perfezione a cui è giunto più tardi 
è dovuta a loro. È lecito dire vera¬ 
mente che tale perfezione fu esage¬ 
rata, poiché, la danza di società, perdendo il suo carattere primitivo di franca giocondi! 
famigliare divenne un faticoso esercizio richiedente uno studio troppo serio. Perfino i 
balli campestri si risentirono dell'eccessivo perfezionamento e perdettero il loro incanto. 

Raion dichiara di aver veduto a Tivoli e a Seeaux delle Contraddanze che, per la 
complicazione dei passi, delle note e delle ligure, presentavano agli esecutori e ai suo¬ 
natori difficoltà quasi uguali a quelle di un ballo da teatro. No, no — esclama egli 
non è all’ombra delle quercie, nè sotto i pergolati che io voglio vedere tanta perfezione 
scientifica; ciò è buono per il teatro e per quelle serate, per esempio, nelle quali Coulon, 
uno dei patriarchi della coreogralia, riuniva intorno a sé il fiore de' suoi allievi. > 
Al tempo di Vestris, i tre generi di danze — il serio, il comico e quello di mezzo 
carattere — erano scrupolosamente osservati. Il più celebre fra tutti i ballerini comici di 
quell’epoca, fu Lany, il quale entrò al teatro dell'Opera nel 1750 e non lo lasciò che 
nel 1769. La sua comicità non discese mai nel triviale. Fu ammirabile nelle parti di pastore. 
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Augusto Vestris, figlio di Gaetano, esordì all Opéi’ct la sera del 25 agosto 1 il2, 
nel balletto della Ciru/iiantina, col più vivo successo. Era nato nel 1760 e non 
aveva quindi che dodici anni. Era un piccolo prodigio. 

Tutto sommato i tre grandi nomi che dominano l'arte coreografica di questo 
periodo sono: Vestris, Gardel e Dauberval. 11 primo era la stessa nobiltà e l'eleganza; 
il secondo si distingueva specialmente per il suo vigore; quanto a Dauberval, la sua 
danza era incomparabile per l’espressione e la leggerezza. 

Nel frattempo la danza non era stata trascurata alla corte. 

La signora di Pampadour aveva immaginato di dare nell’interno del palazzo 
delle rappresentazioni di commedie, di opere e balli, i cui attori e attrici dovevano 
essere scelti tra le dame e gentiluomini di corte. Questi divertimenti si chiamarono 
« spettacoli dei piccoli appartamenti ». Il gabinetto delle Medaglie nel palazzo Hi 
Versailles, fu a tale scopo trasformato in un teatro. La marchesa ne era la prima 
attrice. I cortigiani si affannavano per avere qualche parte ; i più giovani danzavano 
nel balletto. Il duca de la Vallière era il direttore della compagnia e l’abate de la 
Carde, segretario della signora di Pompadour, fungeva da suggeritore. 

Questa fu senza dubbio l’epoca più graziosa e più amabile e la danza s’iden¬ 
tificava con questa società incantatrice che andava verso l’abisso in abito di gala,, 
al suono dei giocondi istruii.enti. 
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LA VIGILIA DI UNA BATTAGLIA. 
Da una litografia di Raffet. 


CAPITOLO VI. 


GLI ESORDJ DELLA DANZA MODERNA 



MADAMIGELLA GLTMARI). 
Da una litogralla. 


LA GAVOTTE ». — MADALENA GUI.MARD. - BALLI E BAL¬ 

LETTI DEL DIRETTORIO, DELL* IMPERO E DELLA RESTAU¬ 
RAZIONE. — MARIA TAGLIONI. 


V 


'erso la line del millesettecento, una brillante bal¬ 


lerina apparve, e per ventisei anni di lìla appas¬ 
sionò la corte e la città. È un’ombra che percorre i 
boschetti dell’Eliseo — scriveva un autore contempora¬ 
neo ; — è una musa graziosa che attira a sè i mortali. » 
Non paga d'incatenare gli spettatori con la dolcezza 
della sua danza, con la grazia voluttuosa dei suoi movi¬ 
menti, con la squisita cadenza dei suoi passi, la 
Guimard abbagliò i suoi contemporanei col fasto, 
col lusso inaudito delle sue feste che rivaleggiarono 
spesso con quelle della corte: e fece stupir la gente 
con le sue prodigalità. Era nata a Parigi nel 1743. 
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Lin dalla pili tenera infanzia mostrò, dicesi, le sue meravigliose attitudini. Di lei si 
narra pure che aveva una straordinaria delicatézza di forme, una pieghevolezza rara 
e una singolare distinzione: e si aggiunge che era impressionabile, sensibile e buona. 

Mentre si decorava il suo nuovo palazzo, ella vide un giovine artista pitlore 
che le parve molto triste. Gli domandò la causa della sua malinconia e seppe che 
egli era povero e si tormentava di non poter compiere i suoi studi. Ella gli fece 
ottenere una pensione per andare a Roma a studiare. 



11 giovine pittore era David. 
La Guimard fu pure la pro¬ 
tettrice di Fragonard, il quale 
frequentava assiduamente i pic¬ 
coli teatri che ella aveva fatto 
costruire nella sua villa di Pantin 
e nel suo palazzo della Chatis- 
sée-d'Antin. L'artista deve avere 
attinto a quella fonte alcune delle 
sue più belle scene, specialmente 
quelle dove si vedono figure ma¬ 
scherate, poiché è già noto che- 
nonostante gli sforzi di Noverre 
l'uso delle maschere in teatro 
non era ancora completamente 
estirpato. 

Tutti gli anni, per capo 
d’anno, il principe di Soubise 
soleva regalare alla danzatrice 
un qualche gioiello. Un anno, in cui l'inverno era molto rigido, ella scrisse al prin¬ 
cipe pregandolo di mandarle in denaro ciò che egli avrebbe speso nel solito dono. 

Il principe le mandò sei mila lire: subito ella si diè a girare per i sobborghi, visi¬ 
tando le case oscure e le soffitte abitate dai poveri, e distribuì quel denaro in 
elemosine. 


MADAMIGELLA GUIMARD NEL GALLETTO DEL -NAVIGATORE r. 
I>a una litografìa del 1810 . 


Insieme con questi slanci di carità e di pietà — dice Enrico Bauer — ella 
possedeva uno spirito d'intrigo veramente indiavolato; fu l'anima di tutte le cabale 
che desolavano il teatro dell’Opera. Appoggiata sulla Saint-Huberty, ella governava 
il teatro a modo suo, imponeva la sua volontà alla corte, ai colleghi, al pubblico 
stesso e non tollerava alcuna rivale ai suoi fianchi. 













MADAMIGELLA GOIMARD 







:-XV; 

Vw- ■ 1 



'-iv.v 

>S 

J? ■ rv * 


; >, - ' ? 

V ' - . * 'Mjr* .A • 

' *V.-" 


MARIA ANTONIETTA 
IN COSTUME DI BALLETTO. 

Da un disegno anonimo del 1770. 


Natura vibrante e liera, generosa e appassionata, ella 
spendeva le sue ricchezze senza contare, dispensando con 
la medesima Ioga i tesori del suo cuore. 

Nulla di più incantevole — dice il medesimo autore 
—r del colpo d'occhio che offriva quel teatro nelle 
serate di rappresentazione. Le più belle donne di 
Parigi lottavano là in bellezza, in grazia e in lusso. 

In fatto d'uomini, vi si vedevano i principi del 
sangue, i signori della corte, gli uomini politici più 
importanti e spesso, in qualche palchetto scuro, 
prelati e accademici. - Era una festa — dice Fieury 
— per ciascuno di noi, quando si poteva scappare 
dal freddo deserto della Commedie Francarne per 
calcare le tavole di un teatro così ben popolalo. » 

Olire ai personaggi illustri della società, la Guimard 
riceveva molte persone di quelle che frequentavano 
la corte e si compiaceva di contrariarle, facendo 

coincidere le sue feste, molto ricercale, con quelle del re. Ella discuteva con la regina 
che le chiedeva consiglio su gli abiti e le acconciature. 

La tempesta rivoluzionaria che portò via tante cose, rt>- 
vinò anche la Guimard « Già da qualche anno, per uscire da 
certe difficoltà di denaro racconta Enrico Bauer — la si¬ 
gnorina Guimard aveva dovuto vendere, il suo palazzo 
della Chaussce d'Antin. Ella scelse per venderlo un 
mezzo originale : fece una lotteria e fece stampare 
2500 biglietti al prezzo di 120 franchi ciascuno. Il pa¬ 
lazzo fu vinto dalla contessa Lau che lo rivendette 
immediatamente per 500,000 franchi al banchiere Per- 
regaux. Sessantanni più tardi, Arsene Houssaye doveva 
celebrarvi le sue nozze con la signorina .lane della 
Torre, sua seconda moglie. • 

Nel 1789 la Guimard abbandonò il teatro 
e sposò il ballerino Despréaux. 

Dopo di avere conosciuto tutte le delizie, 
tutti gli splendori, nei suoi vecchi giorni le 
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MADAMIGELLA GUIMARD. 
Da un disegno del 1770. 

La Danza. 
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LE GRAZIE MODERNE. 

Caricatura inglese ilei tempo «Iella Rivoluzione. 

toccò vivere nelle strettezze, quasi nella miseria, e morì nell'abbandono all età di 
settanta tre anni. 

« Il signor De Goncourt — dice Enrico Rauer — ci ha traccialo un quadro 
commovente della sua vecchiaia. Ella abitava in via Mónars, all angolo della via 
Richelieu e riceveva ancora buon numero dei suoi vecchi amici e colleghi. La loro 
conversazione volgeva spesso su i tempi passati e sul teatro dell Opera che sempre 
la interessava. Pregata vivamente di eseguire con suo marito Giovanni Despréaux 
alcuni di quei passi che l’avevano resa così celebre, ella si rifiutò lungamente, ma poi 
lini col cedere. Un piccolo palcoscenico fu innalzato in un appartamento e i due 
vecchi artisti ballarono con grande successo davanti ai loro amici ; ma pei 1 una deli¬ 
cata civetteria essi avevano voluto che una tenda scendesse dall alto in modo da 
velare la parte superiore delle loro persone, non lasciando scoperte che le gambe. 
Quelli che poterono assistere a tale rappresentazione ne furono entusiasti e fecero 
una sincera ovazione ai due ballerini che erano rimasti due grandi artisti. Ma invano 
li pressai ono di ricominciare davanti a un pubblico più numeroso, promettendo loro 
un grosso guadagno. Essi ebbero la saggezza di rifiutare sapendo bene che i bei 
giorni, nell'inverno della vita, non si ripetono. • 























BALLO MASCHERATO 


DATO DALLA CITTÀ DI PARIGI PER LA 
Dalla incisione di Moreau il giovine. 


NASCITA DEL DELFINO. 
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La Gavotte fu la danza preferita di Luigi XVI e sotto il Direttorio. Era una 
danza molto graziosa e risaliva, come abbiamo veduto, al XVI secolo. 

Ma tutto cambia col tempo, e questa danza così vivace, che ricordava i vecchi 
Uraniea subì anch'essa l'influenza degli anni e dell’ambiente. Nel secolo X VILI, l.i 
Cravatte ha dei punti di somiglianza col Minuetto: è strisciata, scivolante, un po' 
grave e passabilmente pretenziosa. 



CASSO DI UN BALLO ESEGUITO ALL’ « OPftRA v 


DA DAUBERVÀL E DALLE SIGNORINE GUIMARD K ALLARD NEL 1779. 

D;i una incisione dell'epoca. 

La musica della Gavotte era a due tempi, di un movimento moderato e grazioso, 
spesso gaio, a volte anche lento e tenero. Si divideva in due riprese, ciascuna delle 
quali cominciava col secondo tempo e finiva col primo, marcando le sue frasi e i 
riposi di due in due battute. Vi furono sul teatro le Gavotten celebri, quelle di 
Cduck, per esempio, quelle di Grétry, ecc. Quella del Panurge di Grótry ebbe una 
voga straordinaria: la ballavano in tutte le feste. Doveva il suo trionfo ad un ritmo 
ben marcalo, qualità preziosa per i ballerini comuni. Questa Gavotte non aveva 



















MARIA ANTONIETTA E LA GAVOTTE 


lól- 



seconda parte e l’autore ci rimediava facendo ridire la prima in un diverso tono; 
metodo comodo, ma triviale per le incessanti ripetizioni che porta con sè. 

La Gavotte, dice Vestris, non si ballava più altro che sulla scena da ballerini 
di professione, allorché la regina Maria Antonietta la rimise in moda. Sappiamo che 
questa graziosa sovrana ballava divinamente il Minuetto: cosi ella aveva preso in 
gran simpatia la musica di un Minuetto che Grétry faceva eseguire nell’opera Cefalo 
e Procri, su un motivo di 
Gavotte : l'aria di Grétry man¬ 
cava, dicono, di piacevolezza 
e di brio e rendeva diflicili i 
passi ; ciò nulla meno, la Ga¬ 
votte riprese da quel momento 
l'antica voga e fu ballata in 
tutte le feste di società insieme 
con altre danze riservate ai 
ballerini distinti. Allora furono 
scritte parecchie travolte di 
vario ritmo, tenere, leggere, 
graziose quasi tutte. 

Nella sua Storia della 
danza , Eertiault ci dipingo 
a Gavotte con queste parole: 

« Figlia sapiente e piace¬ 
vole dei Minuetto, a volte gaia, 
ma spesso lenta e tenera, nella 
quale le dame e i cavalieri 
scambiavano baci e fiori. 

Ouesto però, dice Vestris, « intenderebbe della Gavotte trasformata. 

Per altri invece la Gavotte somiglia al vecchio e ingenuo Braille : p.oichè, 
dopo sei secoli, al tempo del Direttorio essa conserva ancora i tre passi fondamentali 
dei Brani et s. 

Ma la sua durata nell'ultimo periodo è stala passeggera. Aveva il torlo di por¬ 
tare l’attenzione sovra pochissimi danzatori a danno di tutti gli altri ; divenne perciò 
una danza pretenziosa o volgare e fu relegata in provincia. Ora non è più che un 
ricordo strettamente legato alle MeroeU/enses e al Direttorio 


LA DANZA COL TAMBURELLO. 
Da una incisione ili Tannar. 
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La vecchia Gavotte aveva dunque avuto un/ momento di voga, specialmente 
dopo il Terrore; e Gardel il famoso coreografo ne aveva composta una nuova sul¬ 
l'aria di quella del Panurge di Grótrv. Fece furore. Un giocane di Bordeau, certo 
Trénis, piacque tanto per la sua brillante esecuzione del vecchio ballo che il suo 
nome restò poi ad una figura della Contraddanza. 



DANZA SIMBOLICA DEI TRE ORDINI SOCIALI: CLERO. NOBILTÀ E TERZO STATO. 

I)a un disegno di Louvet, 


Nel 1779 — racconta G. Lenòtre — le lettere del conte di Mercy ci mostrano 
Maria Antonietta al ballo dell 'Opéi'tt, dove era stata una prima volta col re, il 
quale poi le aveva permesso di ritornarvi sola, con una dama del palazzo, nel più 
grande incognito. 

« La regina dunque partì da Versailles senza alcuna scorta, e arrivala alla bar¬ 
riera montò in una vettura da nolo per non essere conosciuta. Sciaguratamente, la 
carrozza era così vecchia e logora che si spezzò in una via poco discosta dal teatro. 
La regina e la dama che l'accompagnava, che era la contessa d - Hónin, furono ob¬ 
bligate ad entrare nella prima casa venuta, la quale apparteneva a un mercante di 
seterie. La regina non si tolse la maschera, ma poiché fu giudicato impossibile di 
accomodare la vettura lì per lì, bisognò fermare il primo liacre che passava, e Maria 


















AVVENTURE REGALI ALL' OPERA . 
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Antonietta arrivò al teatro in tale equipaggio. 

Qui ella trovò varie persone del suo seguito 
che vi si erano recate separatamente e che 
non la lasciarono più. Le circostanze di questo 
piccolo avvenimento — scriveva ancora il conte 
di Mercy — non ebbero alla corte altro effetto 
che quello di far ridere il re e dar motivo a 
qualche scherzo sulla necessitò di andare in 
liacre. Ma il conte di Mercy s'ingannava — dice 
Lenòtre — i nemici che la disgraziata regina 
aveva fin d’allora, non lasciarono passare la 
buona occasione di calunniarla. 

. « 1 balli deirO/je'ra — continua il mede¬ 
simo autore — erano allora fecondi in incidenti 
d’ogni genere. Due giorni dopo l’avventura vestris juniorr nella parte di colas. 
toccata a Maria Antonietta, accadde un l'alto 

che divenne importante. La notte del martedì grasso, il conte d'Artois, tenne, a quanto 

pare, un discorso così poco 

conveniente alla duchessa 

« /' ,*v * 1 lC|f ' %t ■ i x 

di Bourbon, che la dama, 



LE TRE GRAZIE. 

Da una incisione del temp i dolla Rivoluzione. 


offesa, sollevò con un mo¬ 
vimento di collera la barba 
di mussolina che copriva 
il viso del futuro Carlo X. 
Il principe, irritato, la 
strappò dal braccio del 
suo cavaliere, il signor di 
Toncherolles, e le schiac¬ 
ciò la maschera che ella 
aveva sul volto. 

« Il dimani, il duca 
di Bourbon, sfidava a 
duello il cugino, al quale 
il re mandava l'ordine di 
non rispondere. 11 duca 
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(i Artois avrebbe voluto obbedire al re suo fratello, ma i signori della corte si erano 
intesi tra loro, e gli fecero sapere che se egli non acconsentiva a dare soddisfazione 
al duca di Bourbon, i grandi del regno gli rifiuterebberò i loro servigi e gli onori, 
e che il suo reggimento non gli riconoscerebbe più il diritto di comandarlo. 

I due principi dunque si batterono. Il signor di Crussol, al momento d'incro¬ 
ciare le spade, pregò i combattenti di risparmiare un sangue prezioso per occasioni 
utili allo Stato. Il duello avveniva al bosco di Boulogne, e, durante il combattimento, 

la regina e il suo seguito, 
assai inquieti e tristi, as¬ 
sistevano alla prima rap¬ 
presentazione d Irene alla 
Comèdi(‘-Fratina i.se. 
Tutto a un tratto un gran 
movimento ha luogo in 
platea: il duca d’Arlois, 
leggermente ferito a una 
mano, e il duca di Bour¬ 
bon, che gli dava il brac¬ 
cio, erano entrati in teatro. 
Tutti gli spettatori erano 
in piedi e gridavano bra¬ 
vo! » L’entusiasmo non ebbe limiti allorché si vide il fratello del re avanzarsi 
al parapetto del suo palco e salutare con la mano ferita la duchessa di Bourbon 
mezzo nascosta nell'ombra di un palco chiuso. 

Abbiamo veduto che Augusto Vestris, liglio di Gaetano, aveva esordito al teatro 
dell Opera, il 25 agosto 1772 nel ballo della Cinquantina ottenendo il più grande 
successo. Lo ritroviamo ora sotto Luigi XVI e lo ritroveremo ancora più tardi, poi¬ 
ché egli rimase per trenta sei anni primo ballerino del YOpèra godendo lino alla line 
il pieno favore del pubblico. 

Il medesimo favore, egli lo ritrovò a sessanta sei anni, quandera già ritirato 
e professore del Conservatorio. Era nel I82H e sìVOpéra si dava Paolo e Virginia , 
recita a benelicio. Augusto Vestris vi sostenne la parte del negro Domenico e fu vi¬ 
vamente applaudito. 

« Egli morì all’età di 82 anni, nel 1842. Ouesti esempi di longevità sono fre¬ 
quenti tra i ballerini, dice Bauer. Vestris primo morì a 79 anni, e Dauberval. Despréaux 
e Noverre vissero vecchi. » 



IL MINUETTO D’ .IORK. 







SEMPRE UGUALE IL MONDO! 
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Il signor Pietro Veber narra: L’11 giugno 1778 la Gui- 
raard e Vestris il giovine ballavano con Dauberval e la signo¬ 
rina A gelili nel ballo nuovo i Petits riens. Il successo fu 
grande ; ma il solo autore nominato fu il coreografo 
Noverre. Egli aveva trovato nella sua immagina¬ 
zione tre motivetti, veri nonnulla con i quali aveva 
composto il suo ballo. Nella prima scena si vedeva 
l'Amore preso nella rete e messo in gabbia; nella 
seconda si rappresentava un gioco a mosca cieca ; 
nella terza, che mandò in solluchero l'incipriato uditorio, l'A- 
inore conduceva due pastorelle davanti a una loro compagna 
travestita da pastore ; e costei si scopriva il seno per disingan¬ 
nare le due disgraziate. Bis! gridavano gli spettatori. La Gui- 

mard, Vestris il giovine e Noverre ebbero molti applausi. IL valzer nel 17!m. 

- T , , , ...... Caricatura contemporauea. 

Nessuno ebbe un bravo per il musicista, il quale musicista 

era Mozart. 

« Mozart vegetava allora a Parigi, neiroscurilà e nella miseria, egli che quindici 
anni prima era stato accolto nella slessa Parigi coinè un fanciullo prodigio e un 


meraviglioso compositore. Nè il trionto di Petits riens deve essergli stato di molto 



utile, giacche, pochi giorni dopo, egli lasciò Parigi per andare a cercare altrove im¬ 
posto d'organista che gli assicurasse il pane! 

Al principio del regno di Luigi XVI, la signo¬ 
rina Allard prendeva ancora la sua parte nei trionfi 
del grande maestro Dauberval danzando con lui il 
passo di sci. 

L'Allard fu graziosa e vivace come la Camargo 
e seppe trasformarsi tanto che rappresentava con 
la medesima perfezione Silvia timida e dolce 
e la terribile Medea : la dea dei liori, della 
grazia aerea, e la voluttuosa sultana. 

Allorché Dauberval succeduto a Vestris, 
ballava all'O/iP/'a con la signora Allard l’inter¬ 
mezzo Sih'ia, il teatro della Porla Saint-Martin 
faceva già concorrenza all'Accademia di danza. 

I grandi balli vi erano messi in scena con 


IL VALZER NEL 179ti 
Caricatura contemporauea. 
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DANZA POPOLARE. 
Caricatura di Gillray. 


sforzo e il pubblico applaudiva 
il Disertore, la Fanciulla mal 
custodita . i Giochi d’Egide. 
Jenny e molto altre composi¬ 
zioni di Dauberval, che sempre 
piacevano. 

Verso questo tempo i fra¬ 
telli Gardel componevano i ca¬ 
polavori dèlia danza teatrale. Ab¬ 
biamo già parlato del maggiore 
dei due, Massimiliano, il quale, 
nato a Monaco, morì per un 
disgraziato accidente, nel 17s7 , 
dopo di essere stato primo bal¬ 
lerino e maestro di ballo, ed 
essersi distinto come violinista, arpista e violoncellista. Suo fratello Pietro gli suc¬ 
cesse nelle sue funzioni e compose molti balli che durarono a lungo in repertorio, 
come Telemaco , Psiche , il Giudizio di Paride, la Danzomania, Paolo e Vir¬ 
ginia, il Gallo de! eitlaggio, ecc. 

Il balletto-pantomima Psiche fu rappresentato la prima volta nel 171)0 sotto la 
Costituente al teatro delle Arti da dove passò poi all’Accademia di danza. Ebbe 912 
rappresentazioni. La danzo ma¬ 
nia. celebre pantomima, lu rap¬ 
presentata il 20 pratile dell'anno 
Vili della repubblica. Non fu, di¬ 
cono, la migliore opera del re¬ 
pertorio di Dauberval ed è pro¬ 
babile che i turbini del periodo 
appena traversato avessero nociuto 
alle brillanti qualità del coreo¬ 
grafo. Egli stesso scriveva in una 
specie di manifesto : 

« Dal 5 marzo 1763 io sono 


rimasto in un apparente ozio e 
me ne sono mille volte disperato, 


IL VALZER DEL FAZZOLETTO. 
Caricatura ili Gillray. 














UN BALLO DATO IL 20 PRATILE DELL'ANNO Vili 
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tanto più che i miei amici me ne facevano rimprovero e gli altri mi accusavano «li 
sterilità. 

« Ho cercato di combattere la mia disperazione col ragionamento; ai lamenti dei 
miei amici risposi dicendo i motivi del mio ozio, e lasciai ciarlare a loro posta gli 
altri. Ma finalmente, sul punto di sottomettere un mio nuovo lavoro al giudizio del 
pubblico, devo a lui tutta la verità. Approfitto dunque della circostanza di essere 
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PASSO DI BALLO. 
Caricatura di Gillray. 


già SU gli avvisi, per chiedermi: È un vero ballo questo che sto per dare? E rispondo; 
no, è uno scherzo, una vera blmette, un niente senz altra pretesa che quella di pre¬ 
sentare al pubblico sotto la maschera della gaiezza, le grazie e l’ingegno degli artisti 

ad esso più cari; ecc., ecc. » 

* Per tutti quelli che conoscono quei tempi — dice Desrat — è facile il leg¬ 
gere tra le righe e intendere che Gardel scrisse il ballo della Dansormma sotlo 
l'impero della tristezza con la preoccupazione costante di non ricordare i suoi primi 

balli. » 

E il medesimo autore soggiunge: « La Danzomania fu malgrado tutto un 
trionfo alla sua prima rappresentazione e continuò a piacere per lungo tempo. 

« Il soggetto era una allegra follia, destinata a soddisfare i gusti più difficili 






























158 


(ÌLI esordj della danza moderna 


del momento. Nel primo atto la scena era occupata da ricchi campagnoli, contadini 
e conduttori di fondi della Savoia; gli eroi del - secondo atto erano contadini trave¬ 
stiti da I urchi, ai quali poi si univano Baschi e Cinesi, I primi ballerini, Milon, 
Beaupré, Veslris e Madama Gardel, come madamigella Chameron danzavano nelle lile. 

Con questo ballo, il valzer fece la sua prima comparsa al teatro dell'Opera. » 





I.E CAROLE NEL CIARDINO DELLE TUILERIE (1808). 

Da mi disegno di Xorblin. 

La coreografia aveva perduto con la Rivoluzione il suo primitivo splendore : 
non si associò alle feste repubblicane che sotto la forma dei balli ambulatori da 

tanto tempo abbandonati. E non si può negare che ciò fu fatto con una certa so¬ 
lennità. 

Cucila lu, com'è noto, 1 epoca in cui si ricorse mollo alle ispirazioni antiche. 
Oli allori deU’Opéra figurarono in prima linea nelle coreografie ambulatone, 
vestiti in costume antico e accompagnati dai cori del Conservatorio che Tu chia¬ 
mato allora 1 Istituto di Musica Essi cantavano gl'inni patriottici ed altre coni- 
posizioni. 

















LA FESTA DELL’ « ESSERE SUPREMO . 


ir>9 




Gardel aveva composto il ballo di Guglielmo Teli, ac¬ 
colto con entusiasmo dal Comitato di salute pubblica. 

I cinquanta mila franchi necessari per la messa in 
scena furono votati per acclamazione ; ma per ben due 
volte disparvero dalla cassa, senza che si sapesse come. Un 
silenzio prudente si fece su quest'allure e non si 
ebbe neppure l’aria di cercare l'autore di tale di¬ 
storsione ; lo stesso Gardel ritirò il suo ballo senza 
protestare. Egli ebbe allora l'idea di dare la Marsi¬ 
gliese, come una sorta di rappresentazione speciale, 
all'fi pera. Le trombe di guerra preludiavano e al loro 
appello accorreva una folla di guerrieri, di donne e 
di fanciulli. Costoro si preparavano alle armi con 
la danza e le strofe terminavano con una specie 
di quadro vivente. L'ultima strofe era cantata a 
mezza voce come una preghiera e attori e spettatori 
si mettevano in ginocchio davanti alla Libertà, rap- 

COSTDME DI BALLO VERSO IL 1800. 
presentata dalla signorina Mail- Da unH incìsione dell'epoca. 

lard.Dopo un religioso silenzio, 

le trombe squillavano, i tamburi battevano la generale, il can¬ 
none tuonava, gli attori balzavano in piedi, brandivano le armi, 
la folla invadeva il palco scenico con asce e picche ; e tutti 
insieme intonavano freneticamente il ritornello. 

La festa dell'-Essere Su//renio, decretata dalla Con¬ 
venzione nazionale, disegnata da David e diretta da 
Robespierre, fu il più importante tra i balli ambulatori 
di quell'epoca. 

Fu una festa di carattere antico, condotta con gran¬ 
diosità non ostante quel non so che di declamatorio. 

La mattina del 20 pratile, anno 11 della Repubblica, 
tutte le porte e le finestre di Parigi erano aperte e in¬ 
ghirlandate di liori e rami di quercia. Gli abitanti, chia¬ 
mati dai tamburi si rendevano allegramente alle loro 
sezioni. Le donne e le fanciulle erano vestite di bianco, 
hi udii incisione iicilYpoci. coronate di pampini, con mazzi di rose in mano. Le 










GLI ESORD.I DELLA DANZA .MODERNA 


160 




LA u CARMAGNOLE n. 
Da una incisione ilei 17i>3 


sezioni arrivarono in buon ordine 
al « Giardino nazionale », dove sor¬ 
geva , di mezzo a un laghetto, la 

« 

statua colossale della Saggezza, ohe 
additava il cielo con una mano 
mentre teneva nell’altra una corona 
di stelle. 11 popolo cantava e le 
danze furono intrecciale liberamente 
all’ombra dei grandi alberi secolari : 
fu l’incanto di un idillio, un raggio 
di sole primaverile nelle paurose te¬ 
nebre di quei giorni. Poco dopo i 
membri della Convenzione presero posto su un palco e un coro istruito musicalmente 
intonò un inno é\\‘Essere Supremo. 11 presidente pronunciò un discorso, poi, con 
una torcia, diede fuoco a un fantoccio che rappresentava l’Ateismo. 

1 membri della Convenzione, ciascuno dei quali teneva in mano un mazzetto 
di spighe, fiori e frutta, si recò poscia al « Campo della riunione », Ira due file 
parallele formate dal popolo che li accompagnava, gli uomini da una parte, le donne 
dall'altra. Essi contornavano un carro tirato da robusti lori dalle corna dorale, sul 
quale era la statua della Libertà seduta all'ombra di un albero in mezzo a manipoli 
di frumento e istrumenti 
d’agricoltura. Su i gradini 
del carro stavano gli at¬ 
tributi delle industrie : una 
macchina da stampare e 
martelli, incudini, ecc. Un 
trofeo d‘ istrumenti musi¬ 
cali indicava che l’arte 
gentile non doveva essere 
dimenticata. 

Alcuni gruppi simbo¬ 
lici camminavano ai lati 
dei rappresentanti, ed era¬ 
no 1 Infanzia adorna di LA F0LLU DEL G iorko. — gli esordj del valzer. 
violette, XAdolescenza co- Di Carlo Vemet 
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ronata di mirto, la Virilità con la fronte cinta da foglie di quercia e la Vecchiaia 
i cui bianchi capelli si mischiavano ai pampini e ai rami dell’olivo. 

Durante la processione, la statua della Libertà fu coperta di doni e di liori.-Al 
Campo della riunione, una montagna, sulla cui cima sorgeva l'albero della Libertà, 
raffigurava l'altare della patria. 



I,.\ - TRKNIS r. — UNA FIGURA DELLA CONTRADDANZA NEL 1797. 

Anime pure, cuori generosi — esclama l’autore del resoconto della festa — 
gli è qui. qui, che vi attende una scena incantevole: qui la libertà vi prepara i suoi 
più dolci gaudi. » 

« Una montagna immensa — dice Castil Blaze — diventa l'altare della patria: 
sulla sua cima s'innalza l’albero della libertà; i rappresentanti si slanciano sotto ai 
suoi rami protettori; i padri e i figli s'aggruppano su quella parte della montagna 
che viene loro indicata ; le madri e le figlie fanno altrettanto da un’altra parte. Un 
silenzio profondo regna dovunque. Gli accordi toccanti di una musica armoniosa si 
fanno intendere: i padri accompagnati dai loro figli, cantano la prima strofe e giu¬ 
rano insieme di non deporre le armi fino a che i nemici della Repubblica non 
saranno annientati: tutto il popolo ripete il finale. Le fanciulle accompagnate dalle 


l.a Dama. 


Il 
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LA SALTASTE. 

Passo che terminava il valzer 
alla fine del secolo XVIII. 


loro madri, gli occhi rivolti al cielo, cantano la seconda 
strofe; le madri vantano il coraggio dei loro figli e le 
liglie i ron eltono di non sposare,uomini che non abbiano, 
servito la patria... 

« Una terza ed ultima strofe veniva cantata da tutto 
il popolo. Tutto si muove, tutto si agita ai piedi della 
montagna; uomini, donne, fanciulli e fanciulle fanno 
risonar l'aria dei loro accenti. Qui le madri si strin¬ 
gono al seno i loro poppanti ; altre invece sollevano i 
maschietti piccini, che non hanno potuto seguire i loro 
padri sulla montagna, e li olirono in omaggio all'autore 
della natura : le bimbe lanciano verso il cielo i fiori 
che hanno portato, unica proprietà di un'età così 
tenera. Ne! medesimo tempo, i giovani depongono le 
lojo armi nelle mani dei vecchi e giurano solenne¬ 
mente di renderle vittoriose ovunque e di far trion¬ 
fare l’eguaglianza e la libertà contro l’oppressione 
dei tiranni. I padri entusiasmati abbracciano i loro figli. Una salva d'artiglieria inter¬ 
preta il sentimento nazionale e infiamma il coraggio dei 
nostri repubblicani. 11 giorno della gloria è arrivato ; i 
cannoni lo annunziano. Un canto maschio e guerriero, 
precursore della vittoria, risponde al rombo del cannone. 

I Francesi uniscono i loro sentimenti in un abbraccio 
universale: non hanno che una voce, il cui grido su- 
premo — Viva la Repubblica! — sale verso la divinità. 

Il 20 pratile dell’anno li dev'essere notato 
con caratteri indelebili nei fasti della nostra storia. 

II nome dell'Ente Supremo risuona nel medesimo 
giorno, alla medesima ora da un punto all altro 
della Francia. Venticinque milioni d’uomini, riuniti 
nel medesimo istante sotto la volta celeste, innal¬ 
zano all'Eterno inni e canti d’allegrezza. - 

Quanto alla danza per sè stessa, si potrebbe pen¬ 
sare che gli avvenimenti della Rivoluzione le portas¬ 
sero un colpo mortale ; invece, la verità è che appena 


LA SALTANTE. 

Da una incisione dell’epoca. 




IL BALLO DURANTE LA RIVOLUZIONE 


ll>3 


cessato il Terrore ventitré teatri e mille ottocento sale da ballo si aprivano tutti i 
■Tinnii a Parigi, se dobbiamo credere all'autore di Parigi durante la Rioolustoiie. 

Rileggete dice Enrico Fourment — le pagine di Mercier: tes Bais à la 
rictime. Le donne hanno copiato i loro abiti da quelli di Aspasia. Le braccia nude, 
il seno scoperto, i piedi calzati da sandali, i capelli intrecciati intorno alla testa : 
l acconciatura alla moda va studiata davanti a un busto antico. 



UN BALLO ALLA CORTE DI NAPOLEONE I. 
Da una incisione rii B. Zix. 


« Già da lungo tempo la camicia è bandita e rimpiazzata da un corpetto a 
maglia, di seta, color carne, che aderisce al corpo. Questo si chiama essere vestito 
alla selvaggia. > 

• Si potrà credere dai posteri — domanda Mercier — che le persone stesse, 
le quali hanno veduto morire i loro cari sul patibolo, istituissero dei giorni di ri¬ 
trovo comune, non già per piangere insieme in abiti di lutto, bensì per ballare, 
bere e darsi buon tempo? Per essere ammessi al festino e alla danza, era d uopo 
presentare un certificato il quale accertasse che si aveva perduto il padre, o il marito, 
o qualche altro stretto parente, sotto il ferro della ghigliottina. La morte di parenti 
meno prossimi non dava diritto di assistere a tali feste. 
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l'N HALLO SOTTO IL PE1MO IMPERO. 

Da una incisione colorata ‘li Hosio. 

« Del resto si balla dappertutto. Si balla ai Carmes, dove si sgozzava ; si balla 
al noviziato dei Gesuiti; si balla al convento dei Carmelitani^ del Ma rais ; si balla 
al seminario di San Sulpizio : si balla dalle Figlie di Santa Maria: si balla in tre 
chiese rovinate della mia sezione: si balla sul lastricato delle tombe che non si 
sono portate via. 

< Si balla in ogni osteria dei boulevards, ai Campi Elisi, davanti alle porte, 
Si balla da Ruggieri, da Lucquet, da Mauduit, da Wenzel, da Montausier. Vi sono 
balli per tutte le classi : ballare è forse una maniera di dimenticare. » 

Sotto il Consolato non troviamo che una sola rappresentazione coreografica in 
teatro: il balletto Lacan e Lauretta, dato all 'Opera il 3 giugno 1803, eseguito da 
Goyon, Vestris e la signora Gardel. L’aveva composto il coreografo Milon che diventò 
maestro di ballo dal 1813 al 1815. Egli compose altre coreogralie, tra le (piali: il 
Hi torno d’f/isse, i Se! cangi ilei mare ilei Sud. Ero e Leandro, le Nozze di 
Garnache, la Fidanzata di Caserta, lo Scarnino delle Uòse. Nina. la Promessa 
di matrimonio, il Carnevale di Venezia, eco. 

Sotto l’impero la danza non brillò di vivo splendore e si capisce. Tuttavia il 
signor Nuitler, il sapiente bibliotecario dell'Opera, ci fa, a proposito dei balli di 
quel tempo, qualche curiosa rivelazione. 
















UN DIVERTIMENTO IMPROVVISATO SU UNA PUZZA PUBBLICA. 
Carlo VerncL Da una stampa colorata del tempo del 1° Impero. 
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LA MANIA DELLA DANZA. 

Da una incisione di Debucourt. 


♦ Ora che — egli dice — la parte dei ballerini di teatro si limita per lo più 

a sostenere o a levare in aria la ballerina, può sembrare strano che una volta gli 

uomini avessero in quest'arte un successo uguale alle donne e spesso anche stipe- 

« 

riore. Eppure ciò è avvenuto non solo sotto la Monarchia, ai tempi di Vestris, bensì 
anche in un'epoca gloriosa, nei primi anni dell’impero, quando non si poteva dire 
che i costumi fossero effeminati. Il ballerino Duport brillava allora ed era pagato 
come le prime ballerine. Per tenere alto il suo decoro, spendeva 6000 lire di pigione; 
il vitto gli costava altrettanto e il suo cabriolet, lire 2900. Quando egli ballava, si 
aggiungevano alla guardia solita, cinque uomini di cavalleria. Gli si fece il busto in 
bronzo. Non contento di eseguire le composizioni altrui, egli volle essere coreografo. 
Parrebbe che ciò non fosse poi un affare di Stato e che si trattasse soltanto di vedere 
se i suoi balletti valevano quelli degli altri. Ma non fu così. Da Lione, il 20 germi¬ 
nale, anno XII, Napoleone scriveva a Cambacérès, che gli pareva inammissibile di 
lasciare comporre dei balli a Duport. « Questo giovine non ha ancora che un anno 
di voga. Quando si riesce cosi eminentemente in un genere, è un po' precipitato di 
voler trionfare là dove altri sono invecchiati nel lavoro. Allorché si vede un sovrano, 
in mezzo alle cure del governo così bene al corrente dei successi di un ballerino e 



















UN BALLO IN MASCHERA IMPERIALE 


Ili? 



così seriamente preoccupato di una questione coreografica, non rimane che ad inchi¬ 
narsi una volta di più davanti all’impero onnipotente della moda. » 

Bonaparte sembra 
però avere dato sempre 
una particolare importan¬ 
za al ballo. 

In una nota del ge¬ 
nerale in capo della spe¬ 
dizione d’ Egitto, dopo l'e¬ 
numerazione degli oggetti 
d’ogni genere che egli re¬ 
clamava per f esercito, 
cannoni, fucili, viveri, ecc., 
si trova questa piccola 
nota: « una compagnia 
di ballerine. » 

Per le nozze dell'im¬ 
peratore con l’arciduches¬ 
sa Maria Luigia d'Austria, 
una festa da ballo in ma¬ 
schera fu data a Vienna 
nel ridotto imperiale. Gli 
invitati, in numero di sei 
mila, entravano in domino 
o travestiti decentemente, 
con o senza maschera ; 
potevano entrare anche in frac elegante" o in costume ungherese senza speroni. Si 
era costruito un magnifico tempio in una sala: nel mezzo vi era un genio che ap¬ 
poggiava la mano sinistra sulle armi di Francia e d Austria, coronandole d alloro. 
Altri due geni, sul frontone, tenevano due scudi sormontati dalle corone imperiali, 
una con le iniziali di Napoleone, l’altra con quelle di Maria Luigia. La famiglia 
imperiale e l'ambasciatore francese comparvero subito al principio della festa. 

Tra le composizioni coreografiche che si rappresentarono sotto l’impero citeremo: 
le Reti di Vulcano di Blache, che fu data all ' Opéva il 27 giugno, 180b. Questo 
ballo già rappresentato a Lione, dove Blache era maestro di danza, ebbe un grande 
successo a Parigi. 


UNA LEZIONE DI HALLO SOTTO IL PRIMO IMPERO. 
I)a un quadro di Emilio Adam. 
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(ÌLI esordj della danza moderna 


La Lattaia polonese del medesimo autore destò vivo entusiasmo. Fu rimarcata 
specialmente una danza di patinatori, la quale può benissimo avere ispirato più tardi 
il balletto del terzo atto del Profèta. 

// Ititoruo d'fJ/isse del coreografo Milon di cui abbiamo già parlato, si rap¬ 
presentò la prima volta nel 1807, il 27 febbraio, e la signorina Ghevigny nella parte 
di Euridea vi ebbe un trionfo. Ma questa rappresentazione fu turbata da un triste 



IL BALLERINO MALACCORTO. 
Carica ura <li Gillray. 


avvenimento : la signorina Aubry cadde da una nuvola sulla quale troneggiava e si 
ruppe le braccia. Ella non si rimise più del male che si era fatto e non apparve 
più sulla scena. 

Quanto alla Ghevigny, ella ebbe ancora un trionfo nella parte d 'Ottaria nel 
ballo Antonio <• Cleopatra. La musica di questo ballo, che si rappresentò la prima 
volta l‘8 marzo 1808, era di Kreutzer. 

Desdetot dell'Accademia reale, maestro di ballo della corte di Russia, compose 
il ballo anacreontico Zefftro e Flora, che fu rappresentato a Pietroburgo e a Parigi 
nel 1815. I due atti di questo ballo davano luogo a grandi figurazioni, specialmente 
di ballerine. 

Beaupré sosteneva la parte del dio Pane e Albert quella di Zeftiro. Il libretto 
era vivace, la messa in scena accurata: il ballo ebbe un esito felicissimo. 

















I BALLI DI BLASIS 


L69 . 


Blasis, primo ballerino nel teatro del re d'Inghilterra, ebbe come maestro di 
ballo fama pari a Dauberval e (lardel; le sue composizioni coreografiche sembrano 
chiudere l’epoca dei grandi balli d’asiane. 

Oltre a un eccellente lavoro sulla danza egli compose molti balli, sei dei quali 
meritano di essere citati: Achille in Scyros , che porla il medesimo titolo di un 



LA BELLA ASSEMBLEA. 

Caricatura di Cruilish.-ink. 

ballo di Gardel, digerente però nell’intreccio; — Mokanna. di soggetto orientale : è 
un ballo in quattro atti, tolto dal poema inglese di Tommaso Moore ; — il Profeta 
velato, l azione si svolge in Persia, nell'anno 168 dell’Egira; — Vivaldi, gran ballo 
in due atti, ci trasporta a Venezia intorno alla metà del secolo XVI ; — Le avven¬ 
tare notturne sono un ballo comico che contrasta con le altre produzioni di Blasis 
e che ottenne un gran successo d'ilarità; — in /ara domina il carattere romantico 
e sarebbe un lavoro di primo ordine secondo l'opinione dei suoi contemporanei : — 
finalmente VAlcide che si riallaccia al genere allegorico. 

Nei salotti la danza non aveva più la voga che si potrebbe supporre, conside¬ 
rando le numerose stampe posteriori nelle quali gl'inglesi esercitarono il loro humour. 

Newton aveva fatto ridere il mondo con la caricatura di una Contraddanza, in 
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un ballo di provincia in Inghilterra, dove le grandi dame con enormi pennacchi si 
avanzavano tra i ballerini timidi, magri e in parrucca. 

Kingsburg metteva in ridicolo un Cotillon nel quale le dame incipriate con 
pettinature enormi sfoggiavano le loro graziette. Tutti avevano preso di mira la 
danza. 



LA CONTRADDANZA IN UN BAI.L0 DI PROVINCIA IN INGHILTERRA ALLA FINE DEL SECOLO XVIII. 

Caricatura di R. Newton. 


Cruikshank rappresentava le « belle assemblee », vale a dire dei balli dove lutto 
un mondo bizzarro si agitava in attitudini comiche. I quadri, che decoravano le pareti 
di tali sale, rappresentavano soggetti analoghi : la danza del cavallo, una ballerina 



UN COTILLON ALLA FINE DEL SECOLO XVIII. 
Caricatura inglese ili Kingsburg. 


di corda, le danze dei cani ammaestrati, orsi con la museruola portanti una scimmia 
danzante sul loro capo; contadini e marinai. Nella medesima epoca Gillray esilarava 
i suoi contemporanei deridendoli con le sue caricature così vivaci e profondamente 
comiche. 

1 maestri di ballo avevano allora una voga e una autorità dispotica, che non 





















REVERENZIA 
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ritrovarono mai più. Nella Coreografìa di Guillemain si vede, con quale cojiside- 
razione "li allievi dovevano trattare il loro maestro di danza: Conviene, dice lo 
scrittore, che l'allievo "li vada incontro quando egli arriva e che lo riceva con garbo 
Tacendogli due reverenze: la prima molto profonda, la seconda meno; poi il maestro 
deve essese introdotto nell’appartamento e gli si presenta una poltrona perchè si 
sieda. A lezione finita, l’allievo avrà la cura di accompagnare il maestro lino all'uscita, 



LA BELLA ASSEMBLEA. 

Da una caricatura di Gruiksank. 


ringraziandolo per la pena che si è dato : sull'uscio, gli farà due reverenze, la prima 
profonda, la seconda, meno. » 

Nell'anno VII della Repubblica una signorina Taglioni apparve con qualche suc¬ 
cesso sul palcoscenico dell 'Opera. Il suo nome figurò parecchie volte sugli avvisi 
dal 1804 al 1806: aveva parte nella Carovana, nel Coonestatile di dissoni e 
nelle Nosse di Gamache. 

Era la zia di Maria Taglioni che venti anni più lardi ebbe trionfi prodigiosi 
sulla medesima scena. 

Maria Taglioni nacque a Stockholma da un Italiano e da una Svedese, e esordì 
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a Vienna nel 1822 in un balletto composto apposta per lei da suo padre : Ricevi¬ 
mento di una glorine ninfa alla corte di Tersicore. 

Nel 1827 si presentò a Parisi nel Siciliano, poi nella- Vestale, in Marte e 
Venere, Fernando Cortes, le Baiadere, e il Camerale di Venezia. 

Il suo talento fatto di grazia ingenua e pudica, la leggerezza e la morbidezza 
voluttuosa, e pura nel medesimo tempo, fecero senso. Ella rivelava una danza nuova, 
un'arte virginale e diafana, nella quale si smarrivano i procedimenti coreogralici e 
la tradizione della scuola. Dopo una breve sosta a Parigi, ella partì, miraggio incan¬ 
tevole subito svanito, alla volta di Monaco e Stoccarda. 

Ma ritornò. Un’accoglienza entusiasta l'attendeva. 

Nelle liajadere e specialmente nella SU fide ella raggiunse i limiti dell’ imma¬ 
teriale. 

La Silfide fece rivivere un istante la mitologia di cui le azioni teatrali si aste¬ 
nevano da lungo tempo. 

- La signorina Taglioni — dice Castil-Blaze — la sillide per eccellenza, soste¬ 
neva la parte principale in questo ballo di cui il signor Taglioni aveva disposto le 
danze su un libretto di Adolfo Nourrit, primo tenore della reale Accademia di musica. 
Il pubblico fu grato agli autori che avevano creato una lunga parte per la Taglioni. 
Il secondo atto aveva una scéna di un elfetto originale: le ballerine graziosamente 
aggruppate a quattro a quattro si avanzavano sul proscenio formando un quadro 
delizioso. Si riproducevano le volate audaci di Fiora e Zeffìro. Ma in Flora e /ri¬ 
tiro le prime parti avevano dei sostituti che si esponevano per loro ai pericoli del filo 
d'ottone. Nella Silfide invece, la signorina Taglioni stessa prende il volo, seguita 
dalle sue compagne. » 

In mezzo a tanti trionfi, appassionando e inebbriando gli spettatori, prediletta 
dalla regina del Wurtemberg che era divenuta sua amica, Maria Taglioni rimaneva 
buona, semplice e riservata. 

Nel 1882 ella sposò il conte Gilbert des Voisins. ma questa unione fu di breve 
•durata: il conte si scordò di lei quasi subito. 

Arsène Houssaye — dice Enrico Bauer — ci racconta il loro ultimo incontro, 
vent anni dopo, nel 1852 a un pranzo dato da Morny e al quale assistevano la Rachel 
e la Taglioni. 11 conte Gilbert des Voisins arrivò quando i convitati erano già a 
tavola e le sue prime parole furono : Chi è quella istitutrice a destra di Morny ? > 
(La Taglioni era molto istruita e parlava tutte le lingue d’Europa). Sapendo di 
non fargli troppa pena qualcuno gli disse: È vostra moglie. » 






MARIA TAGLIONI 
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« Egli cercò lontano nel suo passato e rispose: « Tutto è possibile. » 

La Taglioni, indicando suo marito domandò a Morny perchè avesse avnto 
quell idea singolare di farla pranzare in sì cattiva compagnia. 

Dopo il pranzo Gilbert des Voisins che non aveva paura di nulla, neppure 
di una moglie, ebbe l'impertinenza 
di farsi presentare a Maria Taglioni. 

« Ella prese la cosa con spirito 
e disse: 

« Mi sembra, signore, di avere 
già avuto questo onore nel 1832. » 

Prima di andare in Russia, nel 
1837, la Taglioni diede la sua rap¬ 
presentazione d'addio. 

Più tardi la ritroviamo a Londra, 
in preda alla miseria, dove dà lezioni 
di ballo e di bel porgere. « Era un 
triste spettacolo — dice Enrico Bauer 
— vederla con i capelli bianchi con¬ 
durre una scuola inglese, l'inverno a 
Hyde-Parck, l'estate a Brighton e, ac¬ 
compagnata da un vecchio italiano, 
che suonava il violino, insegnare le 
danze di carattere e le reverenze 
di corte alle orgogliose figlie della 
gentry. » 

Che doloroso mutamento di cose! Un tempo ella aveva traversato Londra per 
andare in Scozia dove tutte le braccia si stendevano verso di lei: e per assicurare la 
sua tranquillità la Silfide aveva dovuto nascondere l'ali. Ella era così felice di viag¬ 
giare incognita ! Ma, arrivata a Perth, ella ebbe l'imprudenza di scrivere il suo nome 
nel libro dei viaggiatori. Subito la notizia fu divulgata e una deputazione della (/entry 
e della nobility accorse. La pregano, la scongiurano di dare una rappresentazione. 
Ma come. J dove? Perchè una prima ballerina possa eseguire la sua parte in un 
ballo, ci vuole un teatro, un corpo di ballo e tutto il materiale necessario; e 
nulla di ciò esisteva a Perth. Un teatro fu improvvisato. Al momento di alzare il 
sipario si accorgono che un mannequin , indispensabile nell’azione, è stato ditnen- 


MAlilA TAGLIONI NEL HALLO I.A « SILFIDE r. 
Da unii litografia del 1830. 
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ticato. La Taglioni non si sgomenla. « Pietro dice al suo servo — voi farete 
la parte del mannequin . Quando ella è già in scena, si accorgono che Pietro ha 
i favoriti e la parte che rappresenta non li comporta. Parlano di raderlo, ma il 
mannequin protesta e il pubblico che se ne accorge va in collera. Il povero Pietro 
è preso per forza e i suoi favoriti cadono! Con tutte queste peripezie, quella serata 
fu un nuovo trionfo per la ballerina. 

E dopo tanti trionfi, Maria Taglioni mori a Marsiglia, vecchia e poverissima. 



LA DANZA INCREDIHILF.. 
Prima fortini del valzer. 















CAROLE INFANTILI. 

Da una litografia ili De vèr in. 


CAPITOLO VII. 

DANZE CAMPESTRI 
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DANZA VILLERECCIA. 

Da un acquerello <11 Tenré. 


A 


i tempi dei sogni, le ninfe delle fontane, sfio¬ 
rando con i loro piedi imperlati di rugiada le 
erbe e i fiori, intrecciavano le carole virginali. Le 
Grazie, tenendosi per la mano ondeggiavano casta¬ 
mente, svolgendo le loro bianche teorie, nelle radure 
dei boschi ; ed è così che Tersicore apparve ai mor¬ 
tali, guidando un grazioso corteo. 

Abbiamo veduto le giovani greche, inebbriate 
dalle raggianti fantasie, danzare in cadenza sotto i 
rami degli alberi per onorare le divinità dei boschi 
o per celebrare nelle loro feste misteriose la nuova 
primavera. Che resta di quei sogni, di quelle im¬ 
magini graziose, altro, che la Ronde, la Carola? 

La Carola, o Ronde, fu da per lutto la prima 
espressione della danza, e i fanciulli d' oggi, come 
quelli delle età più remote, si prendono per la mano e fanno il ballo tondo, o il 
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giro tondo, come dicono a Firenze, per esprimere la loro gioia appena si trovano in 
parecchi riuniti all'aria libera. 

Tutto un mondo separa la danza delle civiltà raffinate da questa espressione 
gioconda e spontanea che unisce le mani, le incatena e mischia e confonde i mo¬ 
vimenti dei ballerini in uno slancio d'insieme. 

La Ronde o Carola è la danza primitiva, la vera danza campestre. Doveva esi¬ 
stere prima della leggenda della ninfa 
Siringa trasformata in una canna 
con la quale Pane innamorato costruì 
il llauto a sette canne che ebbe il 
nome della ninfa. 

Nel Limosino celtico e rude, ina 
addolcito dal contatto gallo romano, 
le fanciulle celebravano intrecciando 
carole il ritorno della primavera. 
L’incanto della natura rifiorente fa¬ 
ceva riunire le loro mani, rendeva 
armoniosi i loro movimenti e le loro 
attitudini. Erano le carole del maggio, 
le Malades ; e i grandi alberi, al¬ 
l’ombra dei quali le danze avevano 
luogo, si chiamavano gli alberi delle 
Matades. Nella foresta di Chavanon 
l'albero delle MaMdes stendeva an¬ 
cora in questi ultimi tempi isuoi vec¬ 
chi rami. Con questo nome erano 
pure indicati i luoghi propizi alla 
danza, ed anche gli alberghi isolati 
dove, nelle belle domeniche, le coppie 
gioconde si riunivano per ballare. 
La canzone che accompagnava le danze di maggio si chiamava : colenda 
inaia, e la regina della primavera per la quale si ballava portava nel Limosino il 
grazioso nome di regina or,rii/osa. 

La Carola antica fioriva ancora negli ultimi secoli e questa maiade del Limo¬ 
sino e del Poitù sarebbe sempre la danza di Arianna, la Candiotla cesellata sullo 



IL BALLO DI SAINT-CLOVD. 
Ila «n ilipinto «li A. Saint-Aubin. 
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DALLO DI PASTORI. 

> Da un quadro di Lancret. | 

scudo di Achille dal divino zoppo. Le giovani greche la danzano oggi ancora e una 
di esse Conduce la schiera, tenendo in mano un fazzoletto o un cordone di seta in 
memoria del filo liberatore che aiutò Teroe a uscire dal labirinto. 

Questa danza di maggio, trasmessaci dai Romani, era formata da una catena che 
ondulava seguendo la cadenza di una canzone o il suono degli istrumenti. Era gui¬ 
data come quella descritta da Omero, da un corifeo, ossia cantante e capo del- coro. 

La danza — dice Bédier nel suo studio sulle feste di maggio — andava da 
destra a sinistra. I danzatori facevano tre passi a sinistra in tempo di musica : poi 
si fermavano per fare dei movimenti ondeggiali (una specie di baiatici 1 della moderna 
quadriglia). Un verso o due, cantati dal corifeo occupavano il tempo necessàrio ai 
tre passi, e il ritornello ripreso da lutti insieme, quello del ha lànce. » 

Gli studi di questo autore sulle leste di maggio e i principi della poesia lirica 
nel medioevo hanno rischiarato il mistero che li avviluppava. 

Secondo Gastone Paris la danza di maggio è un ballo tondo guidato da un solista 
e da un coro. In una delle sue ligure — la baierie — la danza di maggio francese 
ha una specie d’intermezzo mimico e lirico : due o tre personaggi collocati in mezzo 
la Danza. 12 
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ALLA « GU1XGUETTE ». 

I)a un disegno di Saint-Aubin. 

al circolo formato dai ballerini, canlano e gestiscono, mentre i ballerini continuano a 
girare lentamente. 

« Le diverse figure di queste danze - dice Jean Dutrecli nella Reme /imon- 
.s ine — cosiituivano vere piccole rappresentazioni di mimica e canto, che formarono 
più tardi la pastorale e quindi il balletto illustrato dall'ingegno di bulli, di Rameau, 
di Hérold, d'Adam, e più vicino a noi da Leo Delibes. » Noi non discuteremo col 
signor Jean Dutrech sull’origine che egli attribuisce all'azione coreografica, poiché 
noi l'abbiamo vista nascere nell’antichità e svilupparsi in lutt’altro modo e abbiamo 
assistito alle sue successive trasformazioni. I documenti di prova non ci sono man¬ 
cati. Quanto alla maìade del Limosino il tempo l’ha trasformata a sua volta in 
Rotule nuziale e in un'altra danza popolare: la Promenade. 1 fanciulli intrecciano 
la carola nuziale, la sera delle nozze davanti alla famiglia riunita. 

Questa danza famigliare è bella e graziosa per la sua ingenuità. Le parole slesse- 














BALLO DI CONTADINI. 
Dii un quadro di Watteau 

















180 


DANZE CAMPESTRI 



UN BALLO AL CASTELLO. — LA CONTRADDANZA. 

Da un quadro di Lancret. 

che accompagnano i suoi movimenti aggiungono freschezza e grazia all'idillio. Queste 
due strofette lo dimostrano: 

Les lauriers sont au bois, Et l’amour qui ni’appelle; 

Qui les ira cueillir? Embrassez qui vous plaira 

J’entends les tambour qui bat P° ur soulager vos peines. 

« La persona a cui si rivolgono questi consigli — dice Jean Dutrech va a 
prendere la ballerina che gli piace di più — o il ballerino, se è una donna — e il 
bacio è dato. Allora la coppia entra nel cerchio dei ballerini che si rimettono a 

girare e cantare. 

« Quando il ballo è un batto di nogze, il gioco comincia dai due sposi e con¬ 
tinua fino a che tutte le giovani presenti siano stale prese. 

» Nella Promenade un numero indeterminato di ballerini si danno la mano e 
formano una catena. Poi, cantando, saltando, gestendo, si avanzano verso una 






















UN BENEFATTORE BIZZARRO 


isr 



BALLO CAMPESTRE. 

Dh una incisione 'li Cli. Riseti. 


persona collocata davanti ad essi come nel giro tondo infantile È arriccilo l'am¬ 
basciatore. » 

Sotto una forma o sotto l'altra, la carola è, insomma, una danza gaia. Ilo tro¬ 
vato nella storia di questa danza un singolare aneddoto. 

Un pittore molto in voga al suo tempo, morì a Harlan verso il 1571, nell’età 
ili 7t> anni. Essendo molto ricco, e non avendo eredi, consacrò una forte somma 
per metter casa, tutti gli anni, a due nuove coppie di sposi del suo villaggio natale. 
Condizione espressa di tale liberalità era che il giorno delle nozze gli sposi, e con 
essi i convitati che assistevano alla cerimonia, dovessero andare dopo il banchetto a 
ballare, a suon di violini e oboe, sovra la tomba del benefattore. 

Altre danze sono caratteristiche del Limosino: tra l'altre notiamo la Sautieira 
che ha qualche analogia con la quadriglia comune. I ballerini e le ballerine, di 
Ironie, si avanzano e indietreggiano, s'incrociano e girano cantando. LAigua de 
rasa (I Acqua di rosai fu presa dall'alta Alvergna. I ballerini, abbracciali, l'anno dei 
passi analoghi a quelli della mazurca; poi il ritmo cambia ed essisi staccano .l'uno 
dall altro e mettendosi di faccia l'anno passi lunghi, scivolanti, molto vivaci, misurati 
e cadenzati. 
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La Farandole di origine provenzale Fu introdotta anche nel Limosino. Una 
vaila a. Tulle, far la farandola significava sfilare lungo le vie, in un cerio numero 


FESTA VENEZIANA. 

Da un quadro di Watteau. 

di persone, tenendosi per la mano, o davanti alle case di persone alle quali si voleva 
rendere onore. 

« Durante la Rivoluzione dice Jean Dutrech — le Farandole s Furono fre¬ 
quenti a Tulle. Avevano però un carattere ostile di manifestazione violenta contro 
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le persone e le eose che ricordavano il regime antico. Passata la tempesta, la /•'«- 
mandole non potè più essere considerata dalla gente come una dan/a e prese da 
allora in poi poco posto nei divertimenti popolari. Oggi ancora, in tempo di elezioni, 
i contadini si servono della parola farandole in significalo di dimostrazione favo¬ 
revole o ostile per questo o quel candidato, e la fanno la sera girando in molti 
sotto le finestre del fortunato o disgraziato uomo politico. » 



LA PASTORELLA. 

Da una litografia <li Iiafi'et. 


Nel corso dei miei viaggi io vidi ballare in Sardegna da contadini, una grazio¬ 
sissima Carola. Essi si accompagnavano col canto, e quel loro ritmo caratteristico 
conslituiva la musica più straordinaria che io abbia mai sentita. Non è veramente 
la voce umana che si sente in quel canto, bensì un ronzìo musicale che si eleva e 
si allarga, poi decresce per risalire e gonfiarsi ancora. Di tratto in tratto una nota 
alta domina, sonora e pura ; poi è il basso che ha la sua volta. In alcuni momenti, 
le voci si mettono all'unisono formando un accompagnamento smorzato, a sordina, 
sul quale un solista ricama le frasi di una melopea. Questo canto particolare, strano, 
che sfugge all’analisi, si potrebbe paragonare a una cantilena araba, alla quale, un 
lontano suono d'organo, od un lontano canto sacro servisse di accompagnamento. 
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Ciò avveniva nel villaggio di Reivi in Sardegna nulle allure del gran Genuagenlu, 
<.. monte ;d!argenlo •: 

Ali suono di .'quella musica strana, confidata ai venti della sera da quei musicisti 
di montagna, i giovani e le fanciulle del villaggio si fecero avanti e formarono intorno 
ad essi un circolo. .Poi, le fanciulle si presero per la mano stringendosi in un cir¬ 
colo tutto di donne ; i giovani fecero altrettanto. I due gruppi così serrati si unirono 



IN PAESE BRETONE. 

Ijìi un quadro <li Deyrollo. 


poi e la catena si svolse girando lentamente, con passi e movimenti cadenzati, 
seguendo la melodia delle voci. 

Tale è il ritmo sardo e tale la danza chiamata duro-duro. 11 ritmo è dolce e 
grave ; grave è pure la danza. 

In Guascogna troviamo ancora la Ronde associata alle feste popolari e alle 
cerimonie degli sponsali 

Il mio amico P. KauH'mann intese un giorno in questo paese, uscendo da una 
messa di nozze, un canto dalle modulazioni dolci e lente, alle quali si associarono 
tutti gl’invitati che formavano il corteo degli sposi. 

< Lo sposo — narra il mio amico — prese per mano la sua donna e altrettanto 
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fecero tutte le coppie che li segui¬ 
vano. Così uniti in lunga proces¬ 
sione, cominciarono a stilare cam¬ 
minando a tempo di musica con 
movimenti graziosi e una grande 
eleganza. Girando di tratto in tratto 
sovra sò stessi, scivolando legger¬ 
mente sull'erba, arrivarono con 
rapido crescendo a una vera danza, 
vivace, animata, che nei suoi in¬ 
trecci ricorda un poco la /■'aran¬ 
dole provenzale. I Guasconi chia¬ 
mano la loro danza nuziale il 
//ondò. Sempre ballando il corteo 
arrivò alla piccola casa rustica 
degli sposi, dove una semplice eo- 

, I.A FESTA DEL VILLAGGIO. 

lezione, in rapporto con la frugalità |);l una lilografla di B eli«ngé. 

caratteristica del paese, era prepa¬ 
rata sotto a una pergola improvvisata con rami e l'rondi tolti alla prossima foresta. 

«... I convitati — continua P. KauIFmann cedendo alla loro passione per la 

danza lasciavano di tratto in tratto la tavola per gittarsi nel loro favorito Mondò. 

Verso le ultime ore del giorno 
la danza prese un crescendo 
vertiginoso : fu una vera corsa 
indiavolala, lolle, quasi terribi¬ 
le. Sopraeccilale, non «lai vino 
ma dal ballo stesso, quelle gio¬ 
vani coppie giravano in mille 
ripiegamenti sovra se stessi. 
Saltando gli ostacoli, arram¬ 
picandosi su i più elevali, 
«orrendo e saltando sempre, 
essi non si arrestarono se non 
quando il suono dei pifferi 

IL SERGENTE BELLEPOINTE FA BALLARE CATINA. 

ita una litografia dì chariet. venne meno dinanzi alle gole 
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inaridite dei suonatori. Un merito per i ballerini del Rondò è di tenersi sempre per 
mano e di seguire ciecamente il loro capofila. » 

11 signor Giorgio Perrot nel suo viaggio tra gli’Slavi del Sud, ci parla di una 
danza romaica la quale sarebbe pure una varietà della Ronde. 

« In Oriente — egli dice — vi sono pochissimi balli per i due sessi insieme; 
e quando ciò avviene, non si tratta mai di coppie che ballino per loro conto, ma 
soltanto di halli intrecciati con molle ligure. Nella stessa Romaica balla quello soi- 



CNA FESTA. DI FAMIGLIA IN DANIMARCA. 
Da un quadro di Monies. 


tanto che conduce Incatena: gli altri non servono che a lare numero e camminano 
mentre il corifeo salta e si slancia. Fuori di questo esercizio che rappresenta il coro 
omerico e al quale prende parte tutto un villaggio, la danza non è che spettacolo 
come i nostri balli da teatro. » 

Carlo Yriarle ci parla lungamente della danza nazionale dalmata, chiamata il 
Rollo. 

La parola Rollo significa cerchio. Si balla in tondo, a coppie, ma con questa 
particolarità che l'uomo non prende la mano della sua vicina, bensì, passando il 
braccio sotto a quello della ballerina che il caso gli ha messo accosto, va a cercare 
la mano di quella che si trova al di là. Tutta la catena, così intrecciata, batte il 
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suolo co' pieJi cantando un’aria monotona, un po’ triste e tuttavia piacevole. A Graj 
disca, una domenica, la riva della Sava, era occupata psr una lega circa, da gruppi di 
donne, stranamente ornate con gioielli di vetro, grosse corone di fiori artificiali, peMe 
false enormi, e gioielli d’oro o d’argento di forma rara, curiosa ; nastri e altre guar¬ 
nizioni a colori vivi spiccavano sui loro corpetti bianchi riccamente lavorati. Era il 
giorno di non so quale festa lo¬ 
cale. Le donne sole ballavano, in 
diversi gruppi, senza moversi dal 
posto, imprimendo a tutto il 
corpo una sorta di ménéo pro¬ 
vocante. » 

La celebre scrittrice Dora 
.d' Istria ci fa sapere che questa 
danza •cambia fisonomia secondo 
l'età e il carattere delle donne 
iche da eseguiscono. « Ora è una 
giovine vergine — ella dice — 
che vi appare solo per far am¬ 
mirare la sua grazia e modestia : 
ora la sposa stranamente bella 
di un Bosgnaco viene a turbare 
i cuori con 1’ espressione sedu¬ 
cente che ella dà ad ogni suo 
gesto. » 

Ed ecco un esempio col 
quale Dora d Istria ci dimostra 
il fascino intenso che si può sprigionare dalla danza del Kol/o. 

L'hai link Radoitza, chiuso in una prigione di Lara, faceva così bene il morto, 
che Békis ordinò di sotterrarlo. La moglie dell'afa, poco convinta della realtà di una 
morte così impreveduta, consigliò di accendere il fuoco sul petto dell' liaiduk per 
vedere se il e brigante » non si moveva Radoitza, dotato di cuore eroico, non fa 
il più piccolo movimento. La Turca esige che si continui la prova: un serpente 
scaldato al sole è messo nel seno di Radoitza; l'liaiduk resta immobile: egli non 
ha paura. La moglie dell’aga consigliò allora di conliccargli venti chiodi sotto le un¬ 
ghie: ed egli continuò a mostrare un cuor fermo, e non un sospiro sfuggì dal suo 



LA l’RIMA LEZIONE DI BALLO. 
Da una fotografia rii Orcnier. 
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petto. L’infame , ve¬ 
dendo elie il dolore e 
la paura non servivano, 
ordinò di formare un 
Rollo intorno al pri¬ 
gioniero, nella spe¬ 
ranza che Haikuna gli 
strappasse un sorriso. 
Haikuna, la maggiore 
e la più bella delle 
liglie di Lara, guida la 
danza ; il vezzo die 
le pende dal collo tin¬ 
tinna ad ogni suo pas¬ 
so ; si sente il fruscio 
dei suoi calzoncini di seta. Radoitza che ha resistito alla tortura, non resiste al fa¬ 
scino di tanta bellezza , e la guarda e sorride : ma la giovine Serba, orgogliosa e 
intenerita del proprio trionfo lascia cadere sul viso di Radoitza il suo fazzoletto di 
seta perchè le altre fanciulle non vedano il sorriso deH'haiduk. Terminata la prova, 
egli è gitlato nel mare profondo ; ma, nuotatore meraviglioso, egli ritorna a galla e 
nella notte assale la casa di Bekis-aga, gli rompe la lesta, uccide la * cagna turca * 
conficcandole sotto le unghie i chiodi che ha ritiralo dalle proprie dita ; rapisce 
Haikuna. cuore del suo petto, e la porta in Serbia, riove la sposa in una bianca 
chiesa. 

Al suono languido di una cornamusa si svolge l'antica ronde della Romania, 
col nome di flora. I giovani che la danzano fanno da quattro a cinque passi a 
sinistra, poi ondeggiano senza mutar posto e finalmente si fermano per ricominciare. 

< A poco a poco — dice il signor Lancelot il mandolino si fa più gaio e 
sembra voler affrettare la danza con qualche nota sonora ; ma nulla scuote la corna¬ 
musa, che si ostina nel suo ritmo indolente. Arriva finalmente una frase d’appello, 
tre volte ripetuta, che i danzatori accompagnano con tre colpi di piede sul pavi¬ 
mento guardando le fanciulle che stanno aggruppate dietro di loro. Esse esitano, si 
guardano, pare che si consultino con lo sguardo : poi si prendono per la mano e 
formano anch'esse un circolo. A un altro appello più imperioso, si staccano Luna 
dall'altra e si uniscono ai giovani. 



LA BOURRfcE IN ALVERN1A. 
Da una litografia anonima. 
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UN BALLO POPOLARE IN INGHILTERRA. 
Da una caricatura di Cruikshnnk. 


In quel momento il vecchio zingaro suonatore apre i suoi piccoli occhi e 
guarda la graziosa teoria, nel medesimo tempo che egli lascia cadere su quelle teste 
giovani una pioggia di note tali da esprimere il fremito che coire in tutte quelle 
mani intrecciale. 

Da quel momento la llora è formala e dura lungamente senza troppo allon¬ 
tanarsi del suo primitivo carattere d'indolenza. Vi è però a un dato punto una scena 
di pantomima assai gentile. Dopo aver camminato e girato lenendo sempre le braccia 
distese, ballerini e ballerine si fanno innanzi verso il centro del circolo che essi 
descrivono, restringendo questo circolo tanto che le spalle quasi si toccano : allora 
essi inclinano il capo sotto le braccia alzate e si guardano negli occhi. Peccato che 
questa figura sia guastata e perda il suo profumo d’antichità per la troppa ripeti¬ 
zione e la freddezza compassata con cui i ballerini guardano la loro compagna di 
sinistra e quella di destra. 

« Si è voluto vedere in questa Mora l’antica danza romana che si ritrova 
spesso negli antichi bassorilievi. Può darsi. Ma che distanza dalla marcia strascicata 
dei Rumeni, senza slancio, senza gaiezza, alla foga appassionata che è lecito sup¬ 
porre nelle antiche figlie di Roma, guardando solamente la vivacità, la franchezza di 
modi, la gioia con cui ballano ancora adesso le loro discendenti del Transtevere! » 
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UNA FIGURA DEL « BAIL n 
CATALANO. 

Da un disegno di Maurin. 


... Io erravo una sera nella landa. Il sole tramontava 
e i suoi ultimi raggi sorridevano ancora , lontano, sui 
monti d'Alvernia, sulle cime del Puy Mary e del Puv 
Violento. La landa non aveva più sole: ma era ancora 
chiara, i riflessi del cielo luminoso, sfumavano in tinte 
di madreperla i giunchi marini e il verde intenso dei 
cespugli. Qua e là nei bassi fondi, in mezzo alle quercie 
luccicavano gli stagni addormentati. Camminavo lenta¬ 
mente verso il villaggio, allorché le note di una musetta, 
che sonava un motivo di Bori /Tèe, salirono nella soli¬ 
tudine. Quelle note, un po’ nasali e volgari quando si 
sentono in una osteria, prendevano là una espressione 
penetrante. La musica non era nè gaia, nè triste, ma 
infinitamente dolce e s’identificava con la serena malin¬ 
conia della landa, con le grandi linee dell'orizzonte, con 
la bruma che saliva dalle valli. 


Alcuni pastori, prima di ritornare nel villaggio con il loro armento, ballavano 
una Bouri'èe al suono della musetta che essi accompagnavano col loro canlo. Ecco 
le parole che i pastori cantavano : 


Baissa te /notintoulta, 
Naiita te vaiami 
Me (/arda.s de reira 
La mia ■/aaetami . 


Jj'aì bé tant charcìtadu 
Boa isso a per boa isso a 
Qii'en/ìn l'ut tmnbada 
En d'ini mitre (/arsomi... 


tu m’ un- 


Abbassati montagna — elevati vallone 
pedisci di vedere — la mia Giannettina. 

< lo 1‘ ho tanto cercala di cespuglio in cespuglio 
— che linalmente I lio trovata — con un altro garzone. » 

Ho notato allora una volta di più che la danza e la 
musica, coire tutte le altre cose del resto, per bene inten¬ 
derle e gustarle bisogna vederle e sentirle nel loro ambiente. 

La Bourrée dell'Alvernia ha fama di danza pesante 
e grossolana con quel rumore di zoccoli o di scarpe fer¬ 
rate che battono violentemente il suolo ad ogni terzo 
passo. Ma se voi, sorprendete, come è accaduto a me, le 

coppie danzanti nella landa o in un pascolo solitario, Da un disegno di Maurin. 
quanto bella e poetica sarà la visione che conserverete di tale scena! 



UNA FIGURA DEL .1 BAIL » 
CATALANO. 
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IL MINUETTO IN UN PARCO. 

Da un quadro di Lnnerer. 

L<t Bournfe è originaria dell'Alvernia. La si^balla ancora nel dipartimento «lei 
Cantal, del Puy-de-Dòme, della Corrèze, dell'alta Vienna, della Chiarente, dell'alta 
Loira, vale a dire, in tutto il Limosino e in tutta l’Alvernia, e in parte del Quercy,. 
del Rouergue, del Berri e del Poitù. 

Secondo un vecchio proverbio che si trova ripetuto anche in una canzone, 
I Alverniate pretende di ballarla meglio; ma quelli del Limosino rispondono che le 
loro donne la cantano come nessuno sa. 

Per ben la chi tu far, 

Vieti lux Limtutzìnas !... 


Per ben la ditnsar , 
Vira Ione Aiircrnnlz ! 
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Difalti le donne del Limosino hanno un repertorio di I tour ree vario e origi¬ 
nale. Sulle alture, nelle gole, dove si precipitano i torrenti spumosi, sotto le quercie 
delle foreste, questi canti si sentono da per tutto e il passeggero li ascolta rallegralo, 
e pensoso. . 

La ! tour rèe fu messa di moda alla corte dei Valois, da Margherita, liglia di 
Caterina de' Medici. Il successo che vi ebbe durò lino alla line del regno di Luigi XIII. 
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DIVERTIMENTO CAMPESTRE. 
D:i un quadro di Panerei. 


•j • . i ( S 

K una danza mimetica. Ne' suoi movimenti la donna gira intorno all'uomo come 
per avvicinarglisi, e l'uomo s' allontana, poscia ritorna per fuggire ancora battendo 
le mani, picchiando un piede in terra, mandando un grido sonoro in segno di alle¬ 
grezza e di forza. Radi, Haendel, Raineau ed altri maestri composero delle Bourrées 
che differiscono un poco della Bourrée tradizionale. Alcuni maestri moderni ne hanno 
scritto pure alcuni motivi : tra gli altri, Saint-Saens nella sua Rapsodie d'Aitrerphe: 
Raoul l’ugno nella sua l'etite Poucette. e Silvio Lazzari nella sua bella Suite d'or¬ 
chestra. 


La Danza.. 


13 
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Le danze catalane non hanno alcun rapporto con le Bourrées ; esse si distin¬ 
guono, anzi, da qualunque altra danza per una messa in scena speciale. 

I Bails catalana rammentano un poco il sentim'ento dell’antico Honnos nel 
quale la grazia verginale si lega con la forza maschia. Più di una volta nella mia 
infanzia ho assistito al Bai/ del Rossiglione e ne serbai una cara memoria. 

Al suono di un tlagioletto corto e d'un tamburello, che compongono l'orchestra, 
i ballerini, col loro berretto rosso in capo, una giacchetta corta dai bottoni di me¬ 
tallo, una larga cintura, la faxa girata intorno alla vita, il calzone attillato, 1 piedi 
calzati dalla leggera aspardenya , cominciavano il ballo con un salto, nel quale il loro 
piede destro passava sopra la testa della ballerina. Questo esercizio che richiede una 
straordinaria agilità, si chiama la Cainada rcclona. La ballerina intanto indietreg¬ 
giava, per ritornare però di corsa verso il cavaliere, che subito spariva. Poi le coppie 
cambiavano alternativamente, ora il cavaliere prendendo un'altra dama, ora la dama 
un altro cavaliere. Si univano poi per formare la catena e subito le dame appog¬ 
giavano le mani sulle spalle dei cavalieri vicini e s'innalzavano come in un volo 
sopra di essi, che intanto le sostenevano tenendole con una mano sotto l’ascella. In 
quel momento, quasi nell'aria, i due visi si avvicinavano e si scambiavano un 

bacio. 

Non vi può essere sotto il sole uno spettacolo più giocondo di tutti quei costumi, 
dai colori sfarzosi e quei giovani volli illuminali dal piacele... 

Qualche volta ho visto la ballerina slanciarsi vivamente verso il cavaliere, met¬ 
tere la mano sinistra nella destra che egli le stendeva; in uno slancio, irrigidendo¬ 
li braccio sinistro, ella appoggiava la mano destra sulla spalla di lui, che subito la 
sollevava, senza sforzo apparente, e la teneva seduta sulla mano alzandola oltre 

la propria testa. 

Altre volte invece di essere assisa sulla mano del cavaliere, la ballerina veniva 
da lui sollevata con le braccia tese, ed ella, sempre graziosa, sorridente, si trovava 
nell’aria piegata in due. 

La danza catalana sembrò cosi poetica al padre Vanière, gesuita di Réziers, 
che le diede un posto nel suo Prce/udium rusticani. 

« La bellezza di queste danze — dice un ammiratore dei Bails catalani 
dipende molto da ciò che le ballerine sappiano indietreggiare leggermente, senza 
salti e senza scosse, scorrendo, per così dire, sulla punta dei piedi e senza fare 
passi ; le mani al grembiale e la testa un po' da una parte per vedere il cam¬ 
mino all’indietro che devono percorrere in tondo. Yi è una grazia inlinita in questo 





L’UOMO SI SLANCIA, LA DONNA ONDEGGIA... 
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movimento che deve essere molle e rapido nel medesimo tempo. » Nel Rossiglione 
come in Spagna i fanciulli e le fanciulle si esercitano alla danza fin dalla più tenera 
età sotto lo sguardo incoraggiante della famiglia. 

A Sant’Eulalia, nell’isola d'Ibipa, vidi un ballo nel quale l’attitudine delle balle 
rine ricordava quella delle Catalane, ma con maggior mollezza e calma, poiché esse 
giravano a passo di valzer lentissimo. Al suono del tambo e del flautino, i giovani 


LA DANZA AL BOSCO DI VTNCENNES. 

Da una incisione dell'epoca del Consolato. 

si dimenavano furiosamente, mentre le fanciulle con i loro costumi a colori vivi, gli 
occhi bassi, andavano ondeggiando, i gomiti serrali ai fianchi, le mani un po alzate, 
come idoli. 

Il ballerino al contrario, un foulard mezzo attortigliato al collo, un fazzoletto o 
due enormi castagnette in mano, in abito di gala o vestito con una semplice giac¬ 
chetta, si dimenava, si riscuoteva, saltava con tutte le sue forze e di tratto in tratto 
lanciava le gambe disperatamente da tutte le parti. 

Questa danza mimica ha una significazione chiara: la fanciulla ondeggia dolce 
e casta; l’uomo davanti a lei, la segue, la protegge, allontana i pretendenti a colpi 
di piede e il salto giocondo col quale si slancia esprime il suo trionfo. 

L’antica danza popolare nel mezzogiorno di Francia, la Farandole si mantiene 
ancora in uso nel Rossiglione ed io la vidi ballare nelle sagre dei villaggi. I balle- 
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rini in lunghe file si tenevano per la mano. A volte qualche fazzoletto bianco attor¬ 
tigliato allungava la catena; poi tutti si mettevano in moto e passando rapidamente 
sotto le braccia uno dell'altro andavano a svolgersi in lunga spirale intorno ad una 
coppia. L'antica Farandole non fu mai completamente abbandonata; nel secolo XVIII 

fu ancora ballata a corte e adesso ap¬ 


DANZA GIAPPONESE. 

Da un» stampa di Kiyonoliou. 


pare ancora come una figura del Cotil¬ 
lon e chiude la quadriglia americana. 

Si dice che a Harbantane la Fa¬ 
randole fosse danzata meglio che al¬ 
trove. I Provenzali han detto tutto 
quando citano i Farandoulaire de 
Barbantano. A Manosque si vedono 
ancora i ballerini di Saint-Pancrace, 
in costume, eseguire i vecchi passi su 
vecchie arie sonate dai tambourinaires , 
e fare la Bravade. Questa « bravata » 
è una specie di « fantasia » a piedi, ac¬ 
compagnata da colpi di fucile, in onore 
del santo che si festeggia. 

11 Contrappasso è una danza pu¬ 
ramente catalana nella quale è raro che 
si mischino le donne. I ballerini si ten¬ 
gono per mano e fanno un circolo; 
è dunque una ronde, o una carola, che 
due corifei conducono. I corifei fanno 
alcuni passi da una parte, alcuni dalp al¬ 
tra, e la schiera dei ballerini fa altret¬ 
tanto. Ciò sarebbe monotono, se i passi 
non fossero di tratto in tratto interrotti 
da un colpo del tallone destro nel collo 
del piede sinistro. Nonostante questa fioritura il Contrappasso resta una danza se¬ 
vera. Non è che una semplice curiosità coreografica che l’assenza dell'elemento fem¬ 
minile priva di grazia. 

Come si è veduto, alcune provincie di Francia conservano ancora le loro danze 
primitive: il littorale della bassa Bretagna offre ancora esempi di danze rustiche, le 
cui origini si perdono nel passalo. 
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« A Pontivy presso Vannes — dice Elisa Voiart — varie coppie, che si seguono, 
vanno da destra a sinistra e da sinistra a destra, e questi movimenti monotoni 
si chiamano una danza. Il numero delle coppie non è (issato ; se ne ammettono tante 
quante lo spazio ne può contenere. Queste danze selvaggie sono accompagnate dalla 
musetta e dall'oboè; e le arie, che si svolgono in sole tre battute, si ripetono sempre 
alternando dal grave all’acuto. Nell’alta Bretagna, nei dintorni di Nantes, le danze 
comportano un po’ più d’arte 
nella loro esecuzione. Ogni cop¬ 
pia balla con le braccia intrec¬ 
ciate, vale a dire, la mano destra 
della donna, nella mano destra 
dell’uomo: le sinistre del pari, 
come nella Allemande (Germa¬ 
nica). Battono le mani in tempo, 
poi ritornano al posto. Questo 
esercizio si ripete lin che dura 
la musica o che i ballerini siano 
stanchi. » 

Il signor Bourgault-Ducou- 
dray, che ha studiato con pas¬ 
sione le melodie popolari bre¬ 
toni, mi ha fornito alcune in¬ 
formazioni sulle danze. Da lui 
ho saputo che sono poco variate, 
pesanti nei maschi, ieratiche e 
rigide nelle donne. I nomi delle 
danze bretoni sono in realtà 
assai più vari delle danze stesse. 

C’è il Hai, la Gavotte, il 
Jabadao. la Dérobée , ecc. Danze molto più interessanti secondo il signor Bour- 
gault-Ducoudray sono quelle proprie al Cantone rii Carhaix, che si ballano non già 
al suono del biniou, ma al suono di due voci alternale. 

Debbo alla gentilezza del signor Merguillier, al quale la Carinzia è famigliare, 
alcune indicazioni su una antica danza campestre che si usa nel Gailthal. La bal¬ 
lano una volta ranno in alcuni villaggi di quella località, all’ora di mezzo giorno, 


DANZA GIAPPONESE. 
Da una stampa di Kiyonagi. 
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sotto al tiglio della piazza comunale, e soltanto le vergini possono prendervi parte. 
Ogni ballerino sceglie la sua compagna ed è un gran dolore, una vera onta per una 
fanciulla che non viene scelta da nessuno. Questa danza non dura che un quarto 
d’ora sotto il tiglio, ina si ripiglia la sera nelle osterie. 

I popoli lontani sembrano aver conservate le danze antiche che hanno un signi¬ 
ficato preciso : i Giapponesi ci danno un esempio di ciò nel loro hallo del Riso. E 
eseguito da soli uomini, i quali porlano una cintura di paglia di riso, un cappello 
rotondo della medesima paglia molto avanti sugli occhi : e un piccolo mantello svo¬ 
lazzante, le cui maniche hanno la forma di due ali di farfalla notturna. 

Le mascherate accompagnate da danze nazionali ligurano in prima linea tra i 
piaceri campestri. Ciò si usa anche al Giappone. Una danza nazionale mascherata 
dei Giapponesi è il Leone di Corea. La mascherata percorre le vie, e i suoni 
discordi del piffero, del timbro e dei tamburelli annunziano il suo arrivo. 

II signor Aimé Humbert la descrive così: 

* Quattro istrioni sbucano da una via: tre formano l’orchestra, il quarto dà la 
rappresentazione. Costui è camuffato con un ampio mantello rigato e tigrato, ed ha 
nascosto il capo in una enorme testa di leone fantastico. Questo mostro s allunga 
a volontà e domina a un tratto di uno o due metri quelli che l’accompagnano. 1 
fanciulli tutt’intorno mandano grida nelle quali la paura si mischia alla provocazione. 
Alcuni piccoli audaci s'arrischiano a sollevare un lembo del mantello e periino a 
pizzicare le gambe del misterioso saltimbanco. Questo li minaccia, o volge verso di 
loro la testa con la sua gran criniera fatta di pezzetti di carta bianca, o si mette 
a saltare al suono degli strumenti de' suoi tre compagni. Egli pure ha il suo tam¬ 
burello, ma quando ha finito di ballare lo mette da parte; allora si butta a terra, 
cammina a quattro zampe, fa mille capriole e finalmente si libera della sua accon¬ 
ciatura grottesca. Il mostro è scomparso: resta il saltimbanco. » 

Lo stesso autore ci descrive le feste campestri dei borghesi nei dintorni della 
capitale. Invitano alcune ballerine ambulanti, che siano mime e sappiano rappresen¬ 
tare qualche figura caratteristica. La danza più graziosa che esse sappiano comune¬ 
mente è la danza dei ventagli, una specie di pantomima. 

« Esistono del resto — dice ancora 1’ Humbert — alcune danze nazionali che 
si coltivano nella società borghese e trovano la loro applicazione in questi diverti¬ 
menti campestri. Di solito le dame sole ballano. Fanno, per esempio, una quadriglia 
nella quale le ballerine non lasciano mai il loro posto, limitandosi a certi movimenti 
cadenzati, ondulamenti della persona, della lesta, delle braccia e delle mani, che esse 





BALLI MALGASCI E GIAPPONESI 




stendono ora a destra, ora a sinistra: un insieme di gesti insomma assai grazioso, 
ma troppo monotono come azione. > 

Io avrei voluto che il viaggiatore ci descrivesse l'espressione di tali gesti, i 

quali devono avere certamente un significato e una logica. 

« Un uomo — continua egli - non balla altro che per il piacere di eseguire 
in un circolo intimo qualche prodezza coreografica, ispirata per lo più dai fumi del 
sa/.-/, o per fare la sua parte nelle carole che animano solitamente la line dei 

pranzi di famiglia. » 

La danza del Riso è conosciuta al Madascar come al Giappone: è una vera 
pantomima eseguita da un uomo solo. Il ballerino rappresenta prima di tutto la pre¬ 
parazione del terreno, i colpi d’ascia, la caduta degli alberi. Viene poi l’incendio 
della foresta abbattuta : l’uomo corre da tutte le parti stimolando col suo liato 1 azione 
del fuoco; mantenendo sempre la cadenza e la misura musicale, egli fa sentire il 
crepitìo delle fiamme, gli schianti dei rami che bruciano. Dopo viene la seminagione, 
e, quando il grano è sotto terra, la preghiera agli spiriti. 

Désiré Charnay al quale dobbiamo questi particolari, ci descrive pure la danza 

degli Uccelli in uso presso i Malgasci. 

« Il corpo piegato in avanti, le braccia protese come una sibilla antica, la 
danzatrice batte lentamente il suolo con i piedi nudi. Le sue braccia si avanzano, 
si ritirano, si abbassano, si elevano: è attaccata alla terra, non può volare. L'ac¬ 
compagnamento va crescendo; le voci s’ingrossano, le mani battono piu forte, la 
Malgascia precipita i suoi colpi; il busto resta presso a poco immobile, mentre 
le braccia si agitano come due ali e pare che vogliano trasportarla nello spazio. 
Vani sforzi! L’impazienza vince allora la danzatrice: una sorta di rabbia entra 
in tutto il suo essere; ella percorre anelante il circolo che la rinchiude; il suolo 
diventa sonoro sotto il fremito de’ suoi piedi : e le sue braccia, le mani, le dita 
sembrono torcersi in convulsioni disperate. Vinta, ella si arresta. Tutti lapplau- 
dono. » 

Gl'Indigeni delle Nuove Ebridi danzano al tempo della raccolta dei banani. 
« Tutte le età partecipano a tali danze — dice il dottor Hagen — dal bambino 
lattante, che la madre porta a cavalluccio su i lianchi, alla vecchia sdentata... Queste 
danzatrici, coperte di ornamenti d'ogni specie e colore, formano un circolo dal quale 
ciascuna si distacca, volta a volta, e intona un canto, al quale le altre rispondono, 
avvicinandosi a lei e indietreggiando a vicenda. » 

La danza, riflesso delle umane passioni, mischiò in ogni tempo le sue cadenze, 
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lente o vivaci, a tutte le azioni della vita. Sotto il cielo freddo del nord, sotto il 
sole ardente dell'equatore, nelle isole più 'remote del Pacifico, la troviamo da per 
tutto, poiché essa è un vero linguaggio umano. 

In Danimarca, i padri tanno ballare i bambini al suono del violino; le famiglie 
di Spagna, al suono della chitarra, guardano ballare i piccini, e come sono liete 
quando scoprono nella bimba una vera attitudine! 

I bachi-buzuck danzano le loro danze guerriere davanti al fuoco dei bivacchi ; 
le zingare, o gitane, attirano ancora la folla, come nel medio evo, quando portavano 
di citta in città, di piazza in piazza, 1 incanto voluttuoso delle loro danze orientali. 

Nel medesimo tempo è da notare che la danza subisce l'influenza del clima: 
non è che un piacere più o meno ricercato nelle regioni settentrionali e temperate : 
una vera passione tra i meridionali. L’anima dei popoli si manifesta nella danza. 
Nei sanguinari e feroci, la danza ha una cadenza frenetica; gli altri invece le im¬ 
primono un ritmo dolce, nel quale si riflette la mitezza dei costumi. Presso alcuni 
popoli selvaggi la danza ha suggellato i trattati di pace o dato il segnale della guerra. 
Gli Irochesi, per esempio, danno alla danza del Calumet tutto il valore di una isti¬ 
tuzione nazionale consacrala dalla legge. 



BALLO TONDO INFANTILE. 
Da una litografìa di Mouitlcroii. 























CAPITOLO Vili. 


IL VALZER E LA POLKA — I BALLI PUBBLICI 




LA FINE DEL BALLO. 

Lia una litografia di l’igal. 


IL VALZEU. IL BALOCCO. LA COLKA. — CELLA Iti US, MAUKOWSKI 
E I.ABOItDE. — MAlìlLLE E I BALLI PUBBLICI IH UNA VOLTA. 

I I. valzer era molto in voga nel 1830 : fu anzi una vera 
passione quella eli ballare il valzer, e solo l'introduzione 
della polka riesci a calmarla un poco. Già la Volte , che En¬ 
rico III ballò per il primo e fece la delizia della sua corte, era 
un valzer in tre tempi, come l'abbiamo detto. La descrizione 
che ne dà Thoinot-Arbeau, nel 1580, mostra chiaramente che 
quello che egli chiama Saltatio duorum in gyntm è pre¬ 
cisamente ciò che noi indichiamo ora col nome di « Valzer ». 
Il canonico Langres non ci rivela soltanto una analogia tra 
la Volte e il Valzer; egli ci dà la dimostrazione integrale 
del valzer in tre tempi. 
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ON BALLO DI SOCIETÀ VERSO IL 1830. 

LA « CHAÌNE DES DAMES r NELLA CONTRADDANZA FRANCESE. 
l).i una litografia di Leeoni te, 


« Il valzer chè noi abbiamo ripreso dai Tedeschi nel 1795 era da quattrocento 
anni una danza francese », dice Castil-Blaze. Si trattava dunque di una antica danza 
francese che ritornava in favore. Ed è certamente la più graziosa, la più affascinante 
di tutte le danze conosciute. 

Che la musica del Valzer evochi il mormorio eterno di un torrente, o che ci 
faccia seguire con Strauss, sulle Rive del Danubio, il corso del bel liume turchino, 
è sempre la medesima danza dal fascino delicato e penetrante, un movimento di 
sogno che ci trasporta come in un turbine leggiero. Alcuni entusiasti le attribuirono 
una origine mistica; altri, pagana. 1 più grandi poeti hanno celebrato il Valzer: Victor 
Hugo, Alfred de Musset, Alfred de Vigny e una infinità d'altri. 

Lo studio tecnico del Valzer non entra nel quadro di quest'opera. 11 dizionario 
della danza del Desrat ci dà la storia del valzer e la spiegazione dei diversi movi¬ 
menti di cui si compone. 

Saint-Ibald scrisse in versi umoristici i < Comandamenti del danzatore di Valzer », 
nei quali ha indicato tutte le regole del valzer largo di misura e senza salti. 

A questi comandamenti, Bellangé aggiungeva un consiglio chiaramente espresso : 
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« Non dimenticate di 
far ballare la madre ! » 

Questo consiglio, na¬ 
turalmente, non si li¬ 
mita al solo Valzer, 
riguarda bensì tutti i 
balli di sala e deve 
entrare nei famosi 
« mezzi di riescire nel 
mondo ». 

Le danze di sala! 

Che soggetto fecondo 
per la satira di Cruik- 
shank ! Guardate ideila 
Pastorella quelle donne anemiche e smorfiose, cosi stranamente abbigliate. Nella 
catena, detta il mulinello, gli uomini girano come pazzi, agitando le gambe esili 
come zampe di ragno. Tutti questi ballerini di quadriglia, rigidi e secchi, con la 
pretesa di gente a modo, sono evidentemente fuori d esercizio poiché eccoli li 
che si urtano schiena a schiena invece di trovarsi di faccia. Non è divertente quel 
ballerino, nella figura del Vis-à-vis, che casca in terra mentre voleva fare il grazioso 
e rischia di buttar giù una signora? Le caricature della Trénis e del Ballo di 
procincia raggiungono il grottesco; ma in quest ultimo Rowlandson ha messo fui se 
senza saperlo, una grande intensità di movimento. 

Oltre il Valzer, anche il Galoppo era molto in uso verso il 1830 nella società 

parigina. 

c Quanto al valzer impropriamente detto a due tempi invece che a due passi, 

la sua origine è russa, dice il signor Desrat. 

. Non lo si poteva chiamare che valzer a due passi, perchè non comporta 
che due passi — continua egli - ma eseguiti sopra una musica in tre tempi come 
tutta la musica di valzer. » 

Si crede che il Galoppo venga dall’Ungheria ; ma non è che una vecchia danza 
che si usava ballare dopo le Voltes e le contraddanze per far diversione ai movi¬ 
menti un po’ lenti e solenni di questi passi antichi. Verso il 1815 il Galoppo tornò 
ad essere una danza a sè, come era stato anticamente. Per lungo tempo si continuò 
a dare il nome di sai nt-si moni enne. alla quinta ligura della quadriglia francese per¬ 
chè veniva ballata col galoppo. 
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Alle Tuileries al tempo 
di Luigi Filippo si davano 
tutti gli anni quattro grandi 
feste da ballo , due piccole 
feste negli appartamenti della 
regina e una presso il duca 
d'Orleans dacché egli aveva 
preso moglie. Ai balli della 
regina gl’invitati non andava¬ 
no in stretto costume di corte. 
Gli uomini, eccetto quelli ob¬ 
bligati a portare una uniforme 
di rigore, vestivano un abito 
di panno bleu con ricami di 
fantasia al collo e su i risvolti, sopra calzoni bianchi rii casimiro con larghe fascia 
d oro. Le dame erano sempre sfarzosamente abbigliale. Quando si trattava di un pic¬ 
colo ballo, dalla regina, dal duca d'Orléans o dal duca di Nemours, i calzoni a fascie 
d’oro erano rimpiazzati dalle brache corte di casimiro bianco e scarpe con Ubbia. 

A quel tempo si usava festeggiare con un gran ballo, all’ambasciata d’Inghil¬ 
terra, l'anniversario della regina Vittoria. 

« La cena — narra il signor Beaumont — era preparata nella serra, artisti¬ 
camente decorata di piante e liori rari; e le dame invitate dalla signora Gran- 
ville venivano tutte in 
bianco e rosa, i colori 
della regina; gli uomini 
portavano un mazzolino al¬ 
l'occhiello, composto di una 
rosa e qualche tralcio di 
mughetti: l'uomo politico, 
l'uomo grave era votato 
al bianco e rosa come il 
dandy. » 

All'Ambasciata austria¬ 
ca avevano inaugurato i fa¬ 
mosi déjeunem dansants. 



LA QUADRIGLIA — DOS-À-DOS. 
Caricatura di Cruikshank. 



a PASTORELLA ». 

Da una caricatura di Cruikshank. 
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IL u MULINELLO 
Caricatura ili Gruikshnnk. 


« Si arrivava in pieno sole, 
alle due e mezzo dopo mez¬ 
zo giorno. Entrando, ogni 
dama riceveva un mazzo di 
liori e penetrava nelle ricche 
sale, di cui la signora d'Ap- 
pony, che personificava la 
tradizione dell'alta società di 
una volta, faceva così ama¬ 
bilmente gli onori. Il conte, 
col toson d oro al collo e la 
placca di Santo Stefano sul 
petto, era un tipo di gran 
signore all'abile e pieno di 

dignità. Le danze cominciavano. 11 valzer a due passi faceva furore... 1 ulti si slancia¬ 
vano sulle orme dei due Rodolli e di Giulio Appony... 1 duchi d'Ossuna, di Valencay 
e di Dino, i conti Esterhazy, Ziehy, di Morny, di Chàteauvillars, di Jurailhac, della 
Tour-du-Pin, Guglielmo di Knyff: poi, le grandi individualità della linanza, i Rothschild, 
i Hope, i Baring, i Thorn... Tra le donne, in. queste sale della suprema eleganza 
parigina, venivano rimarcate: le signorine Fitz-William, di Terzi, di Slackelberg, di 
Chanlerac, di Ganay, di Nicolai, di Virieu, lady Canterbury, la duchessa di Suther- 
land, la principessa de la Trémouille, la marchesa di Conlades, le duchesse d Istria, 

d'Olranto, di Piacenza, le 
signore di Vernant, di Ma- 
gnoncourt, d ? I laussonville.... 
Verso le cinque, le danze 
s’interrompevano e si discen¬ 
deva la gradinata che menava 
ai giardini. Qui, sotto all’om¬ 
bra e nel litto delle piante, 
vi era una infinità di piccole 
tavole apparecchiate , alle 
quali tutti potevano assidersi, 
sia a caso o per gruppi, e 

UNA QUADRIGLIA — IL VIS-À-VIS. 

Caricatura ili Cruikshank. dove 1 incanto di una coll- 
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versatone animata dal viro di Sciampagna prolungava o ravvivava le dolci commo¬ 
zioni del valzer e del galoppo... » 

Verso il 184-4 il valzer, già tanto ballato, cadeva uh po' in dimenticanza e il 
galoppo non si ballava che nelle feste di carnevale. 

Il sorgere della Polka determinò un cambiamento fulminante nella danza di sala. 
Fu un vero furore nella borghesia e nel popolo, una epidemia coreogralica alla quale 
nessuno sfuggì. La società aristocratica resistette alquanto: aveva sempre dato il tono 


CATENA FINALE IN UN BALLO DI PROVINCIA, IN INGHILTERRA. 

Caricatura di Kowlandsori. 

alla moda, ed ecco che ora bisognava invece seguire un altro impulso. Ma il chiasso 
e la voga del nuovo ballo erano tali che non ci si poteva opporre. Una duchessa le 
aprì le sue sale e la polka regnò da quel momento anche nelle alte regioni. 

Un avviso di quell'epoca, sul quale si legge: La polka insegnata senza mae¬ 
stro, ci dà molti particolari curiosi su questa danza e su gli eleganti della line del 
regno di Luigi Filippo. 

« La prima volta che la Polka fu ballata con premeditazione, in casa di un ricco 
signore soprannominato il Lucullo de' nostri tempi, i gentlemen-riders più alla moda e 
le dame più eleganti assistevano alla solennità. 11 signor Cellarius si doveva trovare 
faccia a faccia col signor Eugenio Coralli; tutto il mondo danzante era sull’attenti. 
Chlédowski aveva scritto la musica. 
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» Cellarius era là ben pettinato e arricciato, la barba liscia ; trionfante in mezzo a 
quattro o cinque dei suoi migliori allievi. Un'ansietà visibile appariva tuttavia sul voifo 
del maestro. Ad ogni tratto lo si vedeva salire con piede agile sul palco dei musicisti, 
per farsi ripetere la nuova musica, la terza Polka fino allora apparsa. Poi ritornava 
in mezzo ai suoi discepoli, percorreva le lite, distribuendo consigli rapidi a voce 
sommessa, animandoli col gesto e con lo sguardo, come un abile generale che pre¬ 
para i suoi soldati alla battaglia. Germanico non può aver l'atto di più, che che ne 
dica Tacito. 



IL VALZER NEL 1840. 

Dii una litografia di J. David. 


« Cosi faceva il maestro, mentre, nel campo opposto, Eugenio Coralli. Petipa e 
due o tre altri Labordiani consumati serbavano un silenzio sdegnoso e una calma 
imponente. 

« L'orchestra diede finalmente il segno del combattimento, le file si aprirono 
con rispetto, Cellarius prese la mano di una sua sorella, tutta vestita di bianco come 
una vestale, e si lanciò nella carriera seguito dalla sua fedele coorte. 

- Pareva Achille quando si butta contro le mura di Troja per sfidare Ettore e 
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vendicare Palroelo; ma, o dolore! nessuno rieseiva a ballare con la nuova musica. 
Avevano bisogno dei vecchi motivi, di quelli che sapevano a memoria, con i quali 
avevano succhiato il latte della madre Polka! Si guardan'o, s’interrompono, si stu¬ 
piscono. Il maestro, in sì grave frangente, cerca invano «li rianimare la loio audacia. 

Dateci essi dicono — un nemico col quale possiamo combattere ! » Questa frase 
è una rivelazione. Il maestro si avvicina all'orchestra e la prega di riprendere la 
partizione della prima Polka, quel vecchio motivo così noioso, forse il più noioso 

che sia mai stato scritto, eccetto 
forse quello del Bole.ro di dotto 
Lola Montes. Intanto, ai noti 
accordi, i Cellariarii si rinfrancano 
e si slanciano agitando i loro piedi 
e facendoli salire lin nelle profon¬ 
dità delle loro falde d’abito; e re¬ 
stano padroni del campo. 

« Ma il loro trionfo non do¬ 
veva essere di lunga durata. 1 loro 
rivali escono dalla folla e (in dai 
primi passi segnano la disfatta dei 
Cellariani. È linita. La coorte si 
disperde e Cellarius si nasconde 
per divorare raffronto ricevuto. 

■ Tale fu quella memorabile 
giornata, degna di un poema eroi¬ 
comico. Da quell’ istante 1' odio 
delle due scuole è inestinguibile; 
mille volte più mortale di quello 
dei Moritecelo e Caputeli. 

La Polka venne dalla Boemia. Era comparsa a Vienna, poi brillò a Baden. A 
Parigi fu lanciata da Cellarius, professore di danza, le cui lezioni erano Irequenlale 
da Ungheresi, Polacchi e Vaiacelo. Questi sonavano al piano le loro danze nazio¬ 
nali, e gli altri le ballavano. Le sale di Cellarius, in via Vivienne, n. 41, in fondo 
alla corte erano diventate il cenacolo della nuova danza, la quale doveva una parte 
dei suoi trionfi agli speroni d'oro obbligatori per ogni fiero danzatore. Il giovine 
professore divenne l'uomo del giorno. Le sue sale erano piene di persone eleganti e 



UNA COPPIA CHE BALLA IL VALZER. 
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alla moda, da mattina a sera. Egli dava serate danzanti dalle H alle 11, la domenica, 
il lunedi, il martedì, il mercoledì e il sabato; e nell'inverno, tutti i mercoledì, una 
gran festa notturna. Cellarius dava inoltre dei balli quindicinali dove tutte le dame 
potevano entrare, alla sola condizione di essere molto eleganti. Egli fece poi ciò 
che si potrebbe chiamare un colpo di Stato: organizzò dei balli d'artisti, ai quali 
non si era ammessi senza l'in¬ 
vito di un artista maschio o 
femmina, che, per lo più, era 
una ballerina dell’ Opéra. 

La lotta era ardente: altri 
maestri di ballo si erano stabi¬ 
liti a Parigi, tra questi Mar- 
kowski e Laborde il quale di¬ 
sputava a Cellarius l'introdu¬ 
zione della Polka in Francia. 

Il re ballò egli la Polka V 

Una poco rispettosa can¬ 
zoncina lo afferma. In ogni caso, 
i libri, le riviste, gli opuscoli, 
i romanzi, le poesie, le cornine- 

$ 

die, la musica, tutto fu per la 
Polka. 

Essa si mischiò nella poli¬ 
tica e dappertutto si declamava 
diva Polka ! Un poeta invo¬ 
cando questa « pura luce » spe¬ 
rava che la Polka compisse la 
sua opera sociale » riconducendo tra noi la poesia, la libertà e le grandi virtù 
scomparse. 

Da principio — dice il Desrat nel suo Trattato della danza — la Polka fu 
ballata con figurazioni eseguite dal cavaliere e dalla sua dama. Dopo alcuni passi 
girati, i due danzatori si scostavano, poi si riavvicinavano con le mani sui fianchi; 
qualche volta giravano passando sotto le braccia l'uno dell’altro. Ma queste varietà 
non durarono che un anno, nonostante che tutti le praticassero giovani e vecchi, 
dallo studente al professore, dal più umile avvocato al più grave uomo politico. 



IL GALOPPO. 
Litografia di Cavami. 


ha Danza. 
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.1 NON DIMENTICATE DI FAR BALLARE LA MAMMA r. 
Litografa ili Bellangé. 


« La Polka portò un grande 
cambiamento nella maniera di bal¬ 
lare; ér in seguito vennero pure 
altri balli congeneri, derivali dalla 
Polka ; ma non tutti durarono. La 
Varsaviana, la Villeika , la Sici¬ 
liana hanno vissuto poco tempo e 
non trovarono mai addetti ferventi 
altro che al Prado e al Casino 
Cadet. » 

Maria Taglioni pranzava un 
giorno a Milano in casa del gene¬ 
rai Walmoden, che l'aveva messa 
al posto d'onore. Durante il pasto, 
la musica militare eseguì una me¬ 
lodia vivace e originale. 


« È la Polka — disse il generale all’artista che lo interrogava: il ballo dei 


nostri contadini ungheresi. » 

Subito le porte vennero aperte, 
le tende alzate e si videro cinquanta 
granatieri che ballavano la Polka. 

Questa galanteria francese 

— dice Carlo di Boigne — portò 
fortuna alla Polka. La Taglioni 
L ha presa sotto la sua protezione 
e la Polka ha fatto il giro d’Eu¬ 
ropa, il giro del mondo. » 

Non si parlava che di questa 
danza : mille opuscoli e libretti le 
furono dedicati. 

La Contraddanza — dicevano 

— conviene ai temperamenti san¬ 
guigni, il Galoppo ai bibliosi, il 
Valzer ai linfatici, la Polka ai ner¬ 
vosi e agli appassionati. 



UNA COPPIA CHE BALLA IL VALZER. 
Da una litografia. 
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Si ripetevano questi aforismi : 

« Dimmi come balli la Polka e 
ti dirò come tu sei. — 

Non ci è peggior dan¬ 
zatrice di Polka di 
quella che dorme. — 

Si conlida il proprio segreto 
in una Contraddanza, ma nella 
Polka ci sfugge. Il principio e 
la line dell’ amore si sentono 
dall’imbarazzo con cui si balla 
la Polka. » 

Un divertente opuscolo 
del tempo diceva: 

L'entrala della Polka a 
Parigi si è effettuata, senza 
pompa, senza alcuna dimostra¬ 
zione popolare, senza la più umile guardia di città. 

« Nessun miracolo precedè la sua apparizione; nessun cane urlò come alla 
morte di Cesare : nessun camino fu rovesciato come alla morte di Macbeth ! » 

Eppure, la stella brillante di Markowski si era levata: e la rivalità fra Cellarius 
e Laborde s'accentuava; i giornali polemizzavano tra loro su questo soggetto. Se¬ 
condo Delvau, Madama di Girardin e Eugenio Vitu si davano la pena di discutere 
su questa danza polonese. 

« Il Labordiano — diceva uno dei due — balla col piede voltato all' indentro 
ciò che imprime ai suoi passi il vero carattere straniero; alza poco il tallone e si 
bilancia di più sulla punta del piede, e ciò rende la sua danza più leggera e più 
'■legante. 

Il Cellariano al contrario si rigira con trasporto, balte i piedi con passione al¬ 
larmante e alza i tacchi come se volesse ficcarli nelle tasche dell'abito. Se la Polka 
dovesse restare un ballo da teatro tutte le esagerazioni potrebbero andare, ma do¬ 
vendo essere un ballo di sala, io non capisco perchè invece di lasciarle la sua sem¬ 
plicità nazionale, la sua grazia d'origine, ci si rompa il capo per farne una danza 
convulsa, pericolosa per le articolazioni di quelli che la ballano e per le parti sen¬ 
sibili degli spettatori. » 



LA DANZA CON LO SCIALLE. 
Disegno di Lenté. 


'■ciar 








































































































































































































































































214 


IL VALZER E LA POLKA — 1 BALLI PUBBLICI 



LA QUADRIGLIA DETTA « DI MARIA STUARDA « BALLATA ALLE TUILERIES NEL 1829. 

Da un acquerello di Eugenio Lamv. 

Intanto la Polka, dopo di avere messo sotto sopra la capitale, passava le bar¬ 
riere e invadeva le provincie. 

Si diceva allora che il Nord era rimasto quasi indifferente, eccetto Rouen e 
Verdun: ma a partire da Orléans e in tutto il mezzogiorno era un vero furore; 
tutte le città parevano prese dalla mania della Polka: Lione, Marsiglia e Tolone erano 
le più appassionate : a Bordeaux si ballava la Polka nei teatri, sulle piazze pubbliche, 
per le vie, su i quadrivi e perfino nei magazzini. 

Intanto Markowski andava introducendo degli altri balli polonesi : la Polka di 
Cellarius cominciò a impallidire. Brillò ancora di un furtivo splendore come un luoco 
vicino a spegnersi e disparve. 

L'origine di Markowski era contornata di mistero : aveva perfino la sua leg¬ 
genda. Mentre egli veniva al mondo suo padre vide una schiera di persone ballare 
intorno ad una culla. Quando egli iniziò un corso di danza in via San Lazzaro, non 
si sapeva di lui se non che era venuto dalla Polonia a diciotto anni col suo violino 
sotto l’ascella e che correva tutto il giorno a dare lezioni. 

Nel 1848 dopo molte vicende egli apri un corso di danza all Hotel di Normandia 
e il suo successo fu grandissimo. L’aristocrazia e la borghesia si affollavano nelle 
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sue sale. In poco tempo egli 
guadagnò un patrimonio che 
si consumò rapidamente nelle 
sue mani. Verso quel tempo, 
incaricato della direzione dei 
halli d’Enghien, egli organizzò 
una festa brillantissima che 
restò lungamente memorabile. 

Egli diede quella sera 
una pantomima su Roberto 
il Dianolo, la cui azione si 
svolgeva traverso le fiamme di 
Bengala. L’effetto ne fu pro¬ 
digioso. Una folla enorme era 
nel recinto del ballo tanto che 
alcuni giornalisti non avendo 
potuto entrare, montarono su 
di un albero per poter scrivere 
il loro resoconto. L’introito 
fu di 37,000 franchi. 

Markowski creò poco dopo l’Eldorado splendido della via Duphot. 11 suo lusso 
era straordinario ; aveva carrozza e cavalli di valore ; si faceva notare da pei tutto, 
nei teatri, alle feste, al Bosco ; ma la sua vita doveva essere una continua altalena, 
un avvicendarsi di luce e d'ombra. I creditori gli fecero gli atti, le sue carrozze e 
i suoi mobili furono venduti all’incanto. 

Dal 1851 al 1857 egli visse nella cruda miseria. Dopo avere conosciuto tutte 
le soddisfazioni del lusso e della ricchezza, si trovò solo, povero, abbandonalo. 
Aveva ripreso il suo violino dei primi anni e coraggiosamente si rimetteva in volta 
per guadagnarsi il pane. Abitava una sordida soffitta, dormendo su un mucchio di 
truecioli; nessun proprietario voleva affittargli un appartamelo, poiché egli non aveva 
mobili per garantire la pigione ed era letteralmente insolvibile. Ogni volta che appa¬ 
riva sulla scena, la stampa aveva per lui una pioggia d'ingiurie. Una sera egli ballò 
in un ballo di beneficenza al Ranelagh, egli, più povero di quelli per i quali si bal¬ 
lava, poiché non aveva mangiato quel giorno ! A rappresentazione finita si avviò 
verso il suo tugurio che era distante quattro chilometri, tremando di freddo nella 


COPPIA DANZANTE IN UN BALLO DI SOCIETÀ NEL 1830. 
Da una litogralla dell'epoca. 








IL VALZER E LA POLKA - l PALLI PUBBLICI 


•2 Iti 




notte nera, sotto a un vento glaciale. E mentre si trascinava nel fango, le suole 
delle sue scarpe si staccarono: e il povero Markowski si stimava ancora fortunato 
che tale sventura non gli fosse toccata al Ranelagh mentre eseguiva davanti al pub¬ 
blico una danza brillante. 

In quell'abbandono, in quella tristezza, egli compose i suoi balli più belli. Sul 
suo pagliericcio, tremante di febbre, poiché la tosse non lo lasciava più dopo la 
gelida notte in cui aveva ballato per i poveri, egli creò la Scottisi), la Siciliana, 

la Frisi,-a, la Lisbonese e la Ma- 
suri,-a, che ebbe popolarità uguale alla 
Polka. 

% 

Intorno a quell'epoca egli incon¬ 
trò la celebre Rigolboche, ed ecco 
come egli stesso raccontò questo primo 
incontro : 

« Una sera — egli dice — io ri¬ 
tornavo d'aver ballato al ballo d'Asniè- 
rcs ; era un primo di mese : pagati i 
miei debiti , mi restava ancora un 
franco ; pensai di andare a cena come 
ai tempi del mio splendore. Erano sei 
mesi che non mi potevo concedere 
tanto lusso. Entrai da un modesto 
mercante di vino del boulevard e 
domandai una costoletta, figurandomi 
di mangiare qualche cosa di squisito, 
f. ome secondo piatto presi una cipolla col sale grosso: è un piatto eccellente per un 
povero diavolo. Vicino a me, in un cantuccio , una giovinetta di nome Margherita 
mangiava allegramente un pezzo di pane con mezza sardina. Ne ebbi pietà e le 
ollrii la metà della mia cipolla. Da quel momento, quella giovinetta, che più tardi si 
chiamò Rigolboche ebbe per me un orrore profondo. » 

Ed egli soggiunse filosoficamente: - Le persone con le (piali abbiamo spartito 
una cipolla diventano quasi sempre nostre nemiche. Gustavo Bianche, critico d'in¬ 
gegno, non negava egli il genio di Vitlor Ugo perchè il poeta gli aveva regalato, una 
volta, i suoi stivali vecchi! » 

Markowski aveva poco giudizio, ma un cuore eccellente. Si narra di lui una 



LA LEZIONE DI LABOHDE. 
Da una litografia di Vernier. 
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LA CONTRADDANZA — EN AVANT DEUX. 
Da una litografia ili Enrico Monnicr. 


quantità di aneddoti che gli fanno 
onore. Uno scriltore suo amico, ri¬ 
dotto all'estrema povertà, ammalò 
e morì all' ospedale. Saputo questo, 

Markowski corse dai suoi colleghi 
pregandoli di voler accompagnare 
il povero morto all'ultima dimora e 
sebbene povero egli stesso, fece le 
spese del funerale. Dopo tante tra¬ 
versie Markowski trovò linalmenle 
il suo capitalista nella persona del 
signor Covary; il quale gli prestò 
tre mila franchi, tutto ciò che posse¬ 
deva per allestire le sale della via 
Rullatili, destinate alla Bohème e 

al !)emi-monde, e frequentate spesso diti fiore dell'aristocruzia e delle arti. 

Questa fondazione non fu cosa facile. 11 locale che Markowski aveva dovuto 
prendere non si prestava mollo allo scopo. Figuratevi — narra egli stesso che 
fui introdotto in un granaio mal chiuso, dal tetto mezzo sfondato, popolato d'ani¬ 
mali d'ogni specie. Pareva l'arca di Noè. Cani, gatti, piccioni e per lino un maialino 
da latte vivevano insieme da buoni fratelli. Questi ospiti della casa non avevano 

forse mai veduto un uomo, od 
io non somiglio ad una creatura 
umana, poiché, alla mia vista, 
scapparono spaventati. » 

Kgli continua le sue de¬ 
scrizioni e crede di avere sco¬ 
perto una carcere segreta in 
quello strano luogo. - Eviden¬ 
temente conclude egli — 
quello era nel medio evo un 
antro di briganti o una prigione 
dell' inquisizione. » 

Invece di tre mila franchi, 
Markowski ne spese sessanta 


“ FEDELE come dn polonese 
Da una litografia di Raffat (1833). 
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mila. I creditori — e Dio sa se eran molti! — cominciarono a perseguirlo. Non 
andò molto che una guardia arrivò per condurlo a Clichy. Markowski scappa tra¬ 
verso le stanze e per salvarsi si dirige verso la dispensa, alla quale si discende per 
una scala a picco e oscurissima. La guardia inciampa e rotola in fondo alla scala. 
In tribunale la guardia malcapitata dichiarò che gli avevano teso un agguato ; per cui 
vi fu un’inchiesta che provò l’innocenza del professore. 


LA - GAVOTTE n SOTTO LA RESTAURAZIONE. 

Oa una stampa del tempo. 

Il pubblico di Markowski si componeva in gran parte di stranieri, di alcuni 
artisti e letterati. 

Tra i letterati si notano Villemessant, Gustavo Claudin, Roger de Beauvoir, 
Miirger, Lambert, Thiboust, ece. 

Markowski era molto originale e le sue eccentricità erano spesso divertenti. Egli 
lece un giorno empire Parigi di affìssi annunzianti una festa nella quale si sarebbe 
goduto lo spettacolo di un ballo di pierrots. La sera la sala si trovò all'oliata: ma 

quando la festa stava per linire la gente esitava, non voleva andarsene, aspettando 

sempre il balletto dei pierrots promesso dagli affissi. Markowski allora tocca una 

molla e migliaia e migliaia di pierrots volano per tutta la sala accolti da vivi 

applausi. Si rise molto di tale facezia. 
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Markowski diede la sua serata d’addio nel 18(53. La sala della via Bull'ault era 
m uno stabile espropriato dal municipio per la prolungazione della via Lafayette. 
Uopo di avere lungamente brillato la stella del maestro di ballo si spegneva. - 
Verso quell'epoca fu aperta, presso al Cours-la-Beine, un’altra sala da ballo: il 
ballo Mabille. 

Caterina de' Medici aveva fondato il Corso della Regina, Ira la strada di Ver¬ 
sailles che seguiva il corso della Senna e alcuni terreni disoccupati. Nel 1660 


PRIMA QUADRIGLIA FRANCESE. — EN AVANT DEUX. 

Da una incisione inglese all’epoca della Restaurazione 

Luigi XIV’ trasformò quei terreni e ne fece i Campi Elisi e, sopra il piano di Le 
Nòtre, formò una vasta quinconce che traversava la strada di Saint-Germain. Tra 
questa strada si stabilì quindi un ombroso viale che prese il nome di Viale delle 
vedove. E qui, per una singolare ironia, sorse, intorno al 1840, il ballo Mabille, 
molto frequentato dalle donne eleganti e dai * dandys ». 

Da principio veramente non era che una specie d’osteriuccia campestre frequen¬ 
tata dalle cameriere e dai domestici del sobborgo Sant'Onorato. La sala era mode¬ 
stamente illuminata e vi si ballava al suono stridulo del clarinetto. 

Questo ballo non si apriva che l'estate sotto la direzione di papà Mabille. Mabille 
era un professore di ballo che dava all 'Hotel d’Aligve, in via Sant’Onorato, una 
serie di serate danzanti le quali godevano una certa voga. 1 ligli di Mabille trasfor- 
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DIFFERENTI FORME DI POLKA. BALLATE NEL 1844. 
NEL CENTRO IL RITRATTO DI CELLARIO». 

Da una litografia del tempo. 
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marono lo stabilimento. 11 gaz rimpiazzò i fumosi lumini ad olio; una buona orche¬ 
stra rallegrò l’ambiente. Furono soppressi certi ricevitori di biglietti che riscotev.tno 
anticipatamente il prezzo dei halli. Il lunedì, giorno popolare, la sala fu chiusa ; 
l’aprirono invece, il sabato. Tutto il pubblico femminino del quartiere dei Martiri e 
della chattssée d'Antin, vi andarono: i domestici e le cameriere scomparvero. 

Il Mabille era lanciato. Tutti 
conoscono il Mabille. 11 ricordo delle 
sue gaie feste, dei suoi re e delle 
sue regine, dal regno effimero, non 
è ancora cancellato. Noi possiamo 
arrischiarci un istante in queste sale 
dalle danze audaci : Catone assisteva 
pure in Roma alle feste di Flora ! 

Tutti i pianoforti sonarono un 
tempo la Ronde di Mabille ; le 
canzoni scritte sul famoso ritrovo 
della gente allegra non si contano. 

La voga era tale che Carlo di Boi- 
gne gli consacrò un articolo nel 
grave Consti tutionnel, facendo l’e¬ 
logio dei re del ballo : Chicard, 

Pritchard e Brididi. 

< Nelle steppe della Russia — 
diceva un opuscolo del tempo — 
nelle verdi praterie inesplorate dell’America, sulle cime del Chimborazo, come sulle 
rive del fiume Amor, a levante e a ponente, nei paesi sconosciuti, se un essere 
umano pronuncia la parola: Mabille! egli vedrà un Capone 0 un Yankee, un Indiano, 
un Chinese, un Arabo drizzarsi subito davanti a lui e abbozzare timidamente l a 
solo del cavaliere. 

- Quest'angolo di terra parigina, dove i fiori, appestali dalle esalazioni del gas, 
non possono nascere o muoiono appena nati : dove l’aria fa appassire tutto ciò che 
sfiora, dove i prati sono gialli e gli alberi turchini, olire agli uomini più misteriosi 
incanti e seduzioni più possenti dei giardini imbalsamati dell’Asia dove le rose 
sono eterne: più delle cime nevose dei monti dove l'aria pura rende la vita ai 
cuori esauriti : più dei campi fertili e delle foreste impenetrabili.. 



AL RANELAGH. — IL FIORE DELLA SOCIETÀ. 
Da una litografia del 1S50. 















222 


IL VALZER E LA POLKA 


1 BALLI PUBBLICI 



a MADEMOISELLE BUSO » E a MONSIEOB CORSET n 
Caricatura del tempo. 


« 'Lutti vengono qui, da tutte le parti del mondo: i ricchi e sdegnosi con un 
sorriso sul labbro; i poveri con un rimpianto nel cuore; ma, cosa importa? Tutti 
ci vengono ugualmente. 

Qui, un principe dà di gomito in un calzolaio; un ambasciatore in un cuoco... 
tutti si spingono, s'arrotano... Ecco perchè, più tardi, quando si è avvocato o notaio 
in Francia, generale in Bolivia, principe al Brasile, console in America, commer¬ 
ciante in China, avventuriero a casa del diavolo, ci si scuote leggendo in un gior¬ 
nale, nel quale era involto un paio di scarpe vecchie : Mainile ! E con la fantasia 
subito riscaldata si vedono risorgere quelle notti di chiasso e di lebbre. » 

Pritchard, uno dei re del Mabille, fu l’eccentricità stessa e l'enigma l'atto uomo. 
Era alto cinque piedi e sei pollici, forte, taciturno, sepolcrale. Vestiva sempre di 
nero ciò che rendeva più comica la sua danza stravagante. Egli parlò una volta, 
una sola, per ritornare muto come una tomba. 

Espulso dal ballo dell 'Opera per una danza troppo arrischiata, egli aprì la bocca 
per chiedere un indennizzo! 
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Lo dicevano medico ; altri lo vo¬ 
levano farmacista o professore di cal¬ 
ligrafia. Altri ancora sostenevano che 
era impiegato alle pompe funebri. In 
somma, nessuno poteva penetrare il 
mistero che avvolgeva il fosco Prit- 
chard. 

Prendete Pritchard da qualun¬ 
que estremità — diceva Champeaux 
- percorrete le sue braccia da Briareo 
dalla spalla lino alle unghie in lutto: 
toylietegli dal collo la cravatta sdegno¬ 
samente allacciata, scrutate, se vi è 
possibile, le profondità di una bocca 
difesa da due formidabili rastrelliere : 
seguite le linee irregolari del suo prolilo 
ossuto; osservate i movimenti del suo 
naso colossale, penetrale sotto le lenti 


LA QUADRIGLIA sentimentale. 
Da Bua li (oprali a dt Vernier. 


IL BALLO DELLA a CHAUMIÈRE n. 

Da una litogratin di Vernier. 

dei suoi occhiali e cercate di afferrare al 
passaggio un lampo de’ suoi occhi tra 
i folti cigli ; andate a cercare fin sotto 
le suole delle sue scarpe, suole che 
egli ha 1‘abitudine di mettere sempre 
all'altezza del viso del suo vis-à-vis, 
(piando balla l'a solo del cavaliere : 
tutto ciò non vi servirà a nulla. Un 
erudito può decifrare un geroglifico, 
ma non saprebbe, dirci che cosa è 
quest'uomo, che ha un contegno tutto 
suo, una maniera di ballare che non 
somiglia a nessun' altra : un uomo 
che non rivolge la parola ad alcuno, 
che lutti vogliono vedere, o che sem¬ 
bra ripiegarsi sopra se stesso, sorri¬ 
dere a parte e assaporare i propri 
godimenti senza rivelare la più pie- 
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cola emozione. Del resto egli deve aver buon cuore. 
Basta vedere come fa ballare le ragazze brutte che 
capitano di tratto in tratto al Mabille come smarrite. 
Nessuno si cura d'invitarle a ballare : ma Pritchard 
è là. Egli s’aggira tra le più brutte 
come un avolloio in cerca della sua 
preda. Quando ha trovata la più 
brutta di tutte le si accosta con l'aria 
di un conquistatore, e in un tono par¬ 
ticolare, inimitabile, si lascia sfuggire 
quel suo : « Volete ballare? » L’ade¬ 
sione non si fa attendere, ed egli af¬ 
ferra la sua compagna, se l’appende 
al braccio, come una sporta al brac¬ 
cio di una vecchia serva, e la trascina 
di un passo aceelleralo, senza mai 
rivolgerle la parola, di quadriglia in 
quadriglia, lincile trova un posto ab¬ 
bastanza spazioso da potersi abban- 

rs'A stella DEL prado u riooletta ». donare alla sua improt visazione pie¬ 
na una litografia di Alophe. destre, di una ginnastica che ram¬ 

menta il ballo degl’indiani e la lìmirrée di Saint-Klour. > 

Chicard, altro celebre ballerino del Mabille, non somigliava per nulla a Pritchard 
con la sua faccia grassa e rubiconda illuminata sempre da un fresco sorriso. Egli 
se ne andava, alla buona, mettendo in mostra una pancetta rotonda, il cappello al- 
l’indietro, il paletot svolazzante. Era il tipo del buon figliolo, del buontempone allegro, 
capace d’apostrofare il direttore d'orchestra, dal centro della sala, con parole scher¬ 
zose accompagnate da una gaia e sonora risata. 

Era un tìglio del romanticismo, dal gesto largo, dalla frase ridondante. Improv¬ 
visava salti fantastici e passi inverosimili. Ai balli dell 'Qpéra egli dava il segnale 
per cominciare i valzer scapigliati. Fu lui che inventò il can-can. 

Egli è finito — dice Carlo Fourcault triste e silenzioso, limitandosi a 
girare in un cantuccio, in mezzo al frastuono dell'elegante Mabille. » 

Anche Brididi fu con Pritchard un re del Mabille. Era il miglior ballerino 
del luogo, il pili elegante, grazioso e infaticabile. Si pretende che Eugenio Sue, il 
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quale aveva 


tante ragioni di amare il Mabille, pensasse a Rrididi creando il per¬ 


sonaggio di Rodolfo. - . 

Dopo i re, le regine. La più celebre di tutte fu quella chiamata la « regina 

Poinaré II suo vero nome era semplicemente Elisa Sergent. Apparteneva ad "Una 
famiglia impiegata al Circo Olimpico, e fu prima di tutto cavallerizza: ma quella 


non era la sua strada. 
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IL BALLO DEL IlANELAGH 
Da una lito'rafia del 1S10. 


1 na sera di maggio nel 1844 racconta A. Delveau — apparve, in piena 
quadriglia del ballo Mabille, una giovine donna di una bellezza strana, stranamente 
vestita: capelli neri, opulenti, carnato bruno di creola; con braccialetti e ornamenti 
di buon gusto. Ella si mise a ballare la Polka che era allora nuovissima, con tanta 
disinvoltura e una grazia e un brio che attirarono subito l'attenzione degli spet¬ 
tatori. 

« Era evidente che ella non aveva alcuna istruzione coreografica e che improv¬ 
visava i gesti e i passi della Polka che intendeva di ballare. Ma appunto questa 
ignoranza era la sua originalità, e, con l'aiuto della sua folgorante bellezza, le creò 
un successo e una riputazione. Ella fu applaudita quella sera con la voce, con le 
La Danza. 


16 
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mani, eoi piedi, con le sedie, in lutti 
i modi possibili per manifestare l'en¬ 
tusiasmo : e le glorie femminili del 
luogo impallidirono davanti a lei sen¬ 
tendo che avevano una rivale. 

« Donde veniva quella ignota che 
tutti applaudivano? Nessuno lo sa¬ 
peva. Sua madre era una principessa, 
suo padre un principe romano, diee- 
vasi. La nuova venuta quella sera al 
Mainile, sotto il modesto nome di 
Elisa Sergent, ne usci col nome di 
refi ina Pomare... Così s improvvisa¬ 
no le regalità a Parigi! » 

Il nome fece fortuna e la sua 
riputazione divenne rapidamente eu¬ 



IL BALLO DEL PRADO. — POLKA PIQUÉE. 
Da una litografia di Vernier. 


ropea. 


Ma ella aveva sempre un non so 
che di triste, di funebre, anche in mezzo alla gioia. Teodoro de Banville, I amabile 
poeta preso di entusiasmo le dedicò dei versi nei quali diceva alla Taglioni, alla 
Essler, a Carlotta Grisi, che esse non personificavano più la danza, non erano più 
l’amore. La Pomare era tutto ormai!... 

Come potevano le danze scapigliate della regina del Mabille far dimenticare al 
poeta Carlotta Grisi cosi diafana e leggera nel ballo la Peri ? Come, la Cerrito che 
nel Violino de! Diavolo, avvolta in sciarpe leggere, sembrava una nuvoletta errante 
nell' aria? 

Egli non pensava alla Taglioni, dalle ali di libellula, quasi immateriale nelle 
garze da cui emergeva il suo dolce prolilo! Egli dimenticava miss Marion nell', [nel ; 
non si ricordava neppure che Fanny Essler era la più incantevole, e al dire dei 
contemporanei, la perfetta espressione della danza positiva, della commedia mimica ; 
eppure costei avrebbe dovuto trovare grazia presso di lui per le temerità coreogra¬ 
fiche spiegate nella Cachucha, questa imitazione francese della danza spagnola. 
Al suono di una musica inebbriante, ella si abbandonava fremente a strane contor¬ 
sioni, a un vivo lampeggiare degli ocelli : ma sempre era graziosa e lontana dalla 
volgarità cantata dal poeta di « Pomare *. 



















GIARDINI PUBBLICI CON SALE DA BALLO 


227. 

Non ostante i versi di Teodoro de Banville e le caricature di Enrico Monnier e 
di Daumier sull alta scuola, le ballerine che noi abbiamo nominate restano le resine 
della danza. 

I loro atteggiamenti, la pieghevolezza, la grazia e l'incanto immateriale della loro 
arte rappresentano sempre lo spirito della danza, vide ha dire ciò che essa ha di 
più nobile, di più elegante, di più grazioso. 

Per ritornare alla regina Pomaré, l'ambizione che la divorava e oscurava la sua 
fronte, l’ambizione fu la sua rovina. Debuttò al Palais-Roval, dove ballò la Polka, 
p fu oltraggiosamente lischiata. E la regina d'un giorno morì povera e abbandonata 
in una camera della via d'Amsterdam. 

Nella seconda metà del secolo XVIII, abbiamo visto sparire una dopo l’altra le 
danze composte di passi decorativi e di plastici atteggiamenti. Con la Rivoluzione, 
divenendo popolare, la danza si è completamente trasformata. Il pretenzioso Minuetto 
e la fredda Contraddanza furono abbandonati per il Valzer che trasporla e appas¬ 
siona. Le danze eccentriche e lo scapigliato Cancan non tardarono ad apparire. Fino 
a quel tempo, oltre ai balli di teatro e alle feste della corte, si ballonzolava qua e là 
nei balli campestri sotto ai pergolati o nelle osterie dove solo per caso capitava qualche 
nobile o borghese. Certe feste rustiche, 
come le Kermesses delle Fiandre, che 
sembravano conservare il ricordo dei 
baccanali romani, furono rese immor¬ 
tali dal pennello di Téniers. 

Verso il 1793 alcuni speculatori, 
indovinando i nuovi gusti coreografici 
del pubblico immaginarono di creare 
a Parigi i giardini pubblici. Si videro 
allora sorgere successivamente il giar¬ 
dino Boutin, o antico Tivoli, il ballo 
dei Campi Elisi, 1 Eliseo-Borbone, Mar- 
bteul , il parco Monceaux, la capanna 
di Chantilly, Frascati, il salone di Marte, 
il salone di Flora e tanti altri di mi¬ 
nore importanza. Vene furono tanti che 
finirono con l’annoiare. 

II ballo al giardino Boutin, o an- 



AL BALLO DEGLI IMPIEGATI MUNICIPALI. 
Ha una litogralla iti Vernier. 
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tico Tivoli, occupava un vasto spazio al basso della via Clichy, dove adesso è la 
via di Londra e il passaggio Clichy. Vi era ballo e concerto e vi si trovavano pure 
molte altre distrazioni come a una specie di fiera. Al tempo del Direttorio era un 
ritrovo d'incroyables e di meroetlleuge ; ci andava la signora Tallien col suo cor¬ 
teggio. Le « montagne russe » erano allora tra i giuochi più nuovi a Parigi e le gio¬ 
vani donne del tempo se ne divertivano immensamente. 

« Tutti i salottini di Flora erano 



aperti — dice Delveau — e il vasto 
e bel Tivoli, che possedeva tutta la 
bellezza primaverile, invitava all om¬ 
bra de suoi boschetti la folla eleganti* 
della capitale. Per lungo tempo questo 
luogo di delizie fu il soggiorno e il 
ritrovo delle società più amabili. Le 
trombette annunziavano il principio 
della festa campestre. 1 giuochi d ogni 
genere si allargavano nifi prati, all om¬ 
bra, presso un ruscello, nei viali del 
parco : si riposava sotto i tigli per 
applaudire Olivier e le sue numerose 
trovate, il mago e i suoi oracoli, 
Tenorine elefante e la sua guida, il 
piccolo pappagallo e il suo vecchio 
padrone. 1 ragazzi, sempre attivi e 
volubili, giocavano alla palla, e sull’altalena o sul cavallo di legno o al giuoco degli 

anelli, dimenticavano ogni altro piacere. 

. Ma il segnale ir dato, l'orchestra si prepara e ben presto l'aria della danza 
più cara alle belle si fa sentire. Le verdi solitudini, il boschetto, le aiuole, i vai. 
sono abbandonali; le mani si stringono, le coppie si formano, il movimento circolare 
comincia datimele parti; le Grazie guidano i passi, il Valzer diventa più vivo, piu 
animato... 

« La giovine Saqui balla sulla corda tesa e Ruggieri l abile pirotecnico olire e 


AL RAKELAGH — POLKA ARISTOCRATICA. 
Da mia litografia di Vernier. 


meraviglie dei suoi fuochi artificiali. » 

11 Ranelagh fu uno dei primi balli pubblici del secolo XVIII. 

Un impiegato alla porta del « bois de Boulogne », il quale doveva conoscere 
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il successo delle feste campestri di Londra, immaginò di aprire un ballo campestre 
nel gran prato di Passy, nel 1774, e battezzò il suo ritrovo col nome di Ranelagh. 
(iriude emozione in alto luogo! Il sopraintendente delle acque e foreste si oppone 
all'apertura del nuovo stabilimento. 11 Parlamento annulla la concessione che il prin¬ 
cipe di Soubise, governatore del castello della Muette aveva fatto al guardiano: ma 
la regina che protegge quest'ul¬ 
timo, interviene, e la conces¬ 
sione ritorna in vigore. Fre¬ 
quentato dall’aristocrazia e dal 
mondo elegante, il Ranelagh 
ebbe giorni d’indimenticabile 
splendore. Chiuso durante la 
Rivoluzione, non riaprì le sue 
porte che nel 179(5. Ritrovò 
allora il favore dei primi giorni. 

Madama Récamier, madama 
Tallien, « nostra signora di 
Thermidor -, vi apparvero ve¬ 
stite all’ateniese e scortate da 
un seguito numeroso. 

Fu abbandonalo nel 1814; 
e brillò di nuovo, e forse piti 
che mai, sotto la Restaurazio¬ 
ne, sotto Luigi Filippo, sotto 
la seconda Repubblica e il 
secondo Impero. Nel 1849 per celebrare il 74" anniversario della sua apertura il 
direttore diede una gran lesta notturna. Egli dava tutti gli anni una festa di bene- 
licenza per i poveri di Passy. 11 ballo era allora preceduto da un concerto nel quale 
si fecero sentire artisti distinti come il signore e la signora Lefébure-Vely. 

Lontano da Parigi, il Ranelagh non si apriva che ad una classe privilegiala di 
persone che vi andavano con i loro equipaggi. La ferrovia di Auteuil venne a faci¬ 
litarne 1 accesso, e un nuovo pubblico, composto di borghesi, di studenti e di gnsettes, 
penetrò nelle aristocratiche sale. L'aristocrazia se ne allontanò subitamente e i bei 
giorni del Ranelagh finirono. 


CARLOTTA ORISI NEL BALLO « LA PERI )'. 
Da una litografia elei tempo. 


I n opuscolo divenuto raro racconta che, verso il 1788, un inglese di nome 
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Tinkson fece innalzare nei 
dintorni dell'Osservatorio 
alcune baracche destinandole 
per sale da ballo. L’origina¬ 
lità di questa creazione cam¬ 
pestre attirò la folla. La gio¬ 
ventù vi accorse da ogni 
parte ; ma non furono gli 
studenti che assicurarono 
l'esito dell'impresa, bensì 
tutte le classi della società, 
all' infuori dell' aristocrazia. 
La domenica specialmente, le 
feste danzanti di quelle ba¬ 
racche erano piene di vita 
e di slancio, e la loro gaia 
musica rallegrava tutto il 
quartiere. Più tardi Tinkson 
associatosi ad un trattore 
vicino, trasformò le sue ca- 
pannuccie in una sala assai 
vasta e bella la < grande Chattintere » (la gran capanna) la cui fortuna si affermò 
fin dal primo giorno. 

Denunziato nel 1793 come sospetto al tribunale rivoluzionario, Tinkson prese 
la fuga; non si sa cosa ne fosse del suo socio. Molti anni più tardi ritroviamo il 
nipote di costui, padre di una fanciulla che egli maritò al famoso Lahire, il quale 
diede alla Chaumière la grande voga che ha goduto per tanto tempo. Ciò accadeva 
verso il 1840. 

« Un cane a tre leste — diceva l'opuscoletto — difendeva le porte dell'inferno ; 
un mostro a sette teste slava alla custodia del vello d’oro; la « Chaumière » pos¬ 
siede un guardiano che non è cane nè minotauro, ma ha una grande affinità con 
codeste bestie mitologiche: costui è babbo Lahire! Babbo Lahire ha un occhio 
d'aquila, che vale lui solo tutti gli occhi d'Argo. Al suo posto fin dal principio del ballo, 
in tutta la maestà della sua persona, egli reprime subito il più lieve abuso. Vorreste 
abbandonarvi a un galoppo frenetico?... Badate, c’è Lahire! La sua voce tuona; 



MISS 1>. HARTON NEL HALLO - ARIEL ». 
Da una incisione ilei tempo. 
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bisogna contenersi. Egli è lesto e forte e saprebbe mettervi 
alla porta: Lahire è proprietario della « Capanna » e ne¬ 
goziante di vino: Bacco e Tersicore si danno la mano. 

Con questo doppio commercio egli si è guadagnnato un 
patrimonio considerevole e una grassezza divenuta 
celebre. 

Lahire ama la pace e l’armonia: regna con 
semplicità e ispira il rispetto e l'amicizia 
con la garbatezza del gesto e della voce. » 

Cavami, il grande disegnatore che era 
pure un grand’ uomo di spirito, diceva : « La 
Chaurnière è un gran giardino, dove i gio¬ 
vani si riuniscono la domenica, per sentire 
della musica religiosa dopo i Vesperi. » 

Questa sedicente musica religiosa la si 
ascoltava passeggiando nei boschetti, nei viali, 
lungo le aiuole e le praterie sparse di mar¬ 
gherite e rose selvatiche ; ed essa eccitava, 
sotto alle costellazioni delle lampade a gas, ai 
balli scapigliati che mettevano spesso di fronte 
1 autorità e i ballerini. 

11 citato opuscolo ci narra quello che 
avveniva alla « Chaurnière » nella Cachucha francese. 

La Cachucha, importazione spagnola, non sarà un l'atto meno importante, 
nella storia dell’umanità, dell'introduzione delle patate.... i n duca d’Orléans — si 
dirà più tardi — giunse alla monarchia, sotto il regno della Cachucha. 

Non parlo di Mabille, nè di Petitpa, nè di tutti quei ballerini di teatro che, 
serrati in un circolo di linee tracciate, non eseguivano che un giuoco meccanico e 
geometrico; parlo dello studente che s’abbandona, senza impaccio e senza sforzo, 
agli slanci del genio e della libertà; non intendo di fare l'elogio della Taglioni, di 
I-anny Essler, di Carlotta Crisi, le quali, essendosi assoggettate a regole rigorose, non 
tanno un passo che non sia calcolato; io parlo della grisette, sartina o crestaia, o 
semplice popolana, che segue la legge della natura e i movimenti sinceri e ingenui 
del piacere. 

Alle prime battute della Quadriglia, lo studente si è messo in posa : il piede 



LA TAGLIONI. 

Da una litografia ili Edgard Mortoti. 
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sinistro in avanti, la testa inclinata, il dorso teso, il braccio destro arrotondato in¬ 
torno alla vita della ballerina: questa, la mano sinistra appoggiata sulla spalla del 
cavaliere, sembra sostenersi come un liore appoggiato al ramo di una palma ; con 
la mano sinistra essa tiene un lembo della gonna in avanti, e la sciarpa, serrata 
alla vita, ne disegna i contorni. 

« Si comincia. È una confusione deliziosa che abbaglia con la sua vivacità, e 
elettrizza col suo slancio. Uno si piega con trascuraggine e si raddrizza con agita¬ 
zione; un altro corre pestando 
i piedi per la gioia; una giovi¬ 
netta s'avanza rapidamente come 
scivolando per imprudenza e 
termina con un saltellamento 
pieno di amabile civetteria ; 
un’altra passa e ripassa con più 
calma, come stanca, abbattuta, 
ma uno slancio preparato con 
arte, un salto frenetico viene a 
ravvivare di tempo in tempo la 
severità dei suoi movimenti, il 
raflinamento delle sue attitudini. 

Si mischiano, s'incrociano, si separano, si riprendono con una rapidità e un 
ardore che bisogna sentire e provare noi stessi per rendercene conto. 

« l’iutarco, parlando della danza del suo tempo dice che era una convenzione 
muta, o una pittura parlante ; che direbbe egli dell'espressione coreogralica del nostro 
tempo? E una dislocazione generale del corpo umano con la quale l’anima esprime 
le passioni piti violente... La Cachucha francese è un linguaggio sovrumano che ha 
in sè del cielo e dell’inferno e che gli uomini devono avere appresa dagli angeli e 
dai demoni. » 

Tutti gli studenti di quest'epoca, ritirati oggi nell'ombra della vita di provincia, 
ricordano ancora le serate tempestose della Chnumiève. E tale ricordo li agita come 
un sogno lontano di felicità che riscalda il loro cuore, mentre un raggio di sole 
scherza tra i loro capelli bianchi. 

Il ballo di Sceaux si apri nel 1795 sotto i castagni del parco, i quali avevano 
ombreggiato il castello della duchessa del Maine. Molte generazioni hanno danzato 
sotto a quei vecchi rami. I muscadins e le muscadines, le incroyables e i mer- 



TRECENTO MILA FRANCHI DI STIPENDIO 1 . 
Da una litografia di Henri Mounier. 
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rfitUeui - i belli e le belle clel Direttorio, dell'Impero e della Restaurazione vi si sono 
mostrati in abiti stravaganti. Verso la line del secondo Impero, questo ballo che 
n-eva avuto lunghi giorni di splendore, non era più frequentato che da borghesucei 
e mercatini. 

Il Prado, uno dei luoghi di divertimento più in voga al principio del secolo, fu 
eretto sul terreno della chiesa di San Bartolomeo. Un teatro successe alla chiesa, 
e il teatro fu a sua volta succeduto da una sala di veglie operaie. 



La sala da ballo del Pra¬ 
do inaugurò i suoi trionfi 
nel 1810 e li continuò per 
una cinquantina d anni ; ce¬ 
dendo il posto alla toga vale 
a dire al Tribunale di com¬ 
mercio. 

Il Prado si era accomo¬ 
dato in un angolo tra i piti 
pittoreschi del vecchio Parigi, 
nel passaggio di Flora, presso 

IL FIORE DELLA SOCIETÀ DI MABILLE AL DALLO DI N018Y-LE-8EC. 
al mercato dei fiori, alle car- Da una litografia di Vernier. 

ceri del tribunale e al tempio 

di A 'otre strana coincidenza! Si entrava al Prado per un lungo corridoio 

di convento che metteva capo a una larga scala di pietra, la quale conduceva alla 
sala da ballo. Questa si componeva di due parti ben distinte : la rotonda e il gran 
salone. La rotonda era riservata agli studenti: nel Salone, il lunedì e il giovedì si 
contemplavano le celebrità coreografiche dell'epoca: Clara Fontaine, Mogador, Rose 
Pompon, MalakolT, Ciovanna l'Ebrea, ecc., che eseguivano le loro danze eccentriche 
al suono di una orchestra numerosa diretta da Pilodo. 

Il poeta Barthelemy cantò il vecchio Prado e le sue celebrità danzanti. 

Chi si ricorda più del ballo del Delta che, nel 1815, al tempo della Restaurazione 
entusiasmò tanti ballerini? E quanti altri balli ancora, dei (piali non si ricorda più 
neppure il nome! Il ballo del Romitorio » fondato nel 1815 è ben lontano da noi. 
Nel 1862 taceva ancora la delizia delle sartine e dei commessi di bottega. • 

Delveau dice: ■ Il suo giardino che metteva tanta gaiezza nel boulevard dei 
Martiri, aveva tanti boschetti dove si poteva bere in santa pace la famosa birra di 
Marzo e mangiare la classica torta che si sbriciolava in mano. L'orchestra non 
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era molto numerosa ma in armonia con le esigenze dei frequentatori che non erano 
troppo esigenti. Essi capitavano là per ballare, uomini e donne, e ballavano allegra¬ 
mente con l’accompagnamento di un violino e di un clarinetto e forse anche di una 
cornetta. Più lardi però per conformarsi al gusto del tempo, l'orchestra fu ingros¬ 
sata ili alcuni strumenti ad 
arco e a liato, ciò che rese 
il ballo ancora più nume¬ 
roso e animato. 

Dopo aver tanto bril¬ 
lato sotto la Restaurazione, 
sotto Luigi Filippo, sotto la 
seconda Repubblica e il 
secondo Impero, il Romito¬ 
rio scomparve nel 18B2. Si 
tagliarono gli alberi, si sac¬ 
cheggiarono i boschetti ; fu 
atterrata l’orchestra, per 
fabbricare su quell'area dei 
gran casoni come in via 
di Rivoli. » 

Quante ne sono scom¬ 
parse di queste sale da ballo 
care ai nostri canzonettisti! 
dosa ne è rimasto V Qual- 

M A DAMIGELLA CEERITO E IL SIGNOR GUERRA 

nel « lago delle fate r. che ritornello quasi dimen- 

Da una litografìa inglese. licato , qualche vecchia 

stampa che il vento agita sui panchini dei rivenditori di vecchi libri. 

Il « Chàteau-Rouge occupava l’antica dimora della bella Gabriella d'Estrées, in 
cima alle alture di Clignancourt. Un giorno la sala da ballo, la cui orchestra era 
ammutolita al rumore del cannone, ospitò il re Giuseppe, fratello di Napoleone, che 
presiedeva su quelle alture, nel 1814, il Consiglio della difesa di Parigi. Da una line- 
stra del primo piano, il capo di stato maggiore della guardia nazionale, il quale era, 
nel medesimo tempo, direttore del deposito delle fortificazioni, studiava i movimenti 
degli alleati assedianti la capitale. Poco dopo il Ghàteau Rouge » riprendeva le sue 
feste che durarono fino al 1848. Là ebbe luogo il primo banchetto riformista, 'l’ulto 
l'edificio scomparve nel traforo del boulevard Ornano. 
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Verso il 1830, il « Chàteau-Rouge ■ era in gran voga. Tutti i sabati, i suoi 
fuochi d’artifizio rallegravano il quartiere e il popolino dei dintorni non mancava a 
quello spettacolo gratuito. Tre volte la settimana, la società elegante saliva il mónte 
per andare a divertirsi al « Castello Rosso ». 

.Altre sale da ballo ebbero voga tra il 1830 e il 1850. Possiamo citare ancora 
il Ballo delle Acacie, o 
della Regina Bianca. Gli 
eleganti vi si recavano pet¬ 
tinati alla Bolivar, calzati 
alla Souvarow : le eleganti, 
pettinate alla bambina o 
alla giraffa, vestite dei loro 
abili a spencer. Vi anda¬ 
vano pure molti artisti, 
alcuni dei quali furono ce¬ 
lebri. Meissonier. Daubi- 
gny, Daumier, Cham, Staal, 

Bertall vi furono, per così 
dire, di casa. Al ballo del- 
l'Astic si ammirava una 
bella ebrea, che posò a De- 
laroche per la sua Fama 
che distribuisce le coro¬ 
ne. afTresc-o dell'emiciclo 
alla scuola di Belle Arti. 

Ciascuno di questi ritrovi, 
o sale da ballo, aveva al¬ 
lora il suo carattere, la 
sua fisonoinia speciale ; e Delveau ne conta, credo, sessanta tre ! 

1 soldati si riunivano per ballare, con passi inverosimili, al salone di Marte e 
•il salone della Vittoria, presso alla scuola militare. 

H ballo Bourdon che prima del 1848 portava il nome di « ballo dell'Eliseo delle 
Arti ebbe per un momento il pubblico del ballo delle Acacie. Più tardi fu frequen¬ 
tato dalla gioventù del sobborgo Sant'Antonio. 

Abbiamo veduto chiese trasformate in sale da ballo; ecco un'altra trasformazione: 


MADAMIGELLA CERRITO NEL u VIOLINO DEL DIAVOLO r. 
Da una litografia inglese. 
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nel 185.4 la sala Montesquieu, diventa il « bouil- 
lon Duval », il primo stabilimento di questo ge¬ 
nere. La sala Moiitesquieu era tra le più belle 
e vaste di Parigi, ma la frequentava la l'eecia 
del popolo. 


Il pubblico della sala Valentino fu meglio 
composto. Vi furono là molte belle serate al 
tempo dei concerti e dei balli mascherati Mu- 
sard. 


* Voi ricordate senza dubbio — dice Del- 
veau — ji bello e malinconico capitolo che Enrico 
Heine consacrò alla sua città natale, Dusseldorl, 
allorché la rivide dopo lunghi anni con gli occhi 
umidi e il cuore intenerito. Più di un albero 


veau — 


la taglioni e MAZiLiER mancava al giardino della corte, più di uno 



apparivano un tempo come giganti verdi, erano 
impiccoliti. Alcune belle ragazze passeggiavano nei viali, vestite in gala a colori vivi, 


come tulipani ambulanti. 


La stessa impressione provai io l'altra sera, avendo voluto rivedere la sala 
Valentino dei miei giovani anni. Prima di tutto stentai a ritrovarla al n. 251 della 
via Sant'Onorato, dove una volta sarei andato a occhi chiusi guidato dalla intelli¬ 
genza dei miei piedi. Poi, quando l’ebbi trovata, mi parve molto più piccola di 
quindici anni addietro. L’orchestra era sempre allo stesso posto, ma quel posto pa¬ 
reva diminuito. Le numerose colonnette che l'adornavano un tempo, l’adornavano 
ancora, ma erano diventate più esili. Anche il buffet mi pareva tralignato e i tavo¬ 
leggianti die mi servivano avevano l’aria di essere i nonni di sé medesimi. » i- la- 
gioventù che abbellisce ogni cosa! 

La sala Barthélemy — racconta più innanzi il medesimo autore — si chiamava 
una volta « Campo di navoni . Questo nome le veniva probabilmente dal londo su 
cui lo speculatore che voleva far divertire la gioventù del quartiere del tempio, 
l’aveva fabbricata. Vi si ballava allegramente 1 finché il tempo era bello ; ma alle prime 
pioggie il terreno diveniva fangoso perchè il sollitto poco solido lasciava passare 
l’acqua. 1 cavalieri ballavano con l’ombrello aperto per proteggere gli abiti delle loro 
dame. Ballo primitivo e degno del suo pubblico. 






CAMPO DI NAVONI — GIARDINO D'INVERNO 




« Questo campo di na¬ 
voni, non ostante le sue scor¬ 
rettezze, o forse appunto per 
esse, era molto frequentato 
dalle grisettes del boulevard 
del Tempio e dei quartieri 
adiacenti. 11 locale scomparve 
per far posto ad altre costru¬ 
zioni e specialmente a una 
grande caserma. Per non la¬ 
sciar sviare il pubblico, il 
proprietario fondò subito un 
altro locale da ballo in via 
Chateau-d'Eau. Così la sala 
Barthélcmy successe alla sala 
del « Campo di navoni ». Tutti 
conoscono a Parigi questa 
sala ambiziosa che voleva es¬ 
sere teatro e sala di concerto 


e si rassegnò a non essere 

UN MOVIMENTO NELLA u CACHUCHA r. 

< Ile una sala da ballo molto p a una j n ci s ione inglese del Rinascimento, 

frequentata, del resto, la do¬ 
menica, il martedì, il giovedì e il sabato. 1 suoi balli d'inverno godono una certa 
voga in una parte del pubblico parigino: vi si vedono parecchie maschere, special- 
mente pierrots e piervettes. » 

Nel 1850 morì a Batignolles un uomo che aveva avuto un momento di voga: 
\ ittorio Bohan. Egli aveva creato il giardino d’inverno. E la sua idea fu certamente 
ingegnosa. Appassionato pe’ liori, specialmente per le dalie, gli venne in mente di 
fabbricare una immensa serra di cristallo, dove, in una atmosfera intiepidita potes- 
>ero liorire le piante esotiche, mentre di fuori imperverserebbe l’inverno con la neve 
e il vento. Cosi fu. Ma i concerti e i balli mascherati che egli pensò di dare in quel 
fant.i-tico ambiente non trascinarono il pubblico. Tuttavia Gellarius vi andava du¬ 
rante 1 esposizione del 1855, seguilo dalle donne più graziose e Musard faceva tre¬ 
mai t i v et ri della serra incantata con la sua indiavolata orchestra, composta di 
centoventi musicisti 
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LA MAZURKA RUSSA : PRIMA FIGURA. 
Da una litografia ili Guérard. 


Il Castello dei Fiori > ebbe un regno effimero e le sue rose si appassirono 
appena fiorite. Ma l’orchestra era stata diretta da Oliviero Mótra ; e i fratelli Lionnet 
e Dareier debuttarono in un concerto del Castello dei Fiori. Ciò basta perchè il suo 
ricordo viva lungamente in molte memorie. 

Il solo ballo pubblico che avesse una origine poetica è scomparso da lungo tempo. 
Ecco ciò che si narra sul suo conto: 

Un falegname già avanti negli anni e padre di quattordici figli, robusti e di 
bell’aspetto, possedeva sull’altura di Belleville un pezzo di terreno sul quale aveva sta¬ 
bilito la sua bottega di falegname. In mezzo a quel terreno vi era un lago dalle 
acque trasparenti, alimentate da una sorgente invisibile. Non si conosceva la pro¬ 
fondità di quell’acqua chiara, poiché la sonda non aveva potuto determinarla. Ciò 
appartiene alla leggenda. In realtà la collina era coperta da una magnifica vegeta¬ 
zione e gli usignoli vi cantavano in primavera. Era una bella passeggiata per la 
gente di Parigi, che vi andava spesso, nella bella stagione, a far colazione sull’erba. 

La tradizione popolare narrava inoltre che un tempo, una donna tormentata da 
un amore infelice, aveva pianto così lungamente in quei luoghi da colmare con le 
sue lagrime un abisso, nel quale poi si era gittata. 
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La bottega del falegname fu trasformata in ima sala da ballo che ebbe il nome 
di Lago Saint-Fargeau >. La trasformazione divenne, poi, più completa: un'isola 
artificiale sorse in mezzo al lago : e sulle sue rive girarono i cavalli di legno e corsero 
le montagne russe. Era verso il 1850. Gli ortolani dei dintorni, gli operai e i com¬ 
messi di magazzino andavano 
in barca sul lago, montavano 
su i cavalli di legno e ballavano 
nella sala. 

Nelle vicinanze esisteva la 
Courlille di reputazione feroce. 

Ricevasi che era un covo di 
assassini, che i disgraziati i quali 
osavano awenturarvisi erano 
svaligiati e peggio ancora scan¬ 
nati. 

Si esagerava evidentemen¬ 
te. I due balli erano frequentati 
dagli operai dei sobborghi. 

La Courtille si componeva 
di varie osterie riunite, dove si 
ballava sotto i pergolati. 

« A poco a poco — dice 
Carlo Payen — quelle alture si 
popolarono; le case, da prima 
cosi rare, si moltiplicarono rapidamente come se uscissero dal suolo. Il fresco ru¬ 
scello ricolmo e gli usignoli dovettero prendere un altro gii o. Da quel momento la 
Courlille deliziosamente campestre non fu più che una perpetua liera, dove la folla 
rumorosa si divertiva e ballava al suono infernale di orchestre girovaghe: una gi¬ 
gantesca festa di villaggio con i suoi baracconi, saltimbanchi, ciarlatani e donne 
colossi. » 

La famosa discesa della Courlille partiva tutti gli anni dal « Gran San Martino » 
sui fianchi della collina dov'è Saint-Fargeau . 

il Cran San Martino » apparteneva a Desnoyez che fu una celebrità parigina. 

Intuì no a questo stabilimento se ne aprirono altri sette di diverse categorie, e 

eonirihuùono al baccanale. 11 Gran San Martino » restava aperto giorno e 
notte dulia domenica grassa fino alla sera del mercoledì delle ceneri. 
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AL MABILLE. 

Da una litografia ilei <> Conservatorio della danza moderna ■>. 


La discesa durava tutta la giornata, e le cin¬ 
quanta linestrfe che davano sulla via di. Parigi si 
pagavano a prezzi inauditi. 

La sala Favié , dedicata 
ora alle riunioni pubbliche, era 
lo stabilimento più importante 
tra quelli che circondavano il 
« Gran San Martino e gli 
slava di fronte. 

I pierrots e i débardeurs 
che avevano passato la notte 
nei vari balli del quartiere, vi 
si riunivano nella giornata. Era 
di moda allora Unire il carnevale nella sala Favié e al « Gran San Martino » man¬ 
giando ostriche e bevendo il vino bianco. Le masse di consumatori di questi stabili- 
menti e degli altri vicini formavano poi la fantastica discesa della Gourtille, che 
rammentava gli antichi saturnali. 

Per lungo tempo la discesa della Courlilie fu una curiosità di Parigi e molti 
nomi celebri rimangono nei suoi ricordi. 

Lord Seymour, un allegro originale, non vi mancava mai. Quante volte, 
milord fu visto, ritto sopra un carro, gitlare 
alla folla a guisa di zuccherini nella carta, 
monete d'oro a manate. Ed egli rideva 
vedendo le donne e i monelli, affamati, 
gittarsi su quelle monete e disputarsele. 

I disgraziati mandavano urli e maledi¬ 
zioni sentendosi schiacciare ; e 
non di rado erano feriti dai ca¬ 
valli e dai rotabili e il sangue 
scorreva nei rigagnoli. 

« Quando il corteggio si fer¬ 
mava — dice Luigi Bloch — al 
famoso rislorante delle • Ven¬ 
demmie di Borgogna ; , il diver¬ 
timento continuava e dall'alto di 


« EN AVANT DECX ». 

Da una litografia del <■ Conservatorio della danza moderna » 







INCASSI FAVOLOSI DI UN TRATTORE 


241 - 



quell’Olimpo, il nuovo (ìiove faceva cadere, diritte e spesse come goccie di poggia 
durante un acquazzone, le ghinee incartate. (!) 

* Ma questa distribuzione cagionò una volta un disordine grave. Coloro che 
non erano riesciti a raccattare una parte di quella manna preziosa si gittarono 
sull’osteria e la sac- cheggiarono. Lord Seymour. che non 

si era mai divertito tanto, si vide presentare un conto nel 


quale era com¬ 


preso anche il valore dello stabile. » 


u GUANI) KOND ». 

L)a una litografili del « Conservatorio della danza moderna ». 

L inutile raccontare le scene tempestose che obbligarono lilialmente l’autorità 
a sopprimere un costume di tempi barbari. 

Intanto i proprietari delle due principali sale da ballo, donde sfuggivano quelle 
onde torrenziali di fango e d’orpello, si erano comodamente arricchiti. Al « Gran 
San Martino »• non avevano il tempo d’incassare il denaro che ricevevano. Si narra 
che Desnoyez aveva fatto adattare davanti al suo banco un canalello, che metteva 
capo a una botte vuota della cantina. Quello era il veicolo delle entrate, e quando 
il canale ostruito non permetteva più il passaggio delle monete, ne concludevano 
che la botte era piena e la rimpiazzavano con un’altra. Chi dirà il numero di botti 
che furono così riempite nelle grandi circostanze! La sera si stimava l’introito della 
giornata a peso, senza coniare. Di tratto in tratto la madre di Desnoyez faceva la 
sua piccola questua personale, girando con una insalatiera dove ciascuno versava 
la sua offerta. 

L approvvigionamento della casa era enorme. Cinquecento botti di vino s'alli¬ 
neavano nella cantina: il bestiame veniva comprato vivo: lutto si faceva in casa. 


l.a Danza. 


16 
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Un giorno vi furono trentadue pranzi di nozze, tutti nel medesimo tempo al Gran 
San Martino » ! 


Un fratello di questo De-moyez morì in Egitto, dia battaglia delle Piramidi e il 

suo nome è inciso sulle pietre dell Arco di I rionfo. 

« Quando un eroe come Desnoyez cade - escluna Kléber - cosa dobbiamo 

fare? Vendicarlo! 

Ebbi la curiosità di andare a vedere che cosa testa di questo famoso ballo del 
« Lago San-Fargeau e in un pomeriggio di quest’ nitunno cosi ricco di sole ho 
salito l'altura di Belleville. I fianchi della collina noi serbano alcuna traccia del Horo 
campestre passato. Dovunque le alte case hanno s.stituito i giardini e le osterie. 
Ma continuando la salita, dopo la chiesa di Bellevile, si vedono di tratto in tratto 
giardini e orti e si sente il canto del gallo e il versi delta gallina nelle corti delle 
case rustiche. Più in alto ancora, sull'altipiano, una rande costruzione s'innalza : è 
il « Lago San Fargeau ». Vi è là ancora una salata ballo e un ristorante. Sul di 
dietro, boschetti e pergolati contornano il famoso lao che è sempre ombreggiato da 
alti pioppi. 

Una compagnia di giovani cantava e rideva in ina barca: alcune coppie anda¬ 
vano errando nella piccola isola artificiale che soge ancora di mezzo all'acqua, 


mentre gli accordi dell’orchestra della sala da baliosi mischiavano al fruscio delle 
foglie secche calpestate dai miei passi. 

A partire dal 1835 gli altari della Courtille coiinciarono a pericolare e il car¬ 
nevale del 1838 offrì ai Parigini per l'ultima volta famoso saturnale. 

Il « Pré Catelan » creato nel 1856 non visse alungo, malgrado le sue ballerine 
spagnole, i suoi balli infantili, le sue marionette, isuoi chioschi e ì suoi acquari. 
Era collocato mirabilmente, in una situazione incfltevole, in mezzo al bosco di 
« Boulogne » ; ma troppo lontano dal centro di Parti- 

Le « Folies-Robert » brillarono alla medesima poca presso il boulevard Roehe- 
chouart : questo ballo aveva una fisonomia ben destinata. Da principio era un 
gran salone di forma regolare, contornato al basso in alto da gallerie orientali, o 
all'italiana. All'estremità di questa sala ve n era m’altra a cielo aperto, dove si 
ballava l'estate. 

Nella sala grande potevano moversi circa due mia persone, e vi si ballava con 
furore molti balli nazionali ed esotici che il direttore insegnava ai suoi allievi. Alcuni 
quadretti incorniciati disposti qua e là nella sala indicavano l ordine delle danze 
■ille Fol ics- Robert : Quadriglie, Fricassea, Robrrku. Pulcinella. Gavotte. la Marinara, 
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la Russa, la Scozzese, il Valzer, la Polka, r, ~' 1 
Mazurka, la Varsoviana, l’Ungherese, la Sicil 
orientali. 



La sala aveva un bell'aspetto con le sue grandi 
lampade che spandevano fasci di luce sul turbine 
dei danzatori e su i visitatori abbagliati che la tra¬ 
versavano continuamente. Oliviero Metra 
diresse per qualche tempo l'orchestra e i 
frequentatori ehbeFO le primizie del Valzer 

! 

il Giro del mondo. Il maestro era gio- ' 


vine allora, snello di corpo, con un viso 


di sognatore. 


Gilles Robert, fondatore della sala da 
ballo che portò il suo nome, era un uomo 


MADAMIGELLA ELISA NOBLET 


"N 


assai divertente. Un giorno egli condusse a . ballerina dell’ « opéra ». 


Da una litografia del tempo. 


lare una scampagnata le notabilità coreo- 

gratiche di Montmartre a Marcoussy presso Palaiseau. Robert e .i suoi invitati furono 
accolti da un proprietario di giornali di mode, il quale fece con molto garbo gli onori 
della sua l'attoria modello. Gli ospiti la trasformarono in una vera accademia di ballo 
e di allegria. Ballarono sui prati al suono del corno e del flagioletto. Nulla mancò 
alla festa, neppure una scena comica. Tutto a un tratto il signore che sonava il 
flagioletto, un architetto dicono, sparì dentro la botte sulla quale era montato. Per 
fortuna era vuota. Robert lo salvò mettendosi la botte intesta: allora, tra le risate 
universali egli improvvisò un passo di carattere: « il passo della botte. » 

La sera nel tornare a casa pare che tutti ballassero il « passo della bottiglia * 
altrimenti detto la « Polka titubante di Bacco ». 

A quell epoca, vale a dire nel 1859 fu fondato il Casino Cadet sull area del 
palazzo successivamente occupato dal maresciallo Clausel e dal ministro di Danimarca. 
Arban dirigeva l'orchestra e la gente vi accorreva attirata dalle celebrità femminili 
che frequentavano il casino. Vi si potevano vedere : Rigolboche, Rosalba, Alice la 
Provenzale, Finetta, Nini « bei denti », insomma tutto il personale coreografico di 
Markowski e di Mabille. 

In una galleria vi erano i ritratti di .lenny Colas, Madama di Staci, Maria Dorval, 
la duchessa d’Abrantès, Rachel, Madama di Girardin, Fanny Essler, Madama di 
Genlis, .lenny Vertpré, Madama Cainpan, Madamigella Mars, Madama Récamier, Ma¬ 
damigella Duchesnois, Madama Boulanger. 








244 


IL VALZER E LA POLKA — I BALLI PUBBLICI 


Il Casino Cadet aveva una succursale, il casino d’Asnières, stabilito in una bella 
villa, in mezzo a un pareo dagli alberi secolari. 

* È uno spettacolo curioso — dice Delveau di veder ritornare a mezzanotte 
«Iuella popolazione danzante che empie la piccola stazione ferroviaria, tre o quattro 
volte la settimana, di un chiasso inaudito. » 

Un ballo, scomparso dopo il 1894, ebbe pur esso i suoi bei giorni; intendo 


parlare dell’ Eliseo-Montmartre fre¬ 
quentato da artisti e letterati. Era 
durato un mezzo secolo. Là sono sorti 
negli ultimi anni gli astri della Coll¬ 
ine • e di < Grille d'Égout 



Abbiamo notato in questo sta¬ 
bilimento — dice il signor Bloch — 
una ragazza di diciotto anni appena, 
bionda, magra e pallida come una 
morta. La chiamavano « la palli- 
duccia » e pareva che non avesse la 
forza di reggersi. Entrando ella affer¬ 
rava subito il braccio di un ballerino ; 
poi, quando la rumorosa orchestra si 


IL CAVALIERE SOLO. 

Da una li tosi - , del <- Conservatorio della danza moderna 


metteva a sonare, quella moribonda si slanciava danzando con molta vivacità e un 
brio straordinario. Ma dopo ballalo quanto era più pallida! Faceva pena a vederla. » 

La semplice nomenclatura di tutti i balli pubblici del passato sarebbe troppo 
•unga; non citiamo qui che i principali, notando che molti di quelli che omettiamo 
ebbero giorni e anni di splendore. 

Nomineremo solamente il ballo della Regina Bianca, che aveva l’originalità di 
essere collocato alla porta del cimitero di Montmarlre, e la Palla Nera della via dei 
Martiri. Il sabato sera solamente, i bottegai del vicinato vi si davan buon tempo. 
Per il ballo della Cantina cediamo la parola a Delveau. 

« Arrivati all entrata egli dice — la porta si apre e voi vedete ai vostri 
piedi una buca nera come una bocca d'inferno. Armandosi di tutto il proprio co¬ 
raggio si entra là dentro scendendo una scala completamente buia. Giunti all’ul¬ 
timo scalino si ode uno strano rumore prodotto dal lamento di un piffero, intral¬ 
ciato al riso agro dolce di un violino e dominato dal russare sinistro di un con¬ 
trabbasso. A tale musica bisogna aggiungere il fumo di un’unica lampada e un 
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miscuglio di emanazioni poco gradevoli, proprie del sottosuolo. Tale è il ballo della 
Cantina, che ha luogo la domenica e il lunedì dalle sei alle undici di sera. 

Il pubblico tace e balla come se obbedisse a un dovere. Non sono uonìini 
che ballano, sono ombre, tanto più ombre che Tunica lampada sospesa al soffitto non 
illumina che l'estrema sommità delle teste dei ballerini e delle ballerine. Quando 
l'orchestra è stanca e le gambe hanno fatto il loro compito, i ballerini vanno a 
sedere su i caratelli vuoti schierati intorno alla cantina e bevono la zozza *. Non vi 
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QUANDO I GATTI DORMONO I SORCI BALLANO.. 
Quadro di Grolleron. 


scandolezzale : questi consumatori d'acquavita sono gli abitanti di un quartiere popo¬ 
lare. Essi lasciano a voi le orzate: lasciate loro il vitriolo. I eeneiaioli non sono 
eleganti raffinati.... È una tela di Van Ostade. » 

Non dobbiamo dimenticare la sala del « Monte Bianco », che fu il ritrovo delle 
cameriere e delle cuoche: la Rosière , che non fu frequentata dalle vergini di Nanterre, 
e il 1 ~aux-Ha.ll, dove sonò pure il violino di Pilodo. 

Arriviamo ora alla « Closerie dea Li/as » che diventò poi l’attuale « Bullier ». 
Sulla medesima area sorgeva anticamente un convento di certosini. La Rivolu¬ 
zione cacciò i frati e i loro giardini solitari si trasformarono in un luogo di piacere : 
la Chiusa dei lilla ». 
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IL VALZER E LA POLKA — 1 BALLI PUBBLICI 


Qui venivano le grisettes cantale da .Béranger. 

Egli abitava allora in via dell’Inferno, che è li presso. Una sera passeggiando 
sul « boulevard » entrò alla Closerie. Lo riconobbero : il suo nome passò di bocca 
in bocca e tutti gli furono attorno quasi soffocandolo sotto ai baci e ai fiori. 

« Una di quelle ballerine — dice Delveau — gli offrì il suo mazzolino, che egli 
accettò con le lagrime agli occhi; Delfina gli chiese il permesso di posare le sue 
giovani labbra sulla sua vecchia fronte, al posto dove si posa la corona d'alloro e 
dove non erano che le rughe. Egli, confuso di quell’ impeto d’ammirazione concesse 
tutto. « Ora morirò felice poiché ho baciato Béranger! » gridò la giovinetta, che le 
compagne gelose vollero subito imitare, a rischio di soffocare il poeta con le loro 
carezze. Ma molto deve esser perdonato a quelle pazzerelle per l’entusiasmo sincero 
di cui diedero prova in quella memorabile serata. 

A Bullier regnava una spontanea gaiezza e il pubblico vi andava allegramente 
per ballare. 

Non era, per dire il vero un pubblico molto distinto e corretto, ma giovine e 
vivace senza essere sbrigliato. 

Il ballo si divideva in varie categorie e le ballerine passavano dall una all'altra, 
man mano che la loro bravura si andava affermando. 

Si cominciava dalla « cucina », poi si passava all' anticamera », di qui 
si penetrava nel « salotto ’ , e finalmente si arrivava alla « prefettura > e al 
pinacolo... 

Quanti ricordi desta il solo nome Bullier, in tutti coloro che hanno vissuto il 
loro ventesimo anno a Parigi ! 

È inutile opporsi alla verità: ora noi dobbiamo riconoscere che non sappiamo 
più nè ridere nè ballare. L’età d'oro dei balli pubblici è passata. Dove sono andati 
i graziosi pierrots vestiti color chiaro di luna, col viso tutto bianco di cipria V I 
chicards e i débardeurs resi immortali dalla matita di Gavarni non esistono più 
che nella memoria. Se Musard tornasse al mondo che direbbe egli dei nostri balli 
dell’ Opéra ? E che faccia farebbe Pilodo davanti all’orchestra di Bullier e del Mulino 
Rosso! La musica rallegra l'udito, i lumi e le decorazioni abbagliano ancora la vista, 
ma la gaia spensieratezza ha abbandonalo la nostra gioventù. 

Il cronista della « Vita all'aria aperta » del Figaro si è immaginato, uno di 
questi ultimi anni di andare al ballo Bullier dove non era più entrato da oltre un 
quarto di secolo. La decorazione, rimasta la medesima, lo illuse ed egli corse al 
boschetto dove soleva stare la sua banda — come in un campo chiuso, che 
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ciascuno abbandonava volta a volta per ballare un * a solo del cavaliere * o un 
Valzer » senza interruzione, capace di entusiasmare la galleria. 

Al primo momento non s’accorse che il pubblico era cambiato. Non gli venne 
in mente che gli eroi di un tempo, ammogliati o morti, avevano ceduto il posto ai 

loro nipoti. 

Ma la quadriglia cominciò e la sua illusione svanì davanti a certi slanci epilettici 
che Tersicore rinnega, a certe alzate di gambe, che appartengono piuttosto al disoi- 
dine atassico che alla vera danza. — Questa nuova generazione — egli disse 
non balla con ardore, con entusiasmo.... come la nostra ' 



IL PAESE LATINO — ALLA CHIUSA DEI LILLA. 
Da una litografia di Vernier. 



























IL JALEO. 

Quadro dì John Sargent. 


CAPITOLO IX. 


FUORI DI FRANCIA 



LE DANZE SPAGNOLE. — IL « FANDANGO », IL « BOLERO » E LE 
DANZE ORIENTALI. - BAIADERE E ALMEE. 


A 


ubiamo dimostrato nei primi capitoli ciò che potè la danza 
spagnola sulla danza romana, per mezzo delle celebri 
Gaditane, e sulla danza francese nel Rinascimento. Abbiamo assi¬ 
stito all'introduzione in Francia della maestosa Pacane , la quale, 
secondo l'opinione di uno scrittore del secolo XV, imita la superba 
andatura del pavone reale. 

Si dice oggi ancora in Spagna : Son entradas de Pavana 
(sono uscite da Pavana) parlando di uno che dice qualchecosa di 
assurdo o di ridicolo con aria imponente e misteriosa. Come 

D ' U "Veì C Ìe!-nin \ix rinuì|>io puie si dice: ^°' 1 ,JClSS ' Pacana ’ l,i 11,1 individuo che cam¬ 
mina con allettata lentezza. Ma la Pacane era una danza vera¬ 
mente regale, e Caterina de’ Medici e sua liglia Margherita, moglie di Enrico IV, la 
ballavano per eccellenza. 


LA CACHUCHA. 
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FUORI DI FRANCIA 


Il Torcitori, la danza dalle numerose contorsioni di cui parla spesso tìrantòme 
è pure una danza spagnola, una, anzi, tra le più antiche, le cui origini si perdono 

nel mistero. • 

La Possa-calle (passa calle) era molto in voga in Spagna nel Cinquecento; e 

il suo nome viene dall'abitudine che avevano i giovani di ballarla la notte per le 
vie. Fu molto diffusa in Italia e in Francia dove diventò la Passacaille per ragione 
di pronunzia. 

Anche il Paspié, tanto di moda in Francia nel secolo XVII sotto il nome di 
Passe/lini è una danza d'origine spagnola e deriva dalla Parane. 

È quasi sicuro che la Chacone ha la stessa origine e trae il suo nome dal suo 
inventore Chacon, nome molto usato in Spagna. Secondo Fernandez de Cordova la 
Chacone sarebbe la famosa danza delle Gaditane, come 1' Oh* Godi tono, che si 
danza ancora adesso. 

Un giorno di. /lesta il barone Davillier ebbe occasione di veder ballare VOfé 
meravigliosamente, in un sobborgo di Cadice, da una abile 6 ailarina chiamata « la 
Nena per la sua piccolezza, nome, del resto, assai comune in Andalusia. 

« L 'O/d _ dice il Davillier — richiede, più di qualunque altra danza, molta 

leggerezza di corpo e una particolare disinvoltura: la Nena possedeva queste qualità . 
nel più alto grado: era specialmente mirabile nelle pose arrovesciate. Bisognava 
vedere come si chinava a poco a poco indietro, dopo di aver ballato con la piu grande i 
vivacità : la sua vita, flessibile come un giunco, si piegava con un languore delizioso: 
le spalle e le braccia, mollemente abbandonate, toccavano quasi terra. Per alcuni 
minuti ella rimaneva così, il collo teso, la testa inclinata, in una sorta d estasi. Poi, 
tutto in un colpo ella si raddrizzava, come colpita da una commozione elettrica, e 
saltando, e facendo risonare le sue castagnette d'avorio, ella terminava il ballo con 
lo stesso slancio e lo stesso ardore con cui l'aveva cominciato. 

Quanto alla Sarabande , la sua origine non è punto dubbia. Dopo molte di¬ 
scussioni pubblicate dagli scrittori andalusi, sembra provato che la Zarabanda 
fu ballala la prima volta a Siviglia nel 1588 da una ballerina che era, dicono, 

« un vero diavolo di donna . Nessun altro ballo sollevò mai tante collere e tante 
tempeste. 

Alcuni alti personaggi richiesero 1 abolizione di questa danza infernale. F il 

loro voto fu esaudito : un decreto reale proibì di ballare la Sarabande. 

; 

Cionondimeno essa ritornò presto in gran voga ir. città e alla corte, e cento 
anni dopo la sua voga durava ancora. 
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Abbiamo già veduto che aveva fatto la sua prima comparsa nel secolo XVII al 
gran ballo dato da Luigi XIV per le nozze del duca di Borgogna. 

Le « Follie di Spagna », le Folias , danze graziosissime, passano per oriunde por¬ 
toghesi. E tale asserzione è confermata da parecchi scrittori. È tuttavia certo che le 
l-'olias si danzarono molto anticamente anche in Spagna. Devono essersi perpetuate, 
poiché un secolo fa, nel Settecento, si ballavano ancora in teatro, sebbene molto 
cambiate. Un contemporaneo ci fa sapere che non meritavano più il nome di danze. 



IL FANDANGO. 

Q il ti Uro d i W orni s. 


Si dice che Pietro I, re di Portogallo passasse le intere notti a ballare le Folias 
con i suoi figlioli e le poche persone della sua corte. 

Le Folias non devono avere mai passata la frontiera spagnola, come danze; 
ma non si può dire altrettanto della musica che le accompagnava: tanto in Francia 
«•he in Italia si sono scritte molte variazioni, specialmente nel secolo X\ Il sul motivo 
delle Folias. 

Riassumendo si può dire che la Francia deve alla Spagna la maggior parte 
delle sue danze nobili, gravi e maestose, rimaste così lungamente in onore. 
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FUORI DI FRANCIA 



È vero però che in Francia le danze di origine spagnola si sono modificate 
divenendo più distinte e spigliate. 

Sotto Luigi XV, Lancret e Watteau rappresentaròno spesso nei loro quadri dei 
balli campestri, nei quali dame e cavalieri, a volte pastori e pastorelle, danzavano 
il Bolero', ciò 1 dimostra che questa danza graziosa era in onore sotto quel regno. 


IL FANDANGO. 

Quadro di Kindlcr. 

Studiando con maggior attenzione le danze spagnole attuali, troviamo che le 
danze nobili e gravi furono abbandonate, fatto eccezione del Bolero ; mentre i 
bay/es dai movimenti svelti e vivaci durano tuttora. 

La danza spagnola in generale rimonta alla più alta antichità. Certo essa fu 
modificata lungo i secoli dalla ispirazione moresca: bisogna anzi convenire che taluni 
passi hanno uno spiccato carattere arabo ; cionondimeno, tutto porta a pensare che 
la danza spagnola è nella sua essenza legata alla tradizione delle Gaditane, le celebri 
sallalrici che tanto appassionarono la vecchia Roma. 

La danza delle Gaditane era così piena di fuoco che gli antichi poeti rinunzia- 
rono al piacere di descriverla non trovando espressioni capaci di dipingere il loro 
incanto strano e inebbriante. 
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Un ballo ancora in uso nelle Asturie e in Galizia, sotto il nome di Danza 
prima, ci riconduce alle prime età della Grecia. £ una carola e le carole furono, 
noi l’abbiamo veduto, la prima espressione della danza presso tutti i popoli. 

1 giovani e le fanciulle si prendono per la mano e girano, mentre che ciascun 
ballerino intona, a volta a volta, una cantilena alla quale gli altri rispondono in 
coro. Queste danze si chiamavano anticamente bai/es eri corro, o balli in tondo: 
carole. 



DANZA DI CONTADINI NELLA PROVINCIA D’AVILA. 
Quadro (li Becquer. 


Le tenebre avvolgono la storia delle danze nazionali del medioevo in Spagna. 
Jovellanos, nella sua memoria su gli spettacoli pubblici e la loro origine in Spagna, 
suppone che la danza si rifugiasse neile Asturie all’ epoca della invasione araba. Si 
sa che ijug/ares e i trocadores componevano allora le ballate e le danzas e fra 
le danze del secolo XII si cita quella del rey don Alonzo e! Da erro. 

Il secolo XVI ci sembra quello in cui le danze particolari furono più in favore; 
ed è appunto in quest epoca che le danze nobili passarono i Pirenei e giunsero alla 
corte di Francia. 

Si faceva allora in Spagna una distinzione, alla quale abbiamo già accennato 
in un altro capitolo, tra le danzas e i bayles. Le prime consistevano in passi gravi 
misurati; i bayles invece ammettevano movimenti più liberi delle gambe, delle 
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UNA FAMIGLIA FELICE. 

Quadro di Manuel Yus. 

braccia e del corpo. Le danzas rappresentavano evidentemente le danze nobili e 
gravi, andate in disuso, mentre i bavles rappresentavano quelle danze più spigliate, 
oggi ancora in voga. 

Nel secolo XVII, sotto Filippo IV, il ballo in teatro ebbe uno sviluppo nuovo e 
inatteso. 11 teatro della corte al Baen Retiro iniziò le danzas kabladas « danze 
parlate >, che ebbero un successo immenso. La ligurazione di questi balli era alle¬ 
gorica o mitologica. Non si trattava veramente di una assoluta novità, poiché le 
danze parlate » erano già in uso al tempo di Cervantes che le descrive nel Don 
Chisciotte. 

Come a Versailles sotto il gran re, le rappresentazioni coreograliche furono messe 
in scena con molto lusso di decorazione e di vestiario ; non di rado vi figurarono 
i personaggi della famiglia reale. Letterati celebri come Quevedo, Luis de Benavente, 
Lope Antonio de Mendoza e Calderon inventarono molte azioni coreografiche; le 
quali presero a poco a poco nel teatro spagnolo il posto delle danze nazionali: tanto 










IL FANDANGO 
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DANZA SPAGNOLA. 

• Da una acquafòrte di jGoya. 


che al principio del settecento la Sarabanda e la Chacone erano quasi dimenticate. 
Ma un'altra coreogralia s'alTermava in quel tempo, per cui il Fandango, il Bolero 
e le Seguidilla .s dominavano le altre danze. 

« Quale è il popolo barbaro — esclama Yriarte — che non si commova al¬ 
l’udire i motivi dei canti nazionali! Alle note del Fandango tutta la Spagna freme: 
è questa l'aria nazionale per eccellenza, quella che accompagna la danza più graziosa 
e più infiammante e avrebbe meritato di essere cantata a Pafo o a Gnido nel tempio 
di Venere. » 

La musica del Fandango come una scintilla elettrica colpisce e anima tutti i 
cuori: donne, fanciulle, giovani, vecchi, tutti ne sono eccitati, tutti rispettano la mu¬ 
sica che ha tanto potere sull'anima di uno spagnolo. Quelli che danzano si slanciano 
nel vortice, facendo risonare le castagnette; le donne si distinguono perla mollezza, 
la llessibililà dei loro movimenti e la grazia delle attitudini: esse marcano il tempo 
con molta giustezza, battendo il suolo coi loro tacchi. I due ballerini si schermiscono, 
s'inseguono, s’implorano volta a volta; tutto a un tratto la musica cessa, e l’arte del 
danzatore consiste nel rimanere immobile: quando l'orchestra ricomincia, il Fandango 
pure risorge. Finalmente, la chitarra, il violino, i colpi di piede (taconeos). il rumore- 
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delle castagnette, la elegante pieghevolezza delle danzatrici riempiono gli occhi e il 
cuore degli astanti di piacere, di gioia, di ebbrezza. 

Accompagnato da una musica in tre tempi, il, Fandango turbina, i lustrini 
brillano, le nacchere d'avorio e d’ebano schioccano, scandendo la misura del tempo 
con note strane, assordanti, che non appartengono ad alcun suono musicale, ma 
producono un effetto caratteristico, eccitante. E in mezzo al fruscio delle vesti di 
seta appaiono volli animati, sorrisi che scoprono denti candidi, occhi lampeggianti, 

capigliature d’ebano, sparse di 
garofani rossi , traversate da 
pugnali d'oro. Tulio cic’> s’agita, 
scintilla, trasporta , inebbria, 
appassiona... Ole '! Ole! Le 
guancie si colorano, gli occhi 
s'accendono: Olé! Ole! 

« Voi conoscete — scri¬ 
veva nel 1712 il padre Marti 
decano del capitola d’Alicante 
questa danza di Cadice fa¬ 
mosa da tanti secoli e che oggi 
ancora si vede eseguire nei sob¬ 
borghi e nelle case di questa 
città, in mezzo all - entusiasmo 
degli astanti : essa, non soltan¬ 
to, è in grande onore tra le negre e il basso popolo, ma anche tra le donne oneste 
e le dame di allo rango. 

Il Fandango è ballato a volte da un uomo solo, a volte da una donna, o da 
molte coppie, e i ballerini seguono la cadenza della musica con le più molli ondu¬ 
lazioni del corpo. » 

« Un aneddoto singolare, del quale noi non possiamo garantire l'autenticità — 
dice il barone Davillier — è narralo da uno scrittore del secolo scorso a proposito 
di questa danza famosa. Si dice che la corte di Roma, scandalezzata dall’indecenza 
del Fandango, risolvesse di proscriverlo, sotto pena di scomunica. Un concistoro fu 
convocato per lare il processo. Si stava per pronunciare la sentenza, allorché un 
cardinale fece osservare che non si poteva condannare un colpevole senza ascoltarlo 
e che egli votava perchè il Fandango fosse eseguito alla presenza dei giudici. La 



DANZA SPAGNOLA. 

L);i una acquafòrte ili Goya. 
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UN MINUETTO. 

Quadro di D. T. Puebla. 

proposta era equa. Furono chiamati due ballerini spagnoli, un uomo e una donna 
affinchè ballassero davanti all'augusta assemblea. La grazia e la vivacità di questo 
duetto spianarono subito le fronti corrugate dei padri; una viva commozione e un 
piacere ignoto penetrarono nelle loro anime; battevano il tempo con i piedi e con 
le mani, seguendo con involontari movimenti le cadenze del ballo. Dopo questa prova, 
il Fandango fu graziato e riconquistò il suo posto d'onore. » 

Alcuni professori di ballo trovano che il Bolero ricorda certe danze più an¬ 
tiche: la Chacone, per esempio, e la Sarabanda. 

Il Bolero si balla in due ed ha, secondo Mlasis, cinque parti: 

* Il paseo, o passeggiata, che è una specie d’introduzione: il traversias, o in¬ 
crociatura, che si fa, per cambiare i posti, prima e dopo la diferencias, battuta 
nella quale si cambia il passo; viene poi il finale che è seguito dal bien parado. 
graziosa attitudine della coppia che balla. La musica del Bolero è in due per quattro ; 
in ogni modo, è sempre una musica molto variata e piena di cadenze. La melodia 
La Danza. 17 
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di quesla danza può essere cambiata: ma il suo ritmo particolare dev'essere con¬ 
servato, come pure i tempi e i preludi, che si chiamano feintes pauses. I passi del 
Bolero si l'anno terra terra, scivolando, battuti o interrotti, ma sempre ben mar- 

’i 

cati. » 

In teatro, il Bolero viene eseguito da molte parejas o coppie. Una tra le più 
graziose postufas o attitudini è quella che si chiama dar la cucita. Dopo avere - 
fatto un mezzo giro, i ballerini si ritrovano faccia a faccia. La danza della donna è 
infinitamente più espressiva e appassionata di quella dell'uomo nel Bolero. 

Se il Fandango, ballato dalla gente del popolo, dipinge la passione brutale e la vita, 
il suo carattere si modifica quando è ballato da persone educate ; così pure, guidato 
dalle regole teatrali, esso acquista in grazia, ma perde molta parte della sua foga. 

11 Bolero o Voterà non è una danza antica: la sua origine sarebbe appena 
della fine del settecento e l'avrebbe inventato, a quanto pare, il celebre ballerino 
Sebastiano Cerezo, al tempo di Carlo 111. 

In complesso il Bolero è una danza più nobile e più distinta del Fandango: 

« il Bolero inebbria — dicono — il Fandango infiamma. » — Le due danze sono 
tuttavia prossime parenti ed hanno tanto Luna che l'altra qualche analogia con la 
Seguidilla. 

Per Seguidilla s'intende tanto un certo genere di poesie popolari che accom¬ 
pagnano le danze di questo nome, che la danza nazionale stessa da noi conosciuta. 

Il passo delle Seguidillas attuali fu inventato nella Mancia al principio del secolo XVIII, 
e perciò queste danze sono indicate col nome di Seguidillas inanchegas. Ciò nulla 
meno vi sono le Seguidillas antichissime, probabilmente molto diverse. Cervantès 
ne parla nel suo Don Chisciotte e Matteo Aleman, scrittore andaluso, che viveva 
alla line del secolo XVI, se ne occupa nel suo celebre romanzo picaresco: Vida g 
hechos del pi caro Gusnian de Alfarache. 

« Gli edifici, le macchine di guerra - egli dice — si rinnovano tutti i giorni ; 
le sedie, gli armadi, le tavole, le lampade, i candellieri cangiano anch’essi, e così 
pure i giuochi, le danze e la musica delle canzoni: così le Seguidillas hanno preso 
il posto della Sarabanda e spariranno esse medesime dinanzi ad altre danze che 
saranno dimenticate alla loro volta. » 

Dice il barone Davillier: « Il signor Soriano Fuertes, autore di una eccellente 
storia della musica spagnola e uno dei compositori più popolari della penisola, pensa 
che le Seguidillas possono essere considerate fé danze più antiche di Spagna, fatta 
eccezione tuttavia per i bailes en corro (balli in tondo) e per la Danza prima. 
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arn ora in uso nell'Asturia. Soriano Fuertes pensa inoltre che la grande varietà 
delle ligure, una grazia modesta e molto slancio, senza licenza, fanno di questa danza * 
un divertimento popolare gaio e gentile ad un tempo: il quale contrasta notevol¬ 
mente con l’abbandono qualche volta esagerato delle danze andaluse. » 

In Andalusia le Seguidilfas tengono un gran posto in tutte le classi della società. 
Gli abanicos de calcina, ventagli popolari, che si vendono per due cuartos nelle 


BALLO DI CONTADINI ARAGONESI. 

Quadro di Ruiz di Valdivia. 

vicinanze della pinza de toro .s i giorni di corrida, le casse gialle dei calesas e 
i tamburi baschi sono decorati comunemente con ligure che ballano la Seguidilla. 
Sono pitture ingenue dai colori vivaci, non prive di una certa originalità. 

Ricordano per molti lati le strane e sfolgoranti composizioni che decorano i 
carretti popolari di Palermo. Non vi manca mai una ligura femminile dalla posa 
graziosa e espressiva, con le mani su i fianchi e le gonne rialzate lino a mezza 
gamba. 

Le Seguidillas andaluse hanno un ritmo rapido, e le canzoni che le accompa¬ 
gnano, roblas de baile, sono vivaci ed hanno una franca gaiezza. 

Nella Mancia, la provincia più allegra della Spagna, quella dove si ama di più 
il ballo e la musica, le Seguidillas s’improvvisano correntemente dai poeti popolari : 
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i motivi delle Seguidillas, copìas de Seguidi/las, che si sentono cantare nelle taverne 
dei sobborghi e dei villaggi, che i mulattieri zuffolano traversando le campagne nel¬ 
l’aria infocata dal sole, sono numerosissimi. 

Nella Mancia le fanciulle trionfano con le Seguidillas... 

Le canzoni della Mancia sono molto apprezzate: alcune fanatizzano e passano, 
altre rimangono ed accrescono il patrimonio musicale della provincia. 



UN BALLO POPOLARE A SEGOVIA. 
Quadro di Garoia Mencia. 


Il tema dei coplas de seguidillas è sempre l’amore: desiderio, lamento o gioia 
dell'amante, oppure le sue collere, le sue gelosie, i suoi furori. La poesia è sempre 
della più grande semplicità: si compone generalmente della copta (strofe) e delPes^/7- 
billo, o ritornello. 

Nel corso dei miei viaggi alle isole Baleari, soggiornai a Pollensa, piccola città 
vicina al capo Formentor, dove notai alcune ma/aguenas che mi parve avessero 
qualche rapporto con le coplas de Seguidillas. Sono gli stessi pensieri dolcissimi, 
a volte strani, il cui tema eterno è l’amore: 


Una estrella se ha perduta 
En et eiel y no parece; 

En tu cara se ha metido 
Y en tu frente resplendece. 


A un sabio le pregante 
De qué mal me moriria 
I me dijo ; » Del querer ! * 
Serrana, que te tenia!.... 











COPLAS DE MALAGUENAS > 


201 



« Una stella si è perduta — nel cielo e più non si vede : verso di te, cara, 

essa è venuta — e splende sulla tua fronte. 

« lo domandai a uno scienziato — di che male io morirò. — Egli mi dissei 

« Del mal d'amore! •» — Donna io t amo già... 

Le sentivo da per tutto queste coplas de malaguenas : il vento ne portava la 
melodia traverso le montagne; le onde del mare le cullavano; andavano lungo 1 
sentieri polverosi con i lavoratori ; ronzavano sordamente la sera nel mistero dei patios 
crepuscolari, accompagnate dallo stridore soffocato delle chitarre. 


UN GIORNO DI SCIOPERO A MALAGA. 

Quadro di Ferrandiz. 

La maggior parte delle provinole spagnole hanno le loro Seguidillas. In fondo 
è sempre lo stesso principio coreografico della Mancia, ma la danza è modificata 
dal carattere degli abitanti. 

In Andalusia sono le Siguirigas, le Gitana*, le Mollares. le Seri/lana* ; in 
Aragona, le Aragonesas ; a Valenza le Valencianas, ecc.,’ ecc. In Galizia le chia¬ 
mano Seguidillas gallegas ; a Santander, Pasiegas e nel paese basco Quipuz- 
coanas. 

Pochi Spagnoli ignorano il passo delle Seguidillas. 


















Il barone Davillier narra a proposito delle Seguidilla, s una scena interessante, 
che egli vide a Albacete. 

« Un giorno — egli dice — in cui noi ci si trovava alla feria d’Albacete, città, 
tra le principali della Mancia, ci capito di veder ballare le SeguidiUas manchegas 
< ol loio vero carattere nazionale. Numerosi ballerini dei due sessi, appartenenti alle 
località vicine, si trovavano riuniti in una sala bassa del parador de la diligendo. 
il migliore albergo della città. Invece del mordile dai vivi colori, il guitarrero 
portava la pesante camorro di pelle d'agnello e una monterà in pelle di gallo sel¬ 
vatico rimpiazzava sulla sua testa il classico sombrero calancs, sì caro agli An¬ 
dalusi. Egli cominciò a preludiare in minore, con rapidi arpeggi. Subito, ogni balle¬ 
rino scelse la sua pareja e le coppie si misero a posto le une di fronte all’altre a 
tre o quattro passi di distanza. Alcuni accordi della chitarra avvertirono i cantanti 
che la loro volta era arrivata, ed essi, pronti, intonarono il primo verso della 
copta. 

* Intanto, i ballerini non aspettavano che il segnale; i cantanti tacquero un 
istante e il guitarrero cominciò la melodia di una vecchia Seguidilla : alla quarta 
battuta i cantanti si rimisero a cantare, le nacchere schioccarono e tutte le coppie 
si slanciarono con entusiasmo, girando e rigirando, cercandosi e fuggendosi volta a 
volta. Alla nona battuta, che indica la fine della prima ligura, vi fu una breve pausa, 
durante la quale, i ballerini, completamente immobili, ci lasciarono udire le note 
esili e singhiozzanti della chitarra, poi ricominciarono, con qualche cambiamento 
nei passi, e ciascuno tornò a prendere il posto che occupava in principio. 

« Allora noi potemmo giudicare la parte più graziosa di questa danza, quella 
che si chiama e/ bien parado. vale a dire letteralmente, « il ben fermato ». ! Iacee 
et bien parado è un idiotismo spagnolo che signilica rinunciare a una cosa che 
non si può utilizzare per averne una migliore; e per analogia, fare il bien 
parado nelle SeguidiUas vuol dire: rinunciare a terminare una figura per comin¬ 
ciarne un altra. Un punto molto importante per i ballerini è di tenersi immobili, 
come pietrificali nella posa in cui li sorprende l’ultima nota dell'aria. Epperò, quelli 
che restavano così in una posa graziosa erano vivamente applauditi col grido ripe¬ 
tuto di : « Bien parado! bien parado! 

« Tali sono le regole classiche delle SeguidiUas; ma come dire lino a qual punto 
esse trasportano coloro che le ballano? Quell'appassionata melodia che esprime nel 
medesimo tempo il piacere e un vago senso di mestizia: il vivo rumore delle nac¬ 
chere, il languido entusiasmo e le occhiate, i gesti supplichevoli dei giovani, la grazia 
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BN BALLO CAMPESTRE DI MAJOS. 
Quadro di Perez Rubio. 


e l'eleganza che temperano l’espressione appassionata dei movimenti : tutto, insomma, 
contribuisce a dare al quadro un’attrattiva irresistibile, che gli stranieri difficilmente 
intendono come gli Spagnoli, poiché questi soltanto hanno le qualità necessarie per 
danzare i loro balli nazionali con quella ispirazione entusiasta, con quei movimenti 
pieni di vita e di ardore. » 

La Jota en et Aragon 
Con garbosa discrecion... 

Questo detto popolare indicali carattere vivace e modesto ad un tempo della 
Jota aragonesa, danza nazionale dellAragona, di origine antica, che alcuni cre¬ 
dono derivata dalla Passacaille, tanto gustata nel XVI e XVII secolo. Che che ne 
sia la Jota è una danza veramente spagnola, e si distingue pei la sua condotta 

dalle danze andaluse. 

La Jota anima tutte le feste popolari, e aggiunge spesso il suo splendore alle 
feste religiose. In Aragona la vigilia di Natale si danza, con accompagnamento del 
canto, una Jota che s'intitola la Natii'idad deI Seiìor. Così pure quando 'Ara- 
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LA DANZA FUNEBRE 
Disegno di Dorè. 


gona celebra la lesta di Nostra Dama de! Pelar , la musica della Jota risuona per 

16 ' IC Cl ‘ Sarag ° ZZa 6 compagna le danze a cui il popolo s'abbandona cantando le 
e canzoni in onore della Vergine. La prima strofe ha piuttosto carattere di can¬ 
teo che di canzone; ma il ritornello è assolutamente profano. Come le Seguidillas 

d Andalusia, la Jota ha le sue strofe antiche che si trasmettono da una generazione 
all’altra. 

GIÌ Aragonesi sono orgogliosi della loro danza nazionale e la stimano la più 
bella fra tutte le danze spagnole. Essi professano per la .loia una sorta di culto ed 
è uopo ‘rum darsi dal parlarne con le^gierezza. 

Si dice - ripetono i cantori - che le Andaluse sono le più eleganti : ma le 
Aragonesi le superano per la grazia. Quelli che vantano la Cachucha di Cadice 
non videro certo mai ballare la Jota! 

Nella città di l’ollensa, a Majorca, i padroni dell'albergo, dove io ero alloggiato 
organizzarono una festa, alla quale invitarono i musicisti più delicati e i più distinti 
ballerini della città. Un gran salone, sbarazzato dai suoi mobili e provvisto sollanto 
di sedie allineate lungo le pareti, Tu trasformato in sala da ballo. La sera arriva¬ 
rono i giovani con le loro chitarre e le fanciulle vestite dei loro migliori abiti e 
accompagnate dalle loro famiglie. 


♦ 
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Allorché tutti furono a posto e le sedie lungo le pareti furono occupale dagli * 
spettatori, due chitarre e un violino sonarono una brillante sinfonia , il cui tema 
si componeva delle arie più popolari di Majorca. 

Una fanciulla giovanissima e un ragazzo ballarono una graziosa .loia, al suono 
degli strumenti e con l’accompagnamento delle castagnette che essi tenevano tra le 
dita e di altre ancora che alcuni ballerini in riposo agitavano continuamente. La 
Jota majorchina non ha nè il brio, nè il lato voluttuoso delle Joras continentali, 
ma in compenso il suo carattere primitivo ha un non so che di gentile e di ama¬ 
bilmente ingenuo. 

La -/ora si danza anche in altre provincie di Spagna, oltre l’Aragona : special- 
mente in Catalogna e Navarra. 

La Jota' di Valenza, Jota Valenciana, somiglia mollo a quella d'Aragona. 

I Valenziani furono sempre appassionati per la danza. Alcuni autori affermano 
die già nel VII secolo si celebrò con le danze l'entrata dell'arcivescovo di Tarra- 
gona. Nel 1762, allorché fu posata la prima pietra della cattedrale di Lerida, una 
compagnia di ballerini, venne chiamata a Valenza per celebrare l’avvenimento con 
un ballo. 


IL JALEO. 
Quadro di Moreno. 
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La .Iota di Valenza fa schioccare lè castagnette in certe cerimonie funebri. 
Essa esprime la gioia di veder andare con gli angeli con /os angeles i bimbi che 
muoiono. In queste circostanze le campane della parrocchia invece di tocar a rnuerto, 
come nei casi ordinari, tocan à gloria, vale a dire suonano come per una festa. 
Ecco ora il ,/aleo de deve;, impreveduto, inebbriante. Esso è ballato da una gitana 
dal corpo svelto con le castagnette tra le dita. Al suono della chitarra sull’aria d una 
vecchia canzone d'amore la ballerina si slancia, salta: poi fugge per ritornare, leg¬ 
gera, vertiginosa. — E gli ajìcionados battono le mani. Olé!„ Ole... 

Ogni provincia di Spagna ha così le sue danze tradizionali che sono l’orgoglio 
e la passione degli abitanti. 

Non v' è spagnolo, dicesi satiricamente , che non preferisca ricadere sotto la 
dominazione dei Mori piuttosto che abbandonare i suoi olé e le sue corrida.s: 


Antes volvieranse Moros 
Toditos los Espagnotes 


Que renlinciar a sus olés 
I a sus corridas de torosl 


La Gallega da è una danza della Galizia; si ritrova però anche a Madrid ed 
in altre città di Spagna, ma i Galiziani sono rinomati per la perfezione con cui la 
eseguiscono; essi ne ranno un vero culto, e sono alteri della loro incontestabile supe¬ 
riorità. Questa danza, la sola che loro appartenga esclusivamente, tiene il primo 
posto nei divertimenti del paese, ed è in realtà assai graziosa e originale. 

Oltre la Gallegada e la Danza prima, i Galiziani hanno un’altra danza, co¬ 
mune anche alle popolazioni dell’Asturia: la Muyneira che accompagna di solito la 
gaita, sorta di cornamusa che fa sentire i suoi accordi in tutte le feste pubbliche 
e private. 

Nella Vecchia-Castiglia, nell' Estramadura e a Salamanca si danza las Habas 
verdes, danze popolari che si accompagnano col canto. 

La parola Polo, come quella di Seguidilla significa tanto il ballo che le can¬ 
zoni a cui si accompagna. 

Queste canzoni come le tiranas, le rondenas, gli olés, le malaguefias, le 
tonadas sono tutte di origine moresca. Il barone Davillier descrive una bella scena 
della danza del Polo : 

« Il cantore — egli dice — fermò alquanto i suoi sguardi sulle donne dell'as- 
1 assemblea, sorrise.alla più bella maia. e cantò: 


Ven aca chiquiya 
Que vamos a badar un polo 


Que se junde medio Seviya ! 
Que se .junde medio Seviya ! 


« Vieni qui, piccina, noi balleremo un Polo che farà crollare mezza Siviglia. » 
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« La inaia che il barbero (cantore andaluso) invitava così alla danza era.una 

fanciulla di vent’anni appena, svelta, robusta e grassottella. Ella si avanzò con quel 

« 

leggero movimento dei fianchi, pieno di disinvoltura, che si chiama il meneo, e si 
mise alteramente nel mezzo del patio guardando tranquillamente gli astanti. Presto 


EL BAILE DE LA N1NA. 

Quadro di Cabrai y Beiarano. 

le castagnette cominciarono a farsi sentire, accompagnate dal suono gaio dei 
pandrretas, mentre che, da parte loro, gli astanti battevano il tempo con le mani, 
picchiando colpi leggieri con le dita della mano destra sul palmo della sinistra, o 
battendo le due mani insieme, o picchiando il suolo col tacco, o col bastone. 

« La danzatrice, meravigliosamente secondata dal suo cavaliere, non aveva 
bisogno d'incoraggiamento; a momenti ella si torceva come per isfuggire alla per¬ 
secuzione del cavaliere; ora sembrava provocarlo, alzando e abbassando volta a 
volta, ora a destra, ora a sinistra l’orlo del suo vestito a gale, che ondeggiava la¬ 
sciando scorgere un lembo di una sottana bianca inamidata o l’estremità di una 
gamba ben modellata e nervosa. 

« L’entusiasmo cominciava a impadronirsi degli spettatori.... Si prese allora un 
tamburo basco, lo si fece echeggiare alcuni istanti, lo gittarono quindi ai piedi della 
danzatrice, che si mise a ballarci intorno raddoppiando in agilità e vivacità. 









268 


FUORI DI FRANCIA 


« Rea presto i due ballerini, stanchi, anelanti, andarono a cadere su uno dei 
banchi del patio... » 

La parola Cachucha s'applica a una danza nazionale’ spalinola, ma la stessa 
parola serve a indicare tutto ciò che è esile, delicato, grazioso. La seguente quar¬ 
tina spiega bene il senso che gli Spagnoli vi annettono: 

Mi cachucha, por la mar Pero nunca va mejor 

A todos vientos camina, Que cuando va de bolina. 

La Cachucha è danzata, secondo Rlasis, da un cavaliere o una dama sola, su 

una musica in tre per quat¬ 
tro, con movimento mode¬ 
rato. « 11 ballerino aumenta 
a poco a poco la rapidità dei 
passi e il rumore delle nac¬ 
chere, che tiene chiuse nelle 
mani. La musica è consi¬ 
derata nazionale, e tanto il 
passo che il canto sono allegri, 
graziosi, appassionati. I mo¬ 
vimenti del busto e della testa 
rappresentano una grande 
parte nella espressione carat¬ 
teristici della Cachucha. 

Tra le danze attuali della Spagna, dobbiamo ancora notare e! Zapateado e la 
Guaracha che hanno movimenti identici. Quest'ultiraa tuttavia non si balla che in 
teatro. 

il Zorougo è molto semplice: si va in avanti, si ritorna in dietro, battendo il 
tempo con le mani. 

Eì Tripiìi Trapala olire una grande analogia con lo Zorongo, dal quale però 
si distingue per Ire mezzi giri limili. 

Zorongo e Tripoli Trapala sono però danze graziose e originali e la musica 
che le accompagna è armoniosa e dolce. 

Non possiamo chiudere questa rivista delle danze spagnole senza parlare della 
Taranca , danza popolare, fin dal medioevo nel mezzodì della Francia, quanto 
l'animale fantastico di cui porta il nome: e antichissima in Spagna. Quevedo ne 
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fa menzione e Cervantès, nel suo Viage al Pa masso dipinge il mostro dal ventre 
enorme, dal collo smisurato. 

Nel 1837 nelle feste date per celebrare la famosa Constitucion, si vide figu¬ 
rare la danza della Tarasca. L'animale rappresentato sotto le forme di un drago, 
apriva una bocca enorme e alcuni uomini nascosti nell'interno, gli facevano battere 


-v 

— 




UN BALLO DI CANDÌ L A SIVIGLIA. 

Dal viaggio elei Barone Davillier. 

i denti con gran rumore. Sulla schiena della tarasca, era seduto un fantoccio, vestito in 
grande tenuta, al quale, non si sa perchè, il popolo dava il nome di Anna Bolena. 

La Spagna è oggi, come un tempo la Grecia, la terra classica della danza. Si 
balla nelle processioni, ai funerali, nei pellegrinaggi, nelle feste campestri, lungo le 
strade che menano alle fiere. Si balla senza alcun pretesto, per il piacere di ballare 
e in qualunque luogo. S’interrompono ballando i giorni di riposo; col sigaro in bocca 
si aspetta la cor'i'ida contemplando lo sapateado. La bruna gitana dagli occhi 
ardenti, dai denti candidi, scuote il pandero nei sobborghi, sulle piazze pubbliche, 
lungo i sentieri, sulle tavole della fonda, davanti a un pubblico raccattato. 

Le danze spagnole sono originali, espressive, variate e graziose tra tutte: le 
ballerine hanno la grazia, la fierezza, la foga e la passione, unite ad una leggierezza 
incomparabile. 
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Queste danze cosi vive c colorite non presentano alcun rapporto con quelle degli 
altri popoli d'Europa. Vi si riscontra appena il ricordo delle danze moresche che le 
hanno un istante ispirate. t 

Ma se la Spagna conserva ancora la grazia e la foga delle sue danze di un 
tempo, la Grecia ha serbato l’incanto e la poesia delle primitive carole, e i Greci 
moderni danzano ancora una sorta di danza guerriera che ricorda la Pirrica. 

Come i Greci d'Omero essi danzano pure la Candiota cesellata sullo scudo di 
Achille. Le ballerine, vestite di tessuti leggieri, le mani nelle mani, guidate da una 
di esse, imitano ancora nelle loro Carole gl'inestricabili meandri del labirinto e rap¬ 
presentano l'episodio di Arianna e Teseo. Questa danza, dal ritmo lento, dalla espres¬ 
sione tenera, si svolge in scene incantevoli. Par di vedere le Grazie che Orazio ci 
descrive, intrecciami carole con le ninfe. 

I Greci hanno conservato molte altre danze antiche. L'Arnoute ricorda gli eser¬ 
cizi guerrieri degli Cileni, ai tempi in cui essi andavano alla battaglia danzando, 
come facevano pure i Lusitani secondo Diodoro di Sicilia. 

Colui che guida YArnoute, anima i danzatori facendo schioccare la frusta, agi¬ 
tando un bastone che tiene in mano, e correndo da un gruppo all’altro ; i danzatori 
lo seguono in cadenza, con le braccia intrecciate. 

La Ionica, vera danza bacchica, è ancora in uso in Grecia, specialmente a 
Smirne nell'Asia Minore. Si ritrova qualche traccia dell ’Angrismène che celebrava 
anticamente le feste di Venere ; ed oggi ancora le fanciulle dopo avere empite le 
loro anfore alla fonte d'Éleusis, intrecciano cantando le loro carole. 

I Greci danzano la vecchia Pirrica in abito corto, col turcasso fornito di freccie 
sull'omero e l’arco in mano. I Klefti, predatori, svolgendo una lunga catena, imi¬ 
tano i movimenti del corifeo che li conduce, e cantano mentre il corifeo segna il 
tempo, con le inclinazioni della testa. 

Forse, la danza de ias espadas, che fu in voga nelle Castiglie al tempo di 
Cervantes, e la « danza della regina delle spade » fjueen of swords, danza che 
ebbe la sua ora di voga in Inghilterra, sono ricordi della Pirrica greca. 

Le danze guerriere, però, sono esistite presso tutti i popoli : le vecchie stampe 
così stranamente belle del Giappone ci mostrano guerrieri armati che danzano una. 
Pirrica espressiva, quasi violenta. 

La Grecia conserva dunque ancora il ricordo delle origini gloriose delle sue 
danze, il cui ritmo espressivo simbolizza le sue gioie e i suoi dolori. Le lugubri 
carole che le donne suliotte ballarono prima di andare alla morte esprimevano la 
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loro disperazione, come le danze dei loro antenati quando si preparavano ad affron¬ 
tare il nemico esprimevano l'entusiasmo. 

Allorché Ali, pascià di .lanina, consumava col ferro e col fuoco la distruzione 

% 

di Suli, sessanta donne, rifugiate sulle alture con i loro bimbi, contemplavano l'orri¬ 
bile mischia nella quale cadevano i loro uomini. E allorché ogni speranza le ebbe 
abbandonate, quelle donne, ritte in cima a uno scoglio a picco, precipitarono i loro 
iglioli nell’abisso aperto dinanzi a loro, in fondo al quale scorreva un torrente. 
Poscia, prendendosi per mano esse formarono una carola scapigliata. Di tratto in 
tratto, una di esse si staccava dal gruppo per precipitarsi nell'abisso ; la Carola, un 
istante interrotta ricominciava, iinchè un'altra vittima si separava ancora dalle sue 
compagne... 

Quando la danza cessò, lo scoglio era deserto; dal profondo saliva soltanto 
l'eterno lamento dell’acqua; e per la pianura vagavano ancora alcuni ciuffi di fumo 
uscenti dal braciere mezzo spento che aveva inghiottito il villaggio. Da secoli, in 
Grecia, la danza si è staccata dal culto: soltanto in alcuni villaggi, rinserrati tra i 
monti, gli abitanti semi, selvaggi mischiano ancora le cadenze profane ai loro riti 
sacri. 

Nella Sparta moderna, il signor Henri Belle vide una sora una danza grave e 
lenta che doveva avere in origine un carattere religioso. 

« 1 ballerini — egli dice — si tenevano per mano e giravano in tondo con una 
ondulazione monotona. Quando il vino resinoso ebbe un po’ circolato, 1 animazione 
crebbe; un giovanotto alto, in Justanellci, si alzò e cominciò una danza leggera, 
sempre serio e grave ; poi si mise a girare vertiginosamente, gesticolando con le 
braccia, saltando e dimenandosi senza grazia e in nessuna armonia con i movimenti 
dei suoi compagni. Divenuto capo fila di tutta la banda egli agitava un fazzoletto 
con una mano, mentre con l'altra teneva il suo vicino per il collo. La danza con¬ 
tinuò silenziosa e grave finché la stanchezza obbligò i ballerini a interromperla per 
riposarsi. > 

• L' Eubca del Nord — dice egli in un" altra parte del suo viaggio — è rino¬ 
mata per le sue danze : quella che eseguivano gli abitanti di Mantoudi non è, io 
penso, che la rappresentazione coreografica del movimento ritmico dei pescatori che 
distendono le loro reti sulla spiaggia. 

« Nell isola rii Chio la danza è accompagnata da una musica turca, che non 
manca di bellezza e somiglia un poco alla Farandola provenzale. I ballerini, dame 
e cavalieri, si tengono per mano, mentre una coppia danza sola davanti agli altri. >• 
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Ma la danza alla quale il signor Relle assistè a Mégara è la più seducente. 

Egli la descrive così : 

* Le donne del villaggio erano là in lunghe lile, vestite dei loro abiti a colori 
vivaci e graziosi; la prima dava la inano alla terza passando il braccio sopra le 
spalle della seconda ; questa dava la mano alla quarta e tutte si univano così in un 
intreccio difficile a spiegarsi, ma graziosissimo. Cantando una lenta melopea, esse 
si avanzavano con un movimento uniforme, facendo tre passi in avanti e uno in- 


DANZA ORIENTALE, 
insegno di Decampa. 

dietro. Ouesta danza, della quale gli eruditi vogliono cercare l'origine nella più remota 
antichità, ha comunque sia, un carattere di grazia casta e una eleganza virginale, 
che contrasta singolarmente con le ondulazioni provocanti e le contorsioni licenziose 
delle danze degli arem mussulmani. Il materialismo sfrontato di questi non ha mai 
potuto prender radici presso gli Elleni : e sebbene oggi le loro danze non siano che 
un piacevole esercizio, un sano divertimento, si capisce bene dal loro carattere che 
un tempo dovevano essere un simbolo e fare parte del culto. I ricami d’oro scintil¬ 
lano, le vesti di seta di diversi colori hanno riflessi cangianti, come un mare al 
tramonto del sole. » 

« L antica danza di maggio è ancora in uso in Grecia dice Fertiault _ 
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nella sua « Storia della danza ». Le donne e le fanciulle di alcuni villaggi la ballano 
il primo di maggio. Nei prati rinverditi esse colgono i fiori dei quali s’addornano 
con profusione. La più bella guida la danza. » 

Poiché noi siamo sulle rive azzurre, passiamo in Ilalia, vi troveremo la Taran¬ 
tella che deve il suo nome alla città di Taranlo — come la tarantola, del cui morso 
non si guarisce — dicono — se non abban¬ 
donandosi a questa danza, lino all' esauri¬ 
mento. 

.Marco Monnier l’ha descritta con spirito 
e con humour : Ritorniamo a Napoli 

— egli dice — e presto; poiché in quella 
villa Reale, che io lasciai troppo brusca¬ 
mente. sento il tamburo che batte l'appello, 
il tamburello e le nacchere. Felice e nobile 
tamburello, antico quanto Cibele, in ogni 
caso, antico quanto gli affreschi d’Ereolano, 
dove è dipinto tra le mani delle svelte bac¬ 
canti che lo battono e l’agitano con le loro 
mani leggiere. Corriamo, avviciniamoci a 
quei rumori : è la tarantella ! 

< Si salutano, sgambettano un poco 
timidamente, si staccano, poi ritornano, 
aprono le braccia e si stordiscono con una 

veemente carola. Poco dopo i ballerini si separano nuovamente, si voltano le spalle 
come se fossero in collera. 


DANZATRICE TURCA. 

Da una incisione 'lei secolo XV1I1. 


Ecco quello che si vede alla villa Reale, la vigilia e il giorno del pellegri¬ 
naggio di Piedigrotta. » 

1 gondolieri e i marinai del bel paese della luce hanno altri balli olire la Taran¬ 
tella. 

I contadini, giardinieri e vignaioli della campagna di Roma hanno una predile¬ 
zione speciale per il Saltarello che ballano su un ritmo antico. 

II ballerino, suonando la chitarra, la ballerina il tamburello basco, lottano di 
agilità. E questa la danza che accompagna tutte le feste campestri. 

I pesanti pastori della Calabria ballano la danza della Pecora ; nell’Italia Set¬ 
tentrionale il popolo delle campagne balla la Monferina semplice e graziosa. Così la 
La Danza-. 


18 
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. danza varia secondo lo regioni d’Italia, 
ma da per tutto riflette il carattere del 
paese e <dei suoi abitanti. 

In Ingliilterra invece la danza con¬ 
trista con le abitudini nazionali ; è vi¬ 
vace, rumorosa e segue un ritmo rapido. 

Ma, se è in opposizione col carat¬ 
tere della nazione — dice Elisa Voi'art — 
dà però un’idea fedele dei suoi costumi. 
Nella danza come nella vita civile in 
Inghilterra, gli uomini sono separati dalle 
donne. La ballerina indicata a un cava¬ 
liere dal maestro di cerimonie, o scelta 
prima dal cavaliere stesso, resta la sua 
compagna per tutta la serata. 

L’ Inglese si compone prima di 
tutto di una catena doppia, formata da 
due coppie che discendono poi entro la 
colonna, risalgono saltarellando, ondeg¬ 
giano, fanno la mezza catena, poi un 
giro di mano con tutti i ballerini e tutte 
le ballerine passando successivamente da 
una mano all’altra; insomma, facendo delle evoluzioni un po intricate e difficili. » 
Quale è l'origine della Gigue (la Giga)? E difficile il dirlo. Desrat osserva che 
il Feuillet ne scrisse la musica e la coreografia nel 1710; ma la musica e la danza 
di tale epoca non somigliano per nulla ai movimenti ben noti dei barcajoli inglesi, 
che non furono mai ammessi nei salotti, nè al teatro. La Giga nel suo significato 
ordinario non è che una danza popolare, ballata spesso sulle pubbliche piazze. È 
costituita da passi bizzarri di un cavaliere solo che cammina su i tacchi incro¬ 
ciando e spostando le punle dei piedi. 

Nei loro giuochi e nelle loro feste, gli Scozzesi ballano il Ghillie Gallimi di 
antica origine. Più che una vera danza, è un esercizio che i Highlanders eseguiscono 
nei loro parchi incorniciali dalle meravigliose montagne scozzesi : il ballerino, con 
le braccia distese, eccitato dalle proprie grida salta al suono del pibroch tra le lame 
dei claymores messi in croce sul terreno. 
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Ritorniamo sul continente, all'altra estremità d’Europa. Al dire di Fertiault nelle 
loro danze popolari i Russi si movono sul medesimo posto, che non cambiano quasi 
mai. - Panno delle pirolette sulla pianta del piede, eseguiscono una pesante panto¬ 
mima che li obbliga a muovere continuamente le spalle, le braccia e i fianchi. Una 
lunga chitarra da essi chiamata la balaleica li accompagna nelle loro oscillazioni 
senza grazia, che il canto, le grida e perfino i fischi degli spettatori eccitano di 
tratto in tratto. > 


IL RITORNO DEI VENDEMMIATORI. 

Quadro di Leopoldo Robert. 

Questo autore ignorava la Petite Russi enne e i canti e le scene danzate del- 
l’esercito. 

Nei giorni di festa dice Gastone Scheller nell ’Illustration del 1° dicembre 1894 
— in un granaio davanti alla porla di una osteria, il suonatore di chitarra, che 
ritroviamo qui come in Spagna, fa sentire una lenta melodia. 11 ballerino, che è nel 
medesimo tempo cantante, eseguisce un primo passo a solo. Egli batte il terreno col 
tacco, prima a colpi lenti, poi sempre più rapidi ; tenendo intanto le mani su i fianchi, 
il busto diritto; i suoi gesti sono gravi. Allorché il passo è terminato, egli si leva 
la sete con una tazza di thè bollente. Poi comincia il divertimento. Ora il ballerino 
non è piìi solo : una donna si presenta. Senza toccarsi, essi rappresentano una pan¬ 
tomima vivace e animata. La fanciulla (ugge, l’innamorato l’insegue; per arrestarlo, 
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ella gli getta un fiore. Egli 
lo raccoglie, ma si rimette a 
inseguirla e tenta di atter¬ 
rarla.... ed ecco cos' è la 
Petite Russienne. 

Vediamo ora la danza 
al bivacco. I cori militareschi 
non esistono che nell' eser¬ 
cito russo. Alla testa di ogni 
reggimento, un plotone di 
uomini, dotati di bella voce, 
cammina a piedi o a cavallo : 
sono i cantanti del reggi¬ 
mento. Di tratto in tratto essi intonano un canto popolare per distrarre i soldati 
dalla loro stanchezza e far sembrare meno lunga la strada. 

« Generalmente, quello che è miglior musicista canta l'a solo; gli altri ripigliano 
con lui il ritornello. 

« Nell’accampamento, i cori accompagnano le danze, che i soldati eseguiscono a 
due a due, nelle ore di riposo. In Russia come in lutti i paesi slavi ed in Grecia 
pure, il canto e la danza sono strettamente uniti. In tutte le provincie vi sono spe¬ 
ciali canzoni a hallo, e tutte hanno un movimento gaio, a volte vertiginoso. 

La Russia ha conservato la tradizione di alcune danze militari. In questo paese 
1 esercito lorma una grande famiglia: gli ufficiali incoraggiano le distrazioni collettive 
dei soldati ; qualche volta anche le organizzano. 

Dopo le manovre, i soldati danzano spesso e non di rado recitano. 

(ili è naturalmente nel campo dei cosacchi — dice VAvvenire Militare — che 
questi divertimenti di soldati hanno maggior carattere. Spesso i soldati formano cir¬ 
colo intorno a un camerata che danza un passo ondulato e animandosi a poco a 
poco giunge a rappresentare una vera ^scena mimica allegorica, un vero romanzo 
militare danzato, poiché il ballerino tiene sempre le sue armi in mano e racconta 
la sua storia a forza di gesti, al ritmo del tamburo, dei cimbali e delle musette, 
mentre gli spettatori che non hanno strumenti, battono il tempo con le mani. Ed è 
uno spettacolo veramente singolare il vedere l’espressione di quei volti abbronzati 
passare dalla malinconia all’ilarità e dall’ilarità alla tristezza, secondo le immagini 
che le strofe della canzone evocano nei loro cuori. 



LA TARANTELLA A NAPOLI. 

Da una incisione del secolo XVIII. 
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Nel suo viaggio in Russia, pubblicato dal Giro del mondo, il signor Dixon 
descrive una scena di danza curiosa. 

< Prendiamo posto — egli dice — in mezzo ai conladini giovani o vecchi' che 
seduti in circolo assistono al divertimento. I giovani e le fanciulle non si mischiano 
insieme, ma si mettono in gruppi separati, muti come tombe. Gli zampognari rom¬ 
pono lilialmente il silenzio. Un danzatore si toglie il berretto e lo agita inchinandosi 
verso la fanciulla prescelta. Se l’appello è accettato, la fanciulla spiega il suo fazzo¬ 
letto in segno d’assentimento. Il cavaliere s’avanza, afferra un lembo del fazzoletto 
e la coppia se ne va girellando lino in mezzo al prato. Continua il silenzio che nulla 
interrompe, nè una parola, nè una risata. Tutta in ghingheri e superba delle sue 
lunghe treccie, la fanciulla si muove senza permettere al suo cavaliere di toccarle la 
mano. Lo zampognaro continua per ore ed ore la sua*solfa monotona e i ballerini 
girano e girano. La fanciulla che per tutto il tempo della festa ha saputo mantenersi 
impassibile, senza parlare, nè sorridere, è la più ammirata dagli spettatori. » 

La gente ricca che forma 
la società russa prende le sue 
danze da per tutto : la polka, il 
valzer, il cotillon si ballano in 
Russia come in tutto il mondo: 
tuttavia, i ballerini distinti pre- 
diliggono una sorta di valzer a 
ondeggiamenti, detto la Caina- 
ca , danza leggiera e graziosa 
che non ha equivalente altrove. 

Lasciamo un poco l'Europa. 

Eccoci nel paese dei Brahami, 
nel Bengala, sulle rive del gran 
liume sacro, nel quale si riflet¬ 
tono come uno specchio abba¬ 
gliante i palazzi magnifici e i 
templi ombreggiati dai baobab 
o dai tamarindi carichi di fiori. 

Qui troviamo Bénarès, la città 
santa, dalle innumerevoli pago- 

ON MOVIMENTO DELLA GIGA 

e, dove si recano lanti pelle- Da una incisione inglese. 
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grini, sacerdoti e illuminati, per morirvi nell'estasi, sperando che, dopo le trasfor¬ 
mazioni successive le loro anime raggiungano il beato soggiorno di Brahma. 

Sullo spianato, davanti ai templi, sorgono i tori feroci, strisciano i serpenti 
mostruosi - consacrati alle divinità. E, chiuse tra quelle mura, nelle misteriose pro¬ 
fondità, vivono, senza mai uscire dalla loro prigione, le deoaddssi o bajadere, scelte 
tra le più belle fanciulle per essere esercitate a danzare intorno agl'idoli. 

La parola deoaddssi significa schiava degli dei — (deca « dio » dàssi « schiava »). 

Il nome volgare delle deoaddssi è nateli , che significa ballerina. Quanto alla parola 
bajadera, che è di origine portoghese, non è adoperata dalla gente del paese e l’usano 
soltanto gli Europei. 

« Un Indù — ci apprende il signor H. Fourment — può, chiunque egli sia, 
consacrare sua figlia o le sue figlie alle pagode : ma la legge ne impone espressa- 
mente l’obbligo ai membri della casta dei Kaid-Kolen (tessitori), che sono obbligati 
a consacrare alle divinità la loro quinta figlia, o la più più giovine delle loro figlie, 
se ne hanno meno di cinque. Ammesse nel tempio all’età di nove o dieci anni le 
deoaddssi portano un monile in segno di matrimonio : è il taly, gioiello d'oro tra- ' 
versato da un cordone di cento e otto fili in omaggio alle cento e otto faccie del 
dio Roudza. Questo cordone è cosparso di zafferano in memoria di Lacmy, la dea 
della gioia. Tre volte il giorno le devadàssi danzano nella pagoda nelle ore del poudja. 
La loro danza è una preghiera d‘ amore : la loro estasi significa l’annientamento 
dell’anima individuale nella grande anima divina. > 

1 loro occhi neri, dalle lunghe ciglia, sono umidi, languidi e sembrano vedere 
come in sogno spettacoli ignoti; la loro pelle, come in tutte le donne indiane, è tra¬ 
sparente e dorata : ma ciò che le distingue specialmente dalle donne d’altra razza è 
la grazia squisita della loro andatura molle e voluttuosa. La fioritura di una terra 
possente, esalante tutte le ebbrezze, i bagni di profumi, i soffi imbalsamati le cullano 
come le cadenze e i canti sacri. 

(ili antichi avevano divinizzato l’amore: le bajadere, vivente ricordo dell’anti¬ 
chità, ne sono ancora le sacerdotesse. Così esse formano l’incanto dei popoli d’Orienle; 
senza di loro, non più feste ; la loro presenza abbellisce le pompe religiose e aggiunge 
splendore al lusso regale. 

Allorché un Asiatico vuol onorare un ospite straniero, gli mostra le bajadere: 
è il complemento dell'ospitalità. Le bajadere danzano al rumore dei talari, sorta di 
dischi, uno di acciaio lurido, l’altro di rame: al suono dei tamburi e degli oboè; 
e, per dare maggior risalto alla loro grazia e alla loro bellezza, scelgono quasi seni- 
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pre musicisti brutti e deformi. Le loro capigliature, unte con olio aromatico, scen¬ 
dono luccicando fino ai fianchi, e nel volume delle chiome nere scintillano i brillanti, 

le catenelle d'oro, i nastri di seta, le pietre preziose. 

Nel suo Viaggio intorno a! mondo. Giacomo Arago dice che il hallo delle 
baiadere si chiama Trhéga. Somiglia alquanto al Fandango. 



LA. DANZA DELLE SPADE. 

Quailro d'Orchnrtlson. 

Lascieremo la parola a Luigi Rousselet, i cui studi nell' India dei rajaks desta¬ 
rono l’interesse che lutti ricordano. Egli ci descrive le scene alle quali ha assistito. 

t M'accomodai su di un morbido divano — egli narra — e fui subito contornalo 
da servi che mi offrivano frutta e gelati aspergendomi d acqua di rose con grandi 
vasi d'argento. A pochi passi da me le baiadere dal viso pallido, dai grandi occhi 
neri, coperte di diamanti e di stoffe preziose stavano accoccolale intorno ai loro 
musicisti aspettando il segnale della danza.... 

« Allora le danzatrici si alzarono e. spiegando le loro sciarpe, scotendo le loro 
gonne ripiegate, fecero tinnire i monili serrali alle loro caviglie. Dopo un coro pre¬ 
liminare. accompagnato da viole e tam-tam, esse formarono un semicerchio e 1 una 
di esse si avanzò fino a noi. Le braccia arrotondate, il velo fluttuante, ella cominciò 
a girare dolcemente su sè stessa con un tenue sussulto che faceva risonare i suoi 
campanelli. 
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« La musica 
dolce e languida 
sembrava cullarla; i 
suoi occhi erano se¬ 
michiusi. Tutte bal¬ 
larono cosi volta a 
volta, una contrall'a- 
cendo un incantato¬ 
re di serpenti od 
un lottatore; un'al¬ 
tra, ardente, turbi¬ 
nando con rapidità ; 
una terza, ornata di 
un tòcco ricamato in 
perle, seguiva la mu¬ 
sica con movimenti 
graziosi e una par¬ 
ticolare ondulazione 
del corpo. Finirono 
con una carola, ac¬ 
compagnata dal can¬ 
to e da battimani. 

GIRO TONDO INFANTILE IN UNA VIA DI LONDRA. 

Disegno di Dorè. * in tutto ciò 

nulla di quella gros¬ 
solana immoralità che ci s'aspetta comunemente di trovare in una danza di baia¬ 
dere. Il loro contegno è sempre modesto con una punta di civetteria e il loro vestito 
è più attillato che quello delle donne comuni. Non si deve neppure attendersi da loro 
un ballo in tutto il significato della parola: pose, attitudini, canti, ecco ciò che co¬ 


stituisce il nautch ufficiale degli Indù. Dico ufficiale perchè ebbi poi l'occasione di 
assistere a danze di tutt'altro'carattere, alle quali gli stranieri sono raramente am¬ 
messi. Questi sono veri balli teatrali, ma pieni del carattere voluttuoso dell'Oriente. 


In ogni altra occasione la danza è talmente rigida e così poco attraente, special- 
mente se le donne non sono giovani nè belle, che molti Europei delusi si figurano 
di assistere a qualche funebre cerimonia. » 

Albi coite del rajah di Bhopal, il medesimo scrittore vide una danza graziosa 
fra tutte: 
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« Dopo la danza di alcuni giovani cathac/cs, si presenta una danzatrice. È 
vestita come le donne del popolo e porta sulla testa una ruota di vimini di *un 
diametro piuttosto grande collocata in posizione perfettamente orizzontale sulla som¬ 
mità del capo. Intorno alla ruota pendono vari fili attaccati a distanze uguali, con 
un nodo scorsoio in cima, tenuto aperto da una perla di vetro. Ella si avanza verso 

' gli spettatori tenendo in mano una cestella piena d'ova che ci presenta affinchè 

* 

possiamo constatare che sono vere ova non imitazioni. 

La musica intona un ritmo singhiozzante e monotono e la ballerina si mette a 
girare su sè stessa con una rapidità straordinaria. Afferrando allora un ovo lo in¬ 
troduce in uno dei nodi scorsoi e con un movimento vibrato lo lancia in modo da 
serrare il nodo. Per effetto del rapido roteare della danzatrice il filo resta disteso e 
l ovo rimane in linea retta col prolungamento del raggio corrispondente della cir¬ 
conferenza. Ad una ad una tutte le ova vanno a prender posto nei nodi dei fili, for¬ 
mando un’aureola orizzontale intorno al capo della ballerina. Da questo momento 
la danza diviene sempre più rapida, tanto che i lineamenti della giovine quasi non 
si distinguono. Il momento è critico: il più piccolo passo falso, la più lieve inter- 
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razione, e le ova si spezzeranno picchiando una contro l'altra. Allora, come termi¬ 
nare la danza? Come fermarsi? Non vi è che un mezzo: togliere le ova dai nodi 
come vi si sono messe. Sebbene forse non sembri, quest’ultima operazione è più deli¬ 
cata della prima. Bisogna che con un solo movimento deciso e rapido, la ballerina 
attiri a sè Uovo, poiché se ella urtasse contro i fili o posasse inavvertitamente la 
mano tra l'uno e l'altro, l’armonia generale sarebbe interrotta e il disastro inevi¬ 
tabile. 

« Finalmente tutte le ova sono rientrate senza danno nel cestello; la ballerina 
si ferma e, niente allatto stordita da quella mezz’ora di roteamento si avvicina agli 
spettatori e presenta loro le ova, le quali vengono rotte in un piatto, seduta stante, 
affinchè sia provato che non vi fu alcuna soperchieria. > 

Più recentemente il signor Emilid Guimet potè assistere a una danza di baja- 

dere. 

« La musica comincia; la melodia sostenuta dal ritmo delle percussioni, è triste 
e languida come un lamento, ma tutta nelle nostre tonalità: niente di chinese, niente 
d'arabo e assolutamente nulla di giapponese. La musica araba ci ha conservalo le 
tonalità antiche ; la musica indiana invece ci rivela l’origine dei modi europei mo¬ 
derni. 

« Le ballerine sono tre, e danzano una dopo l'altra. La prima che si presenta 
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ha lineamenti regolarissimi e gli occhi molto espressivi. La sua danza è piuttosto 
una pantomima. Ella si fa avanti con una espressione di ardore contenuto ; poi indie¬ 
treggia confusa e spaventata dalla confessione che si è lasciata sfuggire. I suoi mo¬ 
vimenti seguono il ritmo : i gesti sottolineano i sentimenti con molta grazia e energia. 
Pare che si applichi ad esprimere l'uno dopo l'allro vari sentimenti con la sua liso- 


DANZA NELL’AREM. 

Quadro di Riehter. 

noinia e i suoi gesti: la simpatia, lo spavento, la gioia, la collera, il trasporto, la 
vergogna, l’abbandono, l'incanto e l'umiliazione, la passione più ardente e il più amaro 
rimorso. 

« Come sono lontane da questa commovente poesia, le sensuali alinee del Cairo 
o di Algeri e le fredde ballerine di Kioto ! Le stesse Ouled-Nail di Biskra, che hanno 
conservalo nelle oasi le tradizioni dell’antichità, non presentano che un debole riflesso 
di questa ardente e delicata epopea braminica narrata con i gesti e con gli occhi. 
L’abbigliamento della ballerina è rosso e nero con un corsaletto nero a lustrini d oro. 
La pettinatura è semplicissima: i capelli lisci, ornati di qualche liore. I oita due 
gioielli nelle narici, numerosi braccialetti ai polsi e alle caviglie e anelli enoimi alle 
dita dei piedi. 
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FESTA NOTTURNA A UAGHOUAT. 

Quadro di Dinet. 

« La bajadera che succede alla prima ha la lisonomia più fredda, ma è molto 
più bella. Ha in capo un diadema eli fiori odorosi, senza foglie nè gambi, che le 
scendono lin sulla nuca; porta larghe armille sull’alto del braccio e i suoi piedi sono 
come corazzati di anelli e cerchi d oro. Rare un idolo preso fuori da una sacra pagoda. 
Ci si domanda come può stare in piedi, come può ballare con tutto quel peso. La 
sua danza, meno espressiva di quella che abbiamo testé ammirata, è più elegante 
e più nobile, e la freddezza stessa dà maggior distinzione alle sue pose. 

« Quanto al soggetto, è sempre il medesimo tema che si svolge sotto ai nostri 
occhi : qualche scena inspirata ai toccanti episodi del Ràmayàna o di qualunque altro 
poema mitologico. » 

Come 1 ha detto il signor Emilio Guimet le almee egiziane, tunisine o algerine 
differiscono molto delle bajadere, delle quali non hanno la grazia poetica e pudica. 
In Egitto le almee portano un lungo abito di seta a grandi disegni, serrato in vita 
da una cintura; un semplice velo copre il loro petto ed hanno i capelli sparsi sopra 
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le spalle. Al suono del (lauto, delle nacchere, o del tamburello basco e dei cimbali, 
si abbandonano a contorsioni sfacciate. 

A Tunisi le almee si trovano da per tutto : ai caITè, alle feste private e periino 
a certe cerimonie. 

Le Ouled-Natl dell’Algeria, abbigliate come idoli, cariche di gioielli, usano sol¬ 
tanto la danza del ventre. Si trovano quasi da per tutto nel paese, sopra tutto però 
a Ouargla e a Laghouat, dove tutti possono contemplare le loro danze per un soldo, 
bevendo intanto uno tazza di cade. 

Al suono della rhaita, clarinetto dalla voce aspra, del r/tar, o tamburello, di 
una dherbouka, pelle tesa sopra una pignatta senza fondo che risuona sordamente, 
e del thebel, gran cassa sulla quale si batte con un bastone d’osso ricurvo, si avan¬ 
zano le almee. Con le braccia, cariche di gioielli e fascie di seta a lamine d’oro, 
esse fan corona alla testa e camminano facendo muovere il ventre da tutte le parti 
velandosi a metà in una maniera più provocante che pudica. 

Anche le nozze ebree sono accompagnate da danze. Io ebbi la fortuna di potere 
assistere ad una di tali feste. Dopo celebrato il matrimonio al tempio israelita, seguii 
il corteo al domicilio degli sposi. La festa ha luogo in un patio (atrio). Da tutte le 
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parti alle finestre del pianterreno e del primo piano si sporgono donne scintillanti di 
gioielli, mentre un'orchestra composta di'un flauto, di un violino e di un mandolino 
a lungo manico, fa un chiasso assordante 

La musica tace un istante e tulli si fanno attenti in attesa di qualche cosa di 
straordinario che tutti sanno già. 

Una fanciulletta s’è fatta innanzi, gli occhi modestamente abbassati. Fila volge 

un' occhiata languida agli spettatori, poi 
torna a socchiudere gli occhi e si mette 
a ballare al suono monotono dell’or- 
chestra accompagnata dal canto dei suo¬ 
natori. 

Dimenandosi con tutto il corpo la 
fanciulla prende atteggiamenti che con¬ 
trastano col carattere di modestia che 
si vorrebbe veder conservato a tutti i 
particolari di tale cerimonia. Nel frat¬ 
tempo le donne, nelle profondità oscure 
delle sale mandano piccoli gridi di you ! 
you! prolungati. 

Scene del medesimo genere s’incon¬ 
trano nell’Africa selvaggia. Nel suo viag¬ 
gio traverso il Sahara nigeriano, il co¬ 
mandante Colomieu descrive una serata 
a Mettili, durante la quale i negri e le 
negre dell'oasi danzarono con gran pom¬ 
pa. L’orchestra si componeva di nacchere 
di ferro accompagnate dal canto. Bal¬ 
lerini neri e ballerine senza veli si agitavano in contorsioni frenetiche che facevano 
pensare a un vero ballo di dannati. 

Le negre eccitate dagli applausi si abbandonavano a un furore coreografico, nel 
quale gli atteggiamenti più arditi, più spinti, si alternavano con leziosaggini e smorfie 
scimmiesche. 

Fra i popoli primitivi, come nelle civiltà antiche, la danza è un vero rito. Per¬ 
correndo il mondo, noi la vediamo ancora spesso associata alle cerimonie religiose, 
alle feste, perfino ai funerali. 
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La setla religiosa degli A'issaouas, nel territorio mussulmano, si danno a danze 
frenetiche che io ebbi occasione di vedere parecchie volle. Ed è uno strano spetta¬ 
colo di vedere quella folla urlante, eccitata dal fumo dell'incenso, alzare e abbassare 
il capo in cadenza, sgranando gli occhi come spiritati, mentre la guethaia, lunga 
treccia che i mussulmani si lasciano crescere sul vertice del cranio, ondeggia sulle 
loro spalle o ricade sulla nuca. Il movimento della testa s'accentua, il suono del 


BAIADERA INDIANA. 

Quattro di Wceks. 

tam-tam rimbomba lino al momento in cui, sopraffatti dal delirio, gli Aissaouas 
spezzano coi denti il legno, il ferro, il vetro, si bruciano le carni ai carboni ardenti 
e inghiottono scorpioni vivi. 

In America, gl’ Indiani Patagoni fanno lutti gli anni una festa ir. onore di Vita 
Ouentrou, dio del bene. Per la circostanza essi si ungono i capelli, si dipingono il 
volto con la massima cura e indossano i costumi piti stravaganti; ma è proibito 
ridere durante la festa. Si mettono in fila, la fronte rivolta ad Oriente; mentre le 
donne stanno un po’ indietro. La danza comincia allora con un movimento mono¬ 
tono che li porta ora a destra ora a sinistra. Le donne cantano e s’accompagnano 
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battendo un tamburello con un legno rivestito da una [ielle di gatto selvatico; gli 
uomini saltano a piè zoppo, sofiiando a pieni polmoni in un giunco vuotato. Improv¬ 
visamente ad un segno del « cacico gridi d'allerta risuonano nell'aria e gli uomini 
saltano lestamente su i loro cavalli, interrompendo la danza con una fantastica ca¬ 



valcata. 

Una tribù indiana dell'alto Missouri, i Mandans fanno il ballo del bisonte nel 

giorno di una festa religiosa santifi¬ 
cala col digiuno, le preghiere, i sacri¬ 
lici. Otto Mandans coperti con pelli 
di bisonti, ancora munite delle corna 
e degli occhi sono i corifei di questo 
strano ballo. Completamente nudi sotto 
la pelle della bestia, ne imitano i mo¬ 
vimenti. Nel frattempo, il maestro di 
cerimonia invoca il Grande Spirito. Il 
modo di vivere e l'andatura d'altri ani¬ 
mali del paese, come serpenti, castori, 
avvoltoi danno il soggetto per altre 
danze. 

Gli Indiani dell'Amazone, accom¬ 
pagnano le loro solennità religiose, con 
processioni e cerimonie bizzarre. A 
Kxaltation de la Santa Cruz, un viag¬ 
giatore vide, ad una di tali feste, una 
dozzina di macheteiros (danzatori della 
manaia), il capo ornato di lunghe penne 
caudali, le caviglie serrate in sandali 
di cervo e una larga spada di legno 
in mano, riunirsi sotto la guida del 
loro capo, il quale brandiva una enor¬ 
me croce d'argento e se ne andava da 
un calvario all'altro agitando l'incensiere e cantando salmi seguito da tutta la tribù. 
Davanti a ciascuna croce questi guerrieri eseguivano una sorta di danza allegorica 
raffigurante evidentemente la sottomissione degli Indiani alla Chiesa Cattolica e la 
loro conversione al cristianesimo. Compita la funzione ogni macheteiro deponeva la 


LA DANZA DELLA SCIABOLA . NEL GIAPPONE. 
Da una stampa di Kivomasou. 











IL TACALOC 


289 


sua spaila di legno e le penne della sua bizzarra acconciatura ai piedi del crocifisso, 

accompagnando quest atto con molle genullessioni. 

1 libri di viaggi son pieni di simili racconti. Alle Filippine i Negritos danzano 

% 

nelle solennità nuziali una sorta di Firrioa. 

(ili uomini si mettono in cerchio e ciascuno posa la mano sinistra sul lianco 
di colui che lo precede; nella mano destra tengono l'arco e le Treccie in aria di 
minaccia ; e in questo modo girano lentamente battendo il suolo eoi tacco sinistro. 



DANZA GIAPPONESE. 

Da una stampa ili Harounobou. 


Tre donne stanno in mezzo alla catena urlando un’aria che rimane sempre nelle 
note più acute. Un giovino Negrito portatore di giarrettiere in pelle di cinghiale entra 
rapidamente nel cerchio battendo un tamburello, gira intorno alle tre donne, va, 
viene, esce, rientra, inquieto e circospetto, col fare di un ladro spinto dal desiderio di 
appropriarsi gli oggetti che lo attirano e nel medesimo tempo pauroso di essere arre¬ 
stalo. Lo strano personaggio rappresenta il diavolo, o il lagaloc che ne fa le funzioni. 

Nel suo viaggio alla città di Huarancalqui e nelle regioni del Pajoual, nell'Ame¬ 
rica del Sud, il signor Paolo Marcoy ha veduto celebrare con le danze la nascita 
di Cristo. 
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Frano devozioni, per così dire, pratiche, che si tenevano davanti a qualche altare 
o cappella consacrati alla Natività, o Sciamiento. 

« Una dozzina di donne sedevano in semicerchio intorno al Nacimiento , da¬ 
vanti al quale si erano collocate sopra una piccola tavola due candele, due bottiglie 
e un bicchiere. Nello spazio che rimaneva libero, tra la tavola e le donne sedute in 
giro, una donna di cinquantanni e un giovine Cholo ballavano al suono della chitarra 
una danza nazionale, che essi interrompevano ad ogni figura con una reverenza al¬ 
l'altare. Di lianco alla sala del S'acimiento , in una seconda sala, uomini e donne 
ballavano accanitamente. 

« All'arrivo di qualche visitatore, una donna della compagnia, si levava in piedi, 
empiva d’acquavita il bicchiere collocato sulla tavola, andava incontro ai visitatori 
offrendo da bere a ciascuno senza deferenza di sesso e accompagnando la sua offerta 
con una formula singolare. — « Grazie tante », rispondeva l’uomo o la donna diri¬ 
gendosi verso l’altare dove attendevano la loro volta di ballare. Dopo alcuni passi 
di danza davanti al S’acimiento e alcuni bicchierini d’acquavita, il ballerino o la 
ballerina, sufficientemente riscaldati, passavano nella sala accanto per abbandonarsi 
in buona compagnia a quelle danze di carattere che durano parecchie ore. » 

Lo stesso viaggiatore ha assistito al Perù a funerali celebrati con le danze. 

« Come gli eroi scandinavi — dice il narratore — gl’indiani Conibos atten¬ 
dono dopo la loro morte un cielo bellicoso dove il tempo si passa in giostre e tornei. 
Le vergini di Odino vi sono rappresentate dalle Aibo-Muea'i (cortigiane) che offrono 
al guerriero conibo « montagne » di cibi e « fiumi » di be\ande. 

« Quando le donne hanno involto il cadavere di un Conibo nel suo mantello, 
e gli hanno messo nella mano destra l’arco e le freccie, imbrattandogli la faccia di 
colore, lo legano con molta cura e poi si mettono a ballargli intorno cantando un 
inno mortuario, il chi angui. » 

Si troveranno costumi consimili in altri luoghi, per esempio nell'Africa centrale. 
Ritornando dal suo viaggio all'Albert-Nyanza, Backer potè assistere inaspettatamente 
a una danza funebre. 

« Un giorno — egli disse — i nogaras, o tamburi, battono, le trombe suonano, 
io mi metto tra i curiosi della folla: e in pochi passi mi trovo in mezzo alla ceri¬ 
monia di una danza funebre. 

« 1 celebranti hanno un costume originale. Una dozzina di lunghe penne di 
struzzo ornano i loro caschi; pelli di leopardo e di scimmie bianche e nere pendono 
dalle loro spalle; grandi campanelli di ferro attaccali a una cintura di cuoio, gli pen- 
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dono in fondo alle reni che essi muovono danzando con ridicole contorsioni. Appeso 
al collo hanno un corno di antilope che adoperano come tromba quando la loro 
agitazione è al colmo. Da quella specie di strumento esce una voce che rammenta 
il raglio dell asino e il grido del gufo. Urlano tutti insieme e sette vogaras, di 
diversa grandezza, fanno il basso nell'orrendo concerto. 

Gli uomini, in gran numero, danzano una specie di galoppo, nel quale bran¬ 
discono le lancie e le mazze, seguendo, in cinque o sei lile, i movimenti di un capo 
che danza a rinculoni. Le donne, fuori del galoppo, s’agitano con lentezza, mandando 
gridi lamentosi e discordi. Più lontano una schiera di fanciulli e di fanciulle, col viso 
dipinto in rosso, ornati di collane e cinture di vetro, battono il tempo con i piedi 
facendo risonare i cerchi di ferro, che portano alle gambe, in misura col battere dei 
rogaras. Inline, una donna passa di corsa tra le lile, cospargendo tutti con cenere 
di carbone che porta seco in una zucca. 

« Questa cerimonia doveva durare parecchie settimane in onore di un gran 
numero d’infelici morti recentemente sul campo di battaglia. > 
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CAPITOLO X. 


LA DANZA MODERNA 



D a alcuni anni, due sole danze si conoscono nelle leste 
da ballo: il Valzer e la Quadriglia. 

Certo che sotto il nome di Valzer noi intendiamo tutte 
le danze « girate » da un cavaliere e da una dama che si 
tengono uniti ; sia poi Polka, Berline o Pauso a quattro , si 
tratta sempre di girare, di voltare. Essendoci occupati già di 
questo genere di danze nei capitoli che precedono, non abbiamo 
nulla da aggiungere. 

Alla fine del secolo XVIII la Quadriglia era già molto in 
favore sotto il nome di Contraddanza. Ogni maestro di ballo 

Statuetta di Laporte-Blaizv. 

di quell’epoca si compiaceva di comporne qualcuna di nuova. 
Ogni pubblico avvenimento serviva di pretesto ad una creazione di tal genere. Ma il 


LA DANZA DI SALA DAL SECONDO IMPERO FRANCESE FINO AI NO¬ 
STRI GIORNI. - I BALLI DI SOCIETÀ. — RICOSTITUZIONE DELLE 
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fuoco sacro si spense, e non fu rianimato 
che una volta, nel 1859, allorché l’ef¬ 
fimera società dei maestri di ballo di 
Parigi immaginò la Quadriglia im¬ 
periale. 

A vero dire la Quadriglia stessa va 
perdendo di giorno in giorno la sua 
antica voga. L’affascinante Quadriglia 
* americana » che ebbe un momento 
di vero trionfo nelle feste più distinte, 
è adesso più trascurata della nostra 
vecchia Quadriglia. Lo stesso si può 
dire del Galoppo che fu delirante e 
perfino infernale, con Musard ai balli 
mascherati dell’ Opéra: « danzato, ge¬ 
sticolato, urlato » da quattro mila bal- 
•lerini, e accompagnato dal rumore del 
cannone, dal suono delle campane, da sedie spezzate.... 

Quei tempi sono lontani. Nelle sale private non si balla più tanto e l'allegria 
diserta le sale pubbliche. Non c’è più neppure ai balli dell' Opera. È un pezzo che 
lo si ripete: sono più di trent anni che i de Goncourt hanno pronunciato l’orazione 
funebre delle feste chiassose. È notala loro apostrofe ai ballerini: « Ma, saper! otte! 
fingete almeno di divertirvi! » 

I nasi di cartone scompajono : hanno fatto il loro tempo come il buon umore 
e la spensieratezza. Verso la line del regno di Luigi Filippo si fabbricavano annual¬ 
mente in Francia due milioni di nasi di cartone : duecento cinquanta mila erano con¬ 
sumati a Parigi; il resto serviva alle provincie e all'esportazione. Si dice che il 
Guizol volesse, una volta, mettere all'incanto il monopolio dei nasi finti! 

Ora i poeti, gli uomini di spirito, i caricaturisti hanno rinunciato a occuparsi 
dei balli dell 'Opéra. Gavarni non ha successori. Dal tempo del secondo Impero la 
decadenza dei balli mascherati, compresi quelli dell 'Opéra, andò sempre crescendo. 

Tuttavia, sotto V Impero i balli mascherati si davano ancora tutti i sabati ed 
erano mollo brillanti in paragone a quelli d’ora. Gli uomini della buona società non 
vi andavano più in costume di lancieri polonesi. nè di debardeurs, come sotto il 
regno di Luigi Filippo : vi apparivano semplicemente in abito nero. Ma le maschere, 
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mollo numerose, e in costumi pittoreschi, ballavano con furore. Fu quello il tempo 
di Clodoche, del grande, esilerante Clodoche, il cui vero nome era * Clodoftnr 

Ricart ». 

Egli esordì nel 1859 al casino Cadet, al « Castello dei liori » (Chdteau des 
fleurs), al Casino d'Asnières e al ballo dell 'Opera. Egli era notato per 1 originalità 
della sua maniera di ballare ; ma la creazione della sua famosa Quadriglia, dei 
clodoches fu un trionfo. Erano quattro: lui, Clodoche, Flageolet, la Cometa e la 
Normanda. 1 due ultimi vestivano da donna, mentre Flageolet e Clodoche portavano 
abili maschili. Si citavano i titoli delle 
loro danze : / Pompieri di Nanterre, 
i Gendarmi di Landerneau. i Gom- 
meux, ecc., poi le leggende correvano. 

Si diceva che i membri di questa com¬ 
pagnia così divertente appartenessero 
al personale delle pompe funebri. 

Clodoche si faceva un onore di 
ballare davanti al palco di proscenio del 
Jockey-Club ; vi penetrava anche di 
tratto in tratto per ricevere rispettosa¬ 
mente i complimenti che gli venivano 
fatti. 

L’imperatore, che udiva spesso par¬ 
lare di Clodoche, volle un giorno cono¬ 
scerlo. Se lo fece presentare alle Tui- 
leries. La sera stessa vi era ballo al- 
p Opera \ rivestito da un doppio domino, per serbare lo stretto incognito, l'impera¬ 
tore vi assisteva in un palco di proscenio. Clodoche lo sapeva, e la sua danza fu 
delirante. Prima dandarsene V imperatore lo fece chiamare nel corridoio vicino al 
suo palco, dove il ballerino ricevette un plico suggellato che conteneva quattrocento 
franchi. 

Giunto all'autunno della vita, Clodoche disparve come le foglie secche portale 
via dal turbine. Si era ritirato a Chennevières, sotto i pioppi che fiancheggiano la 
Marna, in un bizzarro chalet dipinto in nero, dove teneva albergo. L allegro balle¬ 
rino, bel vecchio, viveva là i suoi ultimi anni, da filosolo, costruendo mobili più o 
meno bizzarri, poiché egli non aveva dimenticato il suo primo mestiere di ebanista. 



SALUTO COREOGRAFICO IN CARNEVALE. 
Da una litografia di Cavami. 
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Egli era contornato dai ricordi dei suoi trioni], da disegni e fotografie della famosa 
quadriglia. Sulla porta della villa albergo si leggeva semplicemente: « Al vecchio 
Clodoche ». 

Le feste pubbliche del secondo Impero non differirono punto dalle passate: non 
avevano alcun carattere, nè civico, nè militare, erano semplici divertimenti senza 
originalità. 

Bisogna citare, tuttavia, una singolare abitudine. Era di moda, per i gandina 
e tutta la jeunesse dorée dell'epoca, d'invadere, il ló agosto a mezzanotte, la sala 



UN BALLO ALLE TU1LF.R1E. — LA QUADRIGLIA IMPERIALE NELLA SALA DEI MARESCIALLI. 

Da un disegno di Janet. 


Morel cacciandone tutti quelli che vi si trovavano. Gli uomini erano in giacchetta 
da scuderia e berretto ; le donne portavano un vestito di percalle e una cuffietla 
bianca, da cui venne il nome di bai dea bonnets bianca. E tutta questa gente 
s' « incanagliava » a piacere, picchiandosi, allettando il linguaggio e i modi meno raf- 
tinati, bevendo il vino più ordinario. 

La società del secondo Impero non si divertì mai tanto come nel periodo Ira 
l'Esposizione e l'anno terribile. L'inverno del 18(58 si segnalò specialmente per uno 
slancio pili accentuato di buon umore; non furono che feste, balli, divertimenti d'ogni 
sorta. I balli in costumi, riservati in certo modo alle sfere governative, divennero 
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una frenesia per tutti : ve ne furono di splendidi. La duchessa di Bisaccia immaginò 
una festa nella quale si sarebbero rappresentate le « Nozze del villaggio ». Fu un 
entusiasmo inesprimibile. La bella signora de Beaumont apparve nel costume della 
sposa : la Montgomery indossò per la circostanza l’uniforme di cantiniera degli ussari 
gialli della prima repubblica; la signora de GallilTel era vestita con un magnifico 
costume della Rinascenza. Tutta Parigi elegante e raffinata si trovava a quel ballo. 
Fu una festa unica nel suo genere che rivaleggiò con i grandi balli in costume del 
marchese de Chasseloup-Laubat ministro della marina. 


UN BALLO IN COSTUME IN INGHILTERRA. 

Da una caricatura. 

Nel medesimo inverno la contessa di Montgomery diede una festa con travesti¬ 
menti, tra i quali suscitò l’entusiasmo la quadriglia dei > forti del mercato » con 
le loro « borghesi », vestiti come nel Mercato degl - Innocenti , uno tra i migliori 
balli dell’antico repertorio. 

Il conte di Mauguy racconta che a questo ballo, due maschere, una guardia 
campestre e un fattorino da piazza, tennero in sospeso tutta la società. Ma la ma¬ 
schera più straordinaria — egli dice — e la più rimarcata, fu un venditore di dolci 
il signor di Galliffet se non erro — il quale, seduto sulla scala che conduceva 
al secondo piano del palazzo, interpellava tutti gl'invitati con una vivacità piena di 
spirito e una libertà di linguaggio che metteva spesso in grande imbarazzo gl' in¬ 
terpellati. » 
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Nel 1869 la stagione, così detta, mondana non ebbe nè la gaiezza, nè lo slancio 
dell'annata precedente. Vi fu non di meno all'Ambasciata d’Austria una festa straor¬ 
dinaria. La principessa di Mettermeli in domino nero'e la signora di Pourtalès in 
costume d'alinea ebbero gli onori della serata. 

Nel medesimo inverno una magnilica festa fu data all’Hotel de Ville in onore 
del principe e della principessa Federico-Carlo di Prussia che soggiornavano a Parigi. 
L’8 gennaio 1870 il senatore prefetto della Senna Knrico Chevreau e sua moglie davano 
una festa mirabile alla quale si recavano i più illustri diplomatici, uomini politici e 
letterati, come pure i rappresentanti più considerevoli dell’esercito e della magistra¬ 
tura. L'arciduca Alberto d'Austria e l’arciduchessa vi passarono un’ora e si ritirarono 
meravigliati. Che triste domani dovevano avere quelle magnifiche feste! 

Nel 1870 disparve un’osteria dove si ballava, l ’Assoni moir du Tempie. Era 
una vasta sala, illuminata dall'alto e divisa in tre navate da pilastri di pietra. Si 
giocava al bigliardo nelle tribune laterali. Il suolo era quasi sempre coperto da un 
denso strato di paglia su cui molti dominavano. 

* Tutte le settimane — dice Adolfo Racot — si spazzava il terreno dell’As- 
sornmoir e si dava una festa da ballo alla quale accorrevano specialmente i riven¬ 
ditori d’abiti e di roba usata. » 

Nel 1870 il comitato centrale della guardia nazionale prese possesso dell’assom- 
moir. Qui fu poi decretata la Comune di Parigi e qui furono prese tutte le risolu¬ 
zioni e le misure rivoluzionarie che desolarono Parigi dal 4 settembre fino ai terri¬ 
bili giorni di maggio. 

Il grande capo delle orchestre da ballo durante i diciolt'anni dell' Impero, il 
successore di Musard, fu Strauss, l’uomo dalla cravatta leggendaria. Egli non depose 
la sua bacchetta di direttore che al sorgere della Repubblica. Nel 1873, sebbene 
molto vecchio, egli andò in Inghilterra per i funerali dell’imperatore. « Mi ricordo — 
racconta Paris di un incidente che mi colpì durante il ricevimento ufficiale al¬ 

l'uscita dei funerali. Quando l'imperatrice vide il vecchio impresario, tutto il passato 
sfolgorante di feste, che quel vecchio aveva presiedute, si drizzò davanti a lei. Ella 
giunse le mani e gli occhi le si gonfiarono di lagrime e il petto di singhiozzi. Gli è 
che — mi diceva il maestro nel ritornare — io non sono il primo venuto per l'im¬ 
peratrice. La mia vita è intimamente legata alla sua, poiché fin dalla sua piii tenera 
giovinezza, ella trova il mio nome vicino agli avvenimenti più giocondi. La prima 
Polka che ho composto nel 1846 ha il titolo di Eugenia Polka e porta questa 
dedica: « Alla signorina di Montijo ». La Polka faceva allora i suoi primi passi nel 







LA u FARANDOLE r 
Quadro di Garrido. 
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BALLO DI MEZZA QUARESIMA ALL’ u OPERA ». 
Da un disegno di Doni 


mondo e non era ancora ammessa nelle sale ufficiali L'imperatrice l’introdusse alla 
corte di Spagna ballandola per la prima volta col signor di Gourpon, figlio del ricco 
agente di cambio e cotiUoneur emerito delle Tuileries. Più tardi la rividi a Parigi 
in quelle sale aristocratiche, dove lutto ciò che apparteneva all'arte riceveva una 
così larga ospitalità ; poi, in quella magnifica galleria delle leste, dove la sovrana 
era in lei eclissata dalla donna e dove ella sapeva temperare con la sua grazia la 
rigidità del cerimoniale di corte. È ben naturale che, rivedendomi, il contrasto di quei 
tempi felici col suo stato presente abbia provocato nel suo animo quella commozione 
dolorosa. 

Dna volta, i balli si davano generalmente da Natale alla line del carnevale. 
Adesso la stagione danzante comincia al ritorno da Nizza e dura lino alla partenza 
per le bagnature, vale a dire dal carnevale alle corse del Grand Prix. 

In questi ultimi anni ritroviamo nel mondo elegante parigino quelle feste - ca¬ 
ratteristiche » che ho segnalato sotto l'Impero, nelle quali ciascuno si valeva del 










IL BALLO DI PELO E B1 PIUMA H01 

proprio ingegno per la scelta di un costume. Non si è ancora dimenticato il ballo 
* di pelo e di piuma » o il * ballo delle bestie che venne dato dalla principessa 
di Sagan. Nel 1881 la principessa aveva resuscitato Versailles: nel 1884. ella, rie¬ 
vocò Trianon : l'anno appresso mise in azione le favole di Lalontaine. La quadriglia 
dei calabroni » e delle « api >, risurrezione di quella immaginata sotto l’Impero 

da Madama Tascher della Pagerie. ebbe gli onori della serata. 

Il barone Sellière arrivò alla lesta rifacendo il signor Buflon. Le dame appar¬ 
vero in costume di rondinelle, di cigni, di cicale, di civette, di pipistrelli, di farfalle, 
di serpenti e perfino di tigri. I cavalieri alla loro volta immaginarono di rappresen¬ 
tare corvi, granchi, galli, aquile, alcioni, cani... tacchini, anitre, girafe, scimmie, ecc. 
La principessa vestita da pavone, aveva un costume magnifico: la gonna, in raso 

azzurro, ricoperta di un immensa trina a punto di Venezia in oro e argento, era 

• 

rialzata sui fianchi con grandi penne di pavone oro e argento. Il giacchetto rappre¬ 
sentava il corpo dell - uccello, e la coda spiegala formava un'aureola al busto. La 
pettinatura alla Medici terminava con un diadema di diamanti col pennino tremo¬ 
lante in cima e più sul davanti il becco dell'uccello. 

E questa folla fantastica e graziosa si moveva in uno strano chiaro di luna 
violetto, prodotto con la luce elettrica. 

Già nel 1888 si era avuto un « ballo delle rondinelle » dato dalla contessa della 


all’ uscita di un ballo in maschera. 
Quadro di Madrazo. 
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Martinière. Nel gran salone, trasformato per la circostanza in un giardino giapponese, 
scintillavano le penne dei colibrì, dei cardinali', dei bengalia, degli usignoli, dei pas¬ 
seri, dei fringuelli, delle cingallegre. Ammirato specialmente un balletto di rondini 
di una grazia squisita. 

In quel medesimo anno, la < Società fraterna degli ufficiali in ritiro diede 
all' Hotel Continental un ballo in costume dove ligurarono tutti i costumi'militari die 


SERATA PARIGINA. 

Quadro di U ri d gru a il. 

furono in uso dal medioevo fino al 1850. Ed era un curioso spettacolo di vedere 
quegli arcieri, quei reitres (soldati tedeschi di cavalleria) quei moschettieri al lianco 
dei soldati del primo Impero francese e della Restaurazione. 

In alcuni paesi i balli con travestimenti caratteristici fanno sempre furore. A 
Vienna, nel carnevale, le corporazioni si riuniscono per ballare, e fortunato colui 
che troverà l’idea più originale. Il più straordinario tra questa sorta di balli fu il 
« ballo degli spiantati - detto pure • il ballo della canaglia » che ebbe luogo nel 1883. 
Gli uomini vi andarono in redingote, poiché in frak era severamente proibito, ma 
erano redingote lacere, piene di strappi e tutto il resto analago ; le signore erano 
in cenci, con le vesti a brani. 

Nel Belgio, tutta l'allegria dell'antico carnevale sembra essersi rifugiata nel pie- 
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colo paese di Binche. Là si vedono ancora le noie maschere, i Gilles, per esempio, 
con le due gobbe e gli abili di tutti i colori, il cappello con la tesa alzata e ornata 
di penne: la cintura munita di campanelli. Accompagnati ciascuno da un portatore 
d’arancie, essi percorrono le strade in bande di trenta o quaranta saltando e bal¬ 
lando al suono di un'orchestra che li precede. 11 borgomastro li riceve al palazzo di 
città come tutte le altre società locali e olire loro il vino d'onore. 

Tra le Teste da ballo più singolari non posso dimenticare quella data dai Mor¬ 
moni riuniti a Salt Lake City. L'elemento dominante era, del resto, l'elemento europeo: 
inglese, scozzese, irlandese, scandinavo e tedesco. Prima di cominciare i primi sgam¬ 
betti, il fratello Brown apparve invocando la benedizione di Dio su gli esercizi coreo¬ 
grafi dei < santi degli ultimi giorni . Poscia, gravemente, il ballo cominciò al suono 
di un organo spalleggiato da due violini. Si ballarono molti Minuetti, Quadriglie e 
('otillons e perfino un Valzer, sebbene questa danza fosse proibita come pericolosa. 
A mezzanotte soltanto, il fratello Brown riapparve e chiuse la festa con una pre- 
ghiera. 

Vicino ai balli bizzarri e originali, noi troviamo nella società parigina le leste 
più gentili e simpatiche, ispirate dal gusto più squisito. 

La festa giapponese data per beneficenza al palazzo della Rochefoucauld, e com¬ 
posta di una rappresentazione drammatica, di un ballo e di una serie di divertimenti 
giapponesi, fu ammirabile. L’ambasciatore del Giappone, entrando in quelle sale 
esclamò con meraviglia: « È la patria che io ritrovo qui! » 

Di fatti le pareti erano tutte coperte di finissime stuoie e da per lutto pende¬ 
vano i kakemono^ dipinti sulla seta o sulla carta di riso, con figure giapponesi di 
guerrieri feroci, di donne sorridenti vestile in seta celeste o rosa, o con fiori strani 
e farfalle svolazzanti. Certe sale erano veri musei etnografici, dove si vedevano nobili 
dame sedute sulle stuoie, in abiti bianchi a rame di glicinia e di loto ; dove i poeti 
scrivevano mentre gli uccelletti si aggiravano intorno a loro. 

Vi era poi una pagoda dalla porta d’oro dove sonnecchiavano gl idoli dalle 
gambe ripiegale, tra porcellane rare e il mistico loto. Sotto il biancore lunare 
della luce elettrica, traverso le meraviglie dei santuari del buddismo, circolava la folla 
mevavigliata passando accosto ai draghi convulsi, sotto gli archi di foglie e di fiori, 
fra le palme della serra, dirigendosi verso la sala dello spettacolo, dove il rimbom¬ 
bare dei colpi picchiati sopra un gong annunciava l'alzata del sipario. 

11 giovine conte della Rochefoucauld travestito da principe imperiale del Giappone 
portava un abito di raso turchino con uccelli e rabeschi ricamati in oro. La signora 
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di Munkacsy assisteva alla 
lesta da Giapponese, con 
la pettinatura ornata di 
spilli dalla capocchia scin¬ 
tillante, vestita in tulle 
bianco con larga l'ascia a 
lamine colorate. Altre da¬ 
me indossovano abiti di 
corte in raso e crespo 
della Cina con corone di 
fiori di loto. stolTe regali 
con ornamenti araldici, 
vere meraviglie. Gli uo¬ 
mini avevano calzoni co¬ 
lor smeraldo, azzurro pal¬ 
lido, violetto, rosso, tutti 
colori che spiccavano vi¬ 
vamente sulle vesti chiare, 
dai toni delicati, delle si¬ 
gnore. 

Sarebbero degne di 

LA «PAVANE». 

Quadro di Garrido. essere ricordate ancora 

molte feste da ballo, date 

dalla principessa di Leon, dalla contessa di Montigny, dal generale di Charrette, dalla 
viscontessa Gilly, dalla marchesa di Castellane, dalla contessa Branieka, dalla signora 
Heredia, dalla signora Pourtalès. Tra le altre, la festa che il signor Gaillard ollri 
ai suoi amici nella sua magnifica villa della piazza Malesherbes lu una lesta di fate, 
della quale si parla ancora col rimpianto di non assistere più a simili serate. 


Abbiamo veduto che la Quadriglia, recentemente ancora cosi in liore, è adesso 
quasi scomparsa dalle nostre sale. In compenso le antiche danze di corte ritornano 
in favore e riportano con sè le nobili tradizioni di grazia e di eleganza degl ultimi 
secoli. Il Minuetto e la Pavana sono ricomparsi da alcuni anni nell’alta società. 

La Pavana, richiamata in vita da alcuni autori drammatici, si è riveduta sul 
palcoscenico nella Gioventù, del re Enrico, nel balletto di Patria e in quello 
d 'Egniont. 















LA SIGNORA BACCELLI. 

Da un dipinto di Gainsborough. — Incisione ili .John .tones 
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I balli dell ’Hospitalìté de nuit si sono sempre distinti per la correttezza e il 
buon gusto. Essi hanno fatto rivivere per un istante sotto ai nostri occhi l'eleganza 
raffinata del secolo XVIII. Così abbiamo veduto riapparire nel 1880 uno di quei 
« bah de bois », che nel 1745 per le nozze del Delfino con Maria Teresa di Spagna 
fecero correre tutta Parigi. In quell'occasione, gli scabini, per evitare l'agglomera¬ 
zione del popolo per le feste delle nozze reali, avevano immaginato di attirare la folla 
in vari punti della città, organizzando diversi balli all’aria aperta. Uno tra i più 
eleganti fu costruito sulla piazza delle Conquiste (divenuta più tardi piazza Vendòme): 
ed è questo hai de bois che Y Hospitalìté de nuit ha saputo ricostituire. La copia • 
era fedele, e per rendere l'illusione più completa, le signorine Reichemberg, Baretta, 
Broisat,. Bartet, Martin, Tholer, Durand e Feyghine della Comèdie-Franuaise vi 
apparirono in costume di dame della corte di Luigi XV. Vi erano i paggi che gira¬ 
vano per la sala e le guardie scozzesi, indossanti la livrea bianca della casa di 
Francia, vigilavano le scale 
in fiero atteggiamento. 

Fu una vera evoca¬ 
zione delle incisioni di Mo- 
reau il giovane. 

Al palazzo di Fontai- 
nebleau, un ballo in co¬ 
stume del secolo XVI ebbe 
luogo nella Galleria di En¬ 
rico lì e nella sala delle 
Guardie, in occasione di 
una festa di beneficenza. 

Fu veramente una inge¬ 
gnosa idea e nessuna festa 
fu pili riescita di quella, 
poiché ci diede l'impres¬ 
sione completa di una festa 
del Rinascimento. Là si 
vide ballare la Pavane 
e la Volte, le belle danze 
della corte dei Valois. 

IL MINUETTO. 

Come è prescritto Quadro di Garrido. 

La Danza. 20 
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dall’ Orchésographie del buon canonico Lagrange, la Pavana fu accompagnata dalla 
canzone che era di regola un tempo e della quale noi abbiamo dato la musica a 
pag. 84 di questo libro. Citiamo ora per curiosità i versi della prima strofe della 
canzone : 

Belle qui tiens ma vio 
Captive en tes doux yeux, 

Qui m’as Pànie ravie 
D’un souris gracieux, 

Vien tòt, me secourir, 

Ou me faudra mourir. 

Tentativi simili invogliarono le persone dell'alta società a far ballare le danze 
antiche anche nelle loro sale. In casa della marchesa di Castellane, in casa di Gu¬ 
stavo Droz, furono date brillantissime feste, alle quali le dame incipriate e gli uomini in 
brache ecalze ballarono il Minuetto della corte e il Pas (les Archer .s (passo degli 
arcieri). Poi, il Cotillon s’apriva col Saluto della corte. Dalla viscontessa di Gilly, 
da Madama di Saint-Aignan, e dalla contessa d'Enval, si ballava il Minuetto grazioso. 
Si sentivano sonare un po' da per tutto i minuetti dei maestri, quelli di Mozart, di 
Haydn, di Beethoven, e il più bello di tutti, quello d’ Exaudet ; si sentivano le gavotte 
che fecero furore sotto il Direttorio, le belle gavotte lente, che Gliick mise nelle sue 
opere, VArmida e /'Orfeo, e Grétry nel Cefalo e Procri e nel Panurgio. 

Altrove, dalla signora di Marinval, tra l’al tre, si tenevano delle vere soirées 
Louis XV con l'orchestra di Leon Guyot e le coppie ballavano il Minuetto e la 
Gavotta, e il Cotillon terminava con la Marcia indiana. Dalla contessa di Montbazon, 
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dalla contessa di Villiers, le dame in paniers e oertugadins ballavano il Minuetto 
sotto un immenso arco di trionfo, tutto di liori. 

In altre leste si tentava di ballare danze più antiche ancora: invece del Cotillon, 
per esempio, i Branles dei quali abbiamo parlato a proposito della danza nel medio 
evo. Si studiavano i Branles della Bretagna e del Poitù, i Branles delle Lavandaie, 
degli Zoccoli dei cavalli, della Torcia, della Mustarda. 

In una festa data in un sontuoso locale della via Sainte-Apolline, alla quale 
tutte le dame erano in costume Louis XV , il Cotillon terminò, dopo una serie di 
ligure di quell’epoca, con una passeggiata in portantina. Il palazzo stesso, che è del 
più puro stile Luigi XV, con le sue boiseries e i plafonds ben conservati, era 
una meravigliosa cornice per quella resurrezione. 

Altrove ancora, un ballo in costume ricostituiva ai nostri occhi i particolari di 
una festa data dai signori Duras e de la Ferté nel carnevale del 1783. Dalla contessa 
di Courval era la confusione delle epoche : la padrona di casa portava un costume 
di Enrico II della maggior ricchezza : le sue invitate erano travestite da maghe, da 
pierrettes, da incrogables; alcuni portavano costumi copiati dai quadri di Jacquet. 
Il Minuetto era ballatola una ventina di donne vestite come le pastorelle di Watteau, 
riproducendo così un episodio del « ballo di maggio >. Gli uomini avevano indossato 
il costume campagnolo della line del regno di Luigi XV: brache verde acqua e 
pourpoint lilla. 

Anche la vecchia Sarabanda riviveva in un salotto della via di Lisbona ; od 
era la fèsta de las Jllores, cara agli Spagnoli dell’America del Sud, che si tentava 
di stabilire a Parigi. 

Così sono resuscitate una dopo l’altra tutte le vecchie danze ; ed esse formano 
nelle riunioni mondane un intermezzo artistico, pittoresco, senza il quale non vi è 
più in oggi un ballo veramente elegante. Ed a ragione, poiché non si può vedere 
nulla di più bello di una schiera di coppie in gala che ballano una Corn ante, una 
Gai/Iarde o un Passe-pied ! 

Quest'ultiina danza, che è tra le più graziose, è spesso eseguita da due ballerini 
vestiti alla moderna ; ma in tal caso i cavalieri portano il frak di colore e le brache : 
le dame sono in bianco. 

Come ai tempi in cui il Braille era guidato in giro nella gran sala del castello, 
una bella dama lo guida anche adesso, e le coppie la seguono portando in mano una 
fiaccola o una candela accesa. Si è pure riprodotta la < danza delle spade », dopo 
una Gagliarda. Secondo l’uso antico, i cavalieri si sono collocati di fronte, hanno 
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snudate le spade e le hanno alzate e inclinate Luna verso l'altra per congiungerne 
le punte; e le dame sono sfilate sotto le lame scintillanti, come nella figura thè queen 
of sioords. 

*■ '• 

Dalla contessa degli Allains, le giovinette intrecciarono sull'erba le antiche Ca¬ 
role, che sono le Rondes accompagnate da canzoni, e che esse eseguirono, come 

richiedeva la verità 


storica, senza cava¬ 
lieri e in costume del 
XII secolo. Gentile 
idea questa che por¬ 
tava un’aria di no¬ 
vità nei « balli bian¬ 
chi » sempre belli, 
del resto, ed oggi 
tanto in onore. 

11 medesimo gu¬ 
sto per la rievoca¬ 
zione dei balli antichi 
s'incontra anche fuo¬ 
ri di Francia. In 
Russia nelle sale ari¬ 
stocratiche si fa rivi¬ 
vere l’antico Horo- 
wod. L' Horowod . 
fu pure ridotto a 
Quadriglia francese a 
Pietroburgo dal co¬ 
reografo RogdanofT. 
In Germania, il 

Fackeltanz, o danza delle fiaccole, la cui tradizione si perde nei tempi remoti 
fu rimessa in moda in occasione delle nozze della principessa Margherita , sorella di 
Guglielmo li, col principe Federico Carlo di Assia. Il Figuro ne parlò diffusamente : 

« Dopo il pranzo, cominciato alle sei, nella sala dei cavalieri, la corte e gl’in¬ 
vitati si sono riuniti nella sala bianca, la più grande sala del castello, che contiene 
due mila persone. L'imperatore, l’imperatrice e tutti i principi e principesse delle due 


UN BALLO DI BAMBINI. 

Da «n acquerello di Boutet de Monvel. 


















LA DANZA DELLE FIACCOLE 


HI l!f 



COTILLON MODERNO. 
Quadro di Tenré. 


famiglie si collocarono sopra un gradone in fondo alla sala, dove stavano a riceverli 
il gran maresciallo della corte con numerosi ciambellani in brillante uniforme. 

Lo spettacolo della sala, veduto dalla galleria, riservata a un centinaio di 
spettatori privilegiati, era magnilico. Le colonne di marmo, le statue dei dodici elet¬ 
tori di Brandenburg, i quadri e le artistiche decorazioni formavano una stupenda cor¬ 
nice alla brillante assemblea. 

« Verso le nove l’imperatore ordinò al maresciallo della corte di cominciare la 
danza delle fiaccole. Il conte d’Eulenburg col suo bastone di maresciallo in mano, 
si collocò nel mezzo della sala. Dietro di lui si collocarono a due a due secondo 
l'anzianità i dodici ministri. 

« Il cancelliere Caprivi, il ministro della marina e gli altri ministri dell’impero 
non prendono parte alla cerimonia che è esclusivamente prussiana. Essi però sono 
presenti come gli altri con le loro splendide uniformi. 

< Dodici paggi belli e giovani e azzimati, come paggi d operà, entrano grave¬ 
mente da una porta laterale sotto la direzione di alcuni ciambellani. I paggi portano 
dodici candelabri d'argento cesellato con candele di cera bianca accese, e li conse- 
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gnano ai dodici ministri. 11 maresciallo alza il bastone e l'orchestra che è nella gal- - 
leria di fronte all’imperatore intona una polonese molto armoniosa. 

* Nel frattempo gli sposi si sono messi in coda ai dodici ministri e fanno il 
giro della sala ; alcuni ciambellani chiudono il corteo che si ferma davanti all'impe¬ 
ratore. La giovine sposa fa una leggera reverenza ; l’imperatore si alza e le dà il 
braccio, e il corteo si rimette in moto descrivendo un'altra elissi intorno alla sala. 
Ritornando, lo sposo invita l’imperatrice e fa con lei un altro giro nella sala. Poi i 
dodici paggi si avvicinano, riprendono le torcie e rimpiazzano i ministri. La danza 
continua. 

« Questa volta il giovine sposo invita la propria madre, langravia d’Assia e la 
duchessa di Connaught. Quindi è la sposa che fa il giro con due principi. Così la 
danza continua finche tutti i principi abbiano fatto un giro con la sposa, e tutte le 
principesse con lo sposo. Se non fosse la varietà infinita e la ricchezza dei vestiti 
e delle uniformi, e se la vivacità della musica non recasse una certa animazione, 
la cerimonia sarebbe alquanto monotona. Ma i dodici paggi sono- deliziosi col loro 
brio giovanile e tutti li ammirano: è per essi un trionlo completo. 

* Alle dieci la danza è terminata. 1 paggi si fermano un'ultima volta davanti 
all’imperatore che si alza in piedi. La coppia imperiale con tutti i principi e le prin¬ 
cipesse si collocano in seguito ai paggi per condurre gli sposi ai loro appartamenti. 
Nella grande sala che serve d’anticamera, i dodici paggi si schierano davanti alla 
porta degli appartamenti e l'imperatore, 1 imperatrice, i principi e le principesse 
fanno ala al passaggio dei due giovani che, finalmente, varcano la soglia incantata 
e spariscono. 

« La corte ritorna nella sala bianca, dove la prima dama d onore della sposa 
distribuisce i pezzetti della « giarrettiera » della sua signora. Sono piccoli nastri di 
taffetas rossi e bianchi con le iniziali della sposa ricamati in oro e argento, lutti 
ne possono avere poiché ve n’ha delle ceste piene. » 

Guglielmo 11 ha restaurato alla corte di Berlino il cerimoniale e I etichetta di 
cui suo nonno non si curava più alfatto. Un controllo severo si esercita ai balli di 
corte, dove il valzer non è più ammesso dacché un ballerino poco esperto fece cadere 
una principessa reale. Ogni anno, l'imperatore nomina due ufficiali per adempire alle 
funzioni di maestri di ballo ; vale a dire che essi sono incaricati di organizzare le 
feste della corte. Si tenta d'introdurre il Boston , incoraggiati dalla corte del Wur- 
temberg dove il Valzer e il Boston fanno furore. La corte di Schwerin ha le stesse 
prevenzioni della corte di Berlino contro il Valzer: vi si balla la Gavotta, il Minuetto, 
la Quadriglia dei Lancieri. 
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Dobbiamo ora far posto ad alcune innovazioni coreograliche, più strane clie 

seducenti? In America hanno immaginato di stabilire sulle strade ferrate il Danctng- 

car : bisognava bene occupare in qualche modo le lunghe ore di viaggio da San 

* 

Francisco a New York Mentre il treno andava a tutto vapore, si ballava dunque in 
un vagone molto ben decorato e sfarzosamente illuminato. Le dame portavano a 
queste riunioni abbigliamenti elegantissimi, indossati espressamente nel dream ng- 
rooms, di cui il treno era provvisto. 

A Parigi esisteva il ballo incoerente, dove era proibito d'annoiarsi sotto pena 
di pagare un'ammenda. L'incoerenza si trovava in ogni cosa. Métra, per esempio, 
uno dei direttori d'orchestra, portava una blusa bianca con tutti gli attributi degli 
Adoni di sobborgo. Passavano come in un turbine maschere stravaganti, macabre, 
abracadabrantea. Tutte le fantasie erano permesse a questo ballo, tutte le stranezze, 
dalle balie barbute ai pompieri preistorici, insieme con Pulcinelli, clotons di circo, 
gendarmi straordinari, Inglesi scapigliati, e periino il generale Bonaparte col suo 
cappello leggendario e la sua redingote grigia, accompagnato da alcuni invalidi inve¬ 
rosimili. 

Dei balli ufficiali che si danno tanto all'Eliseo che all' « Hotel de Ville », non 
diremo nulla: il pittoresco non può trovarvi alcun posto. I malcontenti si lamentano 
che la folla ci sia a volte troppo compatta, che si trascuri qua e là l'etichetta. Sa¬ 
rebbe forse da concludere che « una democrazia non ha il diritto nè la facoltà di 
pretendere che ogni suo invitato possegga un brevetto di distinzione? » Pensi chi 
vuole a risolvere il quesito. 



UN BALLO DORANTE IL CARNEVALE. — LA SALA MUSARD. 
Da una litografia di Coindre. 

























I N BALLETTO ALL’ a OPERA r. — ARABESCHI. 
Da un disegno di Renouard. 


CAPITOLO XI. 

LA DANZA IN TEATRO 


I GRANDI HAI.I.l MODERNI. LA SCUOLA DI DALLO ALL'ACCADEMIA NAZIONALE DI MUSICA 
A PARIGI. — LE DANZE SERPENTINE. 



ALLA SCUOLA DI BALLO. 
Schizzo di Renouard. 


01 abbiamo veduto sorgere l'azione coreografica 
o ballo di teatro, dalle sue origini nebulose lino 
a Roma dove, sviluppatosi sotto l'impulso di Pilade e 
Bathvlle, affascinò tutto un popolo. 

.Non possiamo però avere la pretesa di stabilire 
un confronto qualsiasi tra le scene mimiche di allora 
e quelle che noi indichiamo presentemente col nome 
di pantomima >. In Francia nel medio evo il ballo 
sceneggialo si chiamò mascherata e moinerie, e non 
si è modificato in una maniera molto evidente altro 
che sotto Caterina de' Medici. Sotto Knrico IV e 
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Luigi XIII la nuova tendenza era 

già visibile. Nel secolo XVII la 

coreografia alTascina la corte e per 
' » 

accrescere la pompa dello spettacolo 
e T illusione teatrale nelle rappre¬ 
sentazioni di soggetti meravigliosi, 
presi quasi sempre dalla mitologia, 
si ricorre ai macchinismi. 

Allora si compiono i prodigi 
scenici : gli dei scendono sulla 
terra ; si sente il rumore della tem¬ 
pesta; si vede movere il mare. La 
musica dal canto suo cerca sempre 
più di seguire l'azione. Ma non è 
ancora il vero ballo-pantomima, 
o ballo d’azione, quale noi lo in¬ 
tendiamo in oggi : la poesia e il 
canto vi tengono altrettanto posto 
che la danza. D'altra parte — 
l’abbiamo veduto — il « balletto 
francese » non poteva sviluppare 
completamente il suo carattere di 
nobile e libera intellettualità, senza 
la soppressione delle maschere e 
degli abiti con le falde. 

11 ballo di teatro ha preso la forma attuale nel secondo quarto di questo secolo, 
all'epoca di Rossini, di Meyerbeer, di Auber, di Hérold e di Adolfo Adam. Nel me¬ 
desimo tempo i macchinisti potevano disporre di nuove forze e tentavano procedi¬ 
menti nuovi. Così, nel 1835 ne\V Isola dei Pirati di Nourrit, si vide per la prima 
volta un bastimento apparire sulla scena trasformata in un mare. 

Non possiamo occuparci qui di tutti i balli che furono rappresentati da quel¬ 
l'epoca, nè estenderci su tutte le innovazioni sceniche. Ci limiteremo a citarne alcuni 
fra quelli che furono più rimarcati al momento della loro apparizione e a segna¬ 
lare le brillanti meteore che illuminarono un istante la scena col loro splendore. 

« Noi soli — ha detto Teodoro de Banville — possediamo la vera scuola clas- 



FR1MA Di BALLARE. 
Quadro della signora ili Tavernier. 
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sica, nella quale il rigore e la correttezza non escludono l’originalità; e il ritmo e 
la grazia sono tenuti in conto come questo principio fondamentale che un pasSo 
danzato è l'immagine di un'ode.... » 

La grazia e la correttezza classica appartengono a tutte le ballerine della scuola 
francese : figure squisite, apparizioni leggere che sorgono e brillano in uno splendore 
trionfante, per dileguarsi, ahimè, troppo presto! 

Nel 1841 Carlotta Crisi, nuova stella, si distingueva nel ballo Gisella o le 
WUlis, di cui Teofilo Gautier aveva scritto il libretto e Adolfo Adam la musica, e 
del quale, Coralli regolò la coreografia. Nel 1843 la Grisi trionfava ancora nella Peri 
di Burgmuller. 

Noterò qui, soltanto come ricordo, il ballo la bella fanciulla di .Gand, apparso 
nel 1845 con trentasei ballerine, la maggiore delle quali aveva dodici anni e la minore 
cinque. « Si fece buona accoglienza a questo collegio danzante — narra Carlo di 
Boigne: — piccolo battaglione di truppa leggera, mirabilmente disciplinato, manovrante 
con un insieme e una 
precisione che faceva ver¬ 
gogna ai disordinati mo¬ 
vimenti del nostro corpo 
di ballo. Esse eseguirono 
YAllemande, la Unghe¬ 
rese. il Passo dei fori, 
con piede corretto e intel¬ 
ligente. 

« Quelle bambine, in 
gonnella corta, cariche di 
nastri, azzimate, imbellet¬ 
tate, miniate, come le bal¬ 
lerine più che adulte, si 
agitavano e s’appassiona¬ 
vano •talmente per piacere 
al pubblico, per cavare 
l’applauso, 1 che ci si sentiva 
trascinati a prodigar loro 
i « brava » di cui erano 

TRA LE QUINTE. — ULTIMI PREPARATIVI, 
tanto avide. Ciò che si Quadro di Carrier-Boileuse. 
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ALL' .t OPERA V. — ARABESCHI 
Schizzo di Renounrd. 


diceva di loro, ciò che si faceva dire non nuoceva al 
successo. La signora Weiss, la direttrice, la generala, 
era pure una madre peq esse. Non le abbandonava nè 
giorno, nè notte ; neppure in convento la sorveglianza 
non è più attiva, la morale non è più severa; soltanto, 
in convento, la danza tiene meno posto nell’educazione. 

« Un medico tedesco israelita era unito a questa 
piccola colonia israelita, poiché tutti, ballerine, direttrice, 
maestro di ballo e medico appartenevano alla razza semita. 
Questo particolare che si faceva circolare destava un vivo 
interesse. Le piccole ebree furono alla moda due settimane 
almeno, e per esse la regia Accademia acquistò alcuni fre¬ 
quentatori di più: i bambini di otto a dieci anni. 

< Le ballerine viennesi non fecero sensazione soltanto 
sul palcoscenico deWOpéra: esse divennero il segnale, il 
pretesto di una misura amministrativa: di una riforma 
che ristrinse ancora le libertà del teatro. 

11 rumore del loro trionfo era giunto lino alla corte; 
e giacché si stava per rappresentare la Muta eh 
Portici alle Tuileries, si pensava di completare e rin¬ 
giovanire il divertimento aggiungendovi il balletto delle piccine. 

Ma tutto a un tratto uno scrupolo venne al signor Du- 
ehàtel : quelle piccole ballerine non avevano fatto la prima 
comunione! Fu osservato inutilmente che esse erano ebree, all’ a opera r. — saluti. 
L’austerità religiosa del signor Duchàtel mantenne il suo veto Sclllzzo 1,1 Renouard. 

e le danze delle piccole Viennesi furono messe all’indice. 

Nè questo bastò. Il signor Duchàtel lanciò le folgori 
della censura contro tutti i fanciulli introdotti nelle 
rappresentazioni teatrali, dimenticando che nel 1841 
egli aveva lirmato come ministro dell'Interno il registro 
delle cariche della regia Accademia di Musica che 
♦ richiedeva dodici fanciulli, sei femmine e sei maschi, 
per i cori della danza. » 

all' •< opera — arabeschi. Ma ritorniamo ai nostri balli. 

ROVESCIATA. 

Schizzo <ti Paolo Renouard. Molti di quelli che leggeranno queste pagine hanno 
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conosciuto Saint-Léon, sapiente coreografo e maestro di ballo tra i più distinti. Egli 
era un bravissimo violinista e non si mise a studiare il ballo altro che per amore 
della Cerrito che divenne sua moglie. La Cerrito innamorava il pubblico con la sua 
danza squisita: Saint-Léon lo incantava col suo ingegno di violinista e con la no¬ 
biltà e la distinzione dei passi che inventava. Per se stesso e per lei egli compose i 
seguenti balli: il Violino del Diavolo (1849), la Stella o i Contrabbandieri (1850) ; 
e la Pdquerette (1851 ). 



IL CORSO DI STUDIO DELLA SIGNORINA TIlfcODORK ALL’ a OI'fiHA r. 
Quadro di Laurent-Desrousse.iux. 


Tra i balli che si rappresentarono nei primi anni dell' Impero, quello che piacque 
di piu è il Corsaro d’Adolfo Adam (1856): piacque immensamente la musica, ma 
altrettanto piacquero certi effetti alfascinanti della messa in scena. La coreogralìa era 
opera di Mazilier ; il quale immaginò pure la coreografia delle E/fes, del conte Ga¬ 
brielli (1856) e del Marco Spada di Auber (1857 . 

Sono del medesimo periodo: Sakountala di Teofilo Gautier e di Ernesto 
Reyer (1858), che fu danzato dalla Ferraris e il ballo della Farfalla di Ofienbaeh, 
creato dalla povera Emma Livry. È nota la tragica fine di questa sventurata ballerina ; 
durante le prove dell' intermezzo, la Mactte, il fuoco si appiccò alle sue gonnelle, 














:-hh 


LA DANZA IN TEATRO 


le liamme ravvilupparono ed ella dovette, soccombere dopo una lunga e crudele 
agonia. 

Nel 1860 Leontina Beaugrand, dopo aver conquistato tutti i suoi gradi alla scuola 
dell' Opera, debutto nel trio coreografico del terz'atto del Guglielmo Teli e da quel 
momento ella fu tra le distinte. 

Non andrà molto — scrisse allora Gustavo Bertrand — che il pubblico im¬ 
parerà ad amare questo profilo di uccelletto spaventato e la critica dovrà lare i conti 
con questo ingegno che prende il volo. A quell epoca la giovinetta non era ancora 
nel pieno possesso di sè medesima. Nel 1867, quando ella ballo nel balletto del Don 
Carlos , la sua reputazione fu definitivamente stabilita. 

Non danza più — scrisse a questo proposito Vittorio Roqueplan — vola! » 
Verso quell'epoca altre stelle si levarono sul firmamento teatrale: la signorina 
Fioretti e la signorina Fiocre, che ebbero un successo straordinario. Alla fine del¬ 
l'anno seguente, il signor Carlo Nuiller, oggi bibliotecario dell’Opera, immaginò il 
delizioso ballo la Sorgente, regolato da Saint-Leon e messo in musica da Delibes 

e Minkons. Là, in mezzo ad 
una ovazione entusiasta, apparve 
la Salvioni. « È la vera balle¬ 
rina italiana, forte e ardita 
come una amazzone — dice 
Raul de Saint-Victor. — Ella 
lancia le punte dei piedi come 
treccie d'acciaio. È straordinaria 
nei passi scabrosi, in quelle 
attitudini veementi che fanno 
pensare al disegno ardito di 
certi pittori fiorentini. » 

11 libretto del ballo Cop¬ 
iglia rappresentato per la pri¬ 
ma volta il 25 marzo 1870 è 
pure esso del signor Nuitter. 
Questo ballo, di cui Leo Delibes 
aveva scritto la musica ebbe 
un grande successo, interrotto 

ESERCIZIO ALLA SBARRA. 

Quadro di Carrier-Bel leuse. però dalla guerra. Il 16 otto- 
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bre 1871 le rappresentazioni della 
Coppella furono riprese, ma la 
prima parte non era più soste¬ 
nuta da colei che l'aveva creata, 
la povera Bozzacchi, fanciulla 
di sedici anni, esile e fragile 
che la tisi portò via quasi su¬ 
bito. La signorina Beaugrand che 
ne aveva preso il posto ebbe un 
trionfo in quell' occasione. Ella 
aveva tutto per sè, il sentimento 
del ritmo, la grazia poetica e 
sognatrice, garetti d'acciaio e 
piedi di diamante. 

» Questa è L’erede di Car¬ 
lotta Orisi ! » esclamò Teofìlo 
Gautier. 

Il primo ballo nuovo dato 
dopo i foschi giorni del 1870 è 
ancora di Nuitter: è il Gretna- 
Green (1873). La musica era di 

Guiraud e la coreografia di Mé- UNA prima ballerina. 

Quadro di Bertier. 

rante, successore di Saint-Léon. 

Ma la sala della via Lepellelier fu quasi subito preda alle fiamme e questo disastro 
mandò all'aria lo spettacolo. 

11 5 gennaio 1875 è inaugurato il nuovo teatro dell'Opera dal signor Garnier. 
Qui fu rappresentato, il 14 giugno 187(1, il ballo Si/ria , che Léo Delibes scrisse per 
la signorina Sangalli dando in esso un nuovo slancio al proprio ingegno. 

Nel 1877 L Opera monta con un lusso inaudito il Fandango di cui Mérante ha 
preparata la parte coreografica. La musica di Gaslon Salvayre illustrava un libretto 
di Meilhac e Halévy. La regina della festa fu ancora Leoniina Beaugrand, contornata 
dalle ballerine della prima quadriglia, che erano: la Sangalli, la Fatou, la Piron, la 
Monchanin che, a diciassett’anni brillava già al primo rango. La truppa delle zingarelle 
(corifee) era condotta dalla Subra allora poco più di una bambina. 11 primo ballerino 
Vasquez fu egli pure molto applaudito. Nel 1882 il ballo del Fandango fu ripreso 
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e la signorina Subra rimpiazzava la Beaugrand che si era ritirata prematuramente 
dalla scena. La Subra è sempre una tra le più grandi stelle, una dea della danza 
francese. Ella ha la grazia e la misura, la distinzione e l'incanto, ella mantiene viva 
tra noi la tradizione di eleganza e di spirito della scuola classica. Ricorda Fanny 
Essler e la Beaugrand a cui è succeduta. Nessuno ha dimenticato l incantevole pre¬ 
stigio della sua danza, spe¬ 
cialmente nel ballo Co/>- 
l>clirt e nella festa della pri¬ 
mavera nell' Hamlet. 

Sotto la direzione del 
signor Vaucorbeil, i signori 
Filippo Giile e Arnoldo Mor- 
tier composero il ballo la 
Farandole, musica di Th. 
Dubois, vero trionfo per 
Murante. Coreograli, musi¬ 
cisti e decoratori hanno 
dato alla loro opera un 
colore tale che l’azione sem¬ 
bra svolgersi sotto il sole 
di Provenza. 

Da lungo tempo il gu¬ 
sto dell'arte giapponese si 
era insinuato negli autori 
di balli e giti nei balli in 

la zuccm nel hallo a si KB a r. costume dati alle Tuileries 

Quadro di Clairin 

sotto Napoleone 111 ed in 


quelli di Morny, si erano ammirati molti costumi giapponesi dalla bellezza bizzarra, 
che l'esposizione del 18(57 aveva contribuito a mettere in luce. Ma solo nel 1879, 
Filippo Giile e Arnoldo Mortier poterono dare forma reale al sogno da essi lunga¬ 
mente accarezzalo, mettendo in scena il meraviglioso ballo > ed da , di cui Métra 
compose la musica. La signorina Sangalli ne rappresentò alla perfezione la prima 
parte come mima e come danzatrice; e le signorine Sanlaville, Fatou, Piron e 
Monelmnin vi ottennero anch'esse i più vivi applausi. 

Nel corso del medesimo anno, alla ripresa del ballo, la sfolgorante e fantasiosa 






















■ 


W. 


_ 


_ 


ROSITA MAURI DELL’ u OPÉRA n NEL BALLO LA u KORRIGANE «. 
Dal quadro di Berter 
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LA CLASSE DELLE CORIFEE ALL 1 ;; OPERA r. 

Disegno di Renouard. 

Rosila Mauri, reduce dall'Italia, si fece acclamare a sua volta nella parte di Yedda. 
Spettatori quali il principe di Galles, i signori di Metternich, di Massa e i personaggi 
piii eminenti dell'aristocrazia e nelLarte diedero il segnale degli entusiastici applausi. 
Il teatro dell'opera non poteva più lasciarsi portar via Rosita Mauri: i Parigini 
ramavano, e lo provarono in varie occasioni. Nel 1882 alla ripresa della Farandole. 
infinito fu il numero delle corone ch'ella raccolse ai suoi piedi. Dopo tali clamorosi 
trionfi, ella diede al pubblico le creazioni della Tempesta, della Korrigane e della 
Maledetta. 

Noi arriviamo ai capolavori coreogralic-i più recenti che lascieranno certo una 
grande impronta nella storia della coreografia; ma non tutte sono creazioni francesi 
e non appartengono al grande teatro parigino. 

Nella medesima annata del 1882 notiamo le rappresentazioni, disgraziatamente 
troppo poco numerose (poiché il successo non rispose nè al merito dell'opera, nè 
alle speranze degl' intelligenti) del ballo Namouna di cui il signor Nuitter aveva 
composto lo spiritoso libretto, e Lalo la musica deliziosa. La danza di « Petipas » 


La Danza. 


21 
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era piena di slancio; Rila Sangalli era incantevole nella parte 
di Namouna e la signorina Subra inebbriava : Mirante soste¬ 
neva con eleganza la parte d'Ottavio; Pluque si distingueva 
sotto le spoglie di pirata impennacchialo. E quali costumi ! 
La Sangalli vestita da Moldo-Valaca era tutta bianca a la¬ 
mine d oro, con velo scintillante e grembiale ricamato d ar¬ 
gento con frange di seta rosa. La Invernizzi portava 
la dalmatica greca in velluto verde con ornamenti 
d’oro. 

Dei resto, nuovi coeHicenti dovevano, intorno a 
quell’epoca, aumentare ancora lo splendore del ballo 
francese. 

Nel 1883, il ballo Excelsior dell’italiano Manzotti 
inaugurò il teatro dell’ Eden. La messa in scena era 
meravigliosa e, sebbene la musica si allontanasse 
dalle abitudini francesi, il ballo italiano destò il più 
grande entusiasmo, molto anche grazie alle ballerine 


della Scala di 
aleggiava la 


LA SlG. a SUBRA, PRIMA BALLERINA. 

Milano, tra le quali pri- Danna fotografìa. 

signorina Laus. 

Incoraggiato da tale trionfo, Manzotti fece 
rappresentare T anno appresso sulle medesime 
scene un altro suo ballo: Sieba. L'azione, ispirala 
da una leggenda scandinava, avviene nel regno 
incantatore di Thule. Il successo fu strepitoso 
quanto quello dell' Excelsior. La Zucchi rivelò 
una danza nuova, febbrile che fece accorrere tutta 
Parigi. 

Che dire ora, per ritornare alla scuola fran¬ 
cese, della Korrigane di Francesco Coppée e di 
Widor; dei Due Colombi di Messager, della 
Maledetta , della Stella? Non sapremmo che ripe¬ 
tere gli elogi che giunsero da ogni parte agli autori 
di queste opere amabili ed ai loro brillanti inter- 


S!G. a ROSITA MAURI, PRIMA BALLERINA. 

T\.. ,*»n fVif a/pKii ft «I 


preti. 

Ricordiamo che in occasione della Korrigane 
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si è dovuto riconoscere una volta di più quanto sia difficile d’innovare le cose del 
teatro. Allorché alla prima prova si trattò di mettere in capo alle ballerine del 
corpo di ballo la graziosa acconciatura delle contadine bretoni, questo l'atto le mise 
tutte sottosopra: alcune piangevano; altre gridavano indignate : « Sembreremo tante 
serve! Si rassegnarono finalmente, ma dopo quante querimonie! Meno male che il 
successo della prima rappresentazione rispose trionfalmente ai loro timori. 


ESERCIZI ALLA SBARRA. 

Disegno di P. Renouard. 

Come si fa a mettere in scena un ballo? Come si regola, in una tale opera, 
la collaborazione del librettista, del coreografo, del musicista? 

Ecco qui alcune informazioni che io devo alla cortesia del signor Nuitter, erudito 
bibliotecario dell 'Opera. 

« 11 librettista — mi disse egli — scrive il libretto del suo ballo, nel quale è 
descritta l'azione, ma non contiene alcuna indicazione sulla parte puramente coreo- 
grafica. 11 coreografo studia il libretto, e tien conto delle scene mimiche che devono 
essere mollo semplici e brevi per essere rese con suflicente chiarezza dalla panto¬ 
mima. Egli compone da parte sua i passi che verranno danzali. 
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« Una volta Lutto il lavoro si Faceva prima che il musicista avesse scritto una 
sola nota : il coreografo gli diceva dettagliatamente ciò di cui aveva . bisogno. Gli 
domandava, per esempio, venti battute di un movimento animato, poi sei in un tempo 
lento; qui, un tempo di valzer; la, un altro. Così DÌélibes ha scritto la musica della 
Coppella e Lalo quella della Namouna , in una collaborazione costante col coreo¬ 
grafo, le cui intenzioni venivano fedelmente seguite. 

« Ma 1 uso si è modificato. Ora il musicista scrive la sua musica come gli aggrada, 
tanto per la parte danzata che per le scene di pantomima, e il coreografo cerca di 
trarre il miglior partito possibile dalla musica che gli è fornita. 11 suo compito è 
quindi molto più difficile di prima, poiché l'antico sistema gli concedeva maggiore 
iniziativa. 

* Allorché il doppio lavoro 
è terminalo, il coreografo con¬ 
voca gli attori che devono ese¬ 
guire il suo lavoro. Le cose 
non camminano qui, come allor¬ 
ché si tratta di un’opera teatrale 
parlata o cantata. Quando si 
mette in scena un’opera o un 
dramma, ogni attore riceve la 
sua parte scritta e la porta con 
sé per studiarla. Per i balli in¬ 
vece tutto il lavoro di prepara¬ 
zione, tutto lo studio si fa in 
teatro. 

* Alcuni anni sono, la 
musica alle prove era eseguita 
da due violini ; adesso basta 
un pianista. 

* 11 maestro di ballo fa 
ogni gesto, balla ogni passo che 
egli vuol fare eseguire, e lo chia¬ 
ma col suo nome : saut de 
chat — pirouette — cabriolè 

A MOSCA CIECA. 

Quadro di P. Carrier-Belleuse. pas de bourrée J e la bai- 
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lerina o il ballerino riproducono i gesti e i passi che loro vengono indicati. Così-, bat¬ 
tuta per battuta, passo per passo, scena per scena, arrestandosi, ripetendo, rico¬ 
minciando ad ogni tratto, si va fino in fondo al ballo. Tutto ciò s’impara, del resto, 
molto più rapidamente che non si creda e s’imprime profondamente nella memoria. 
Dopo molti anni, al solo sentire la musica, una ballerina si ricorda, fino al più pic¬ 
colo particolare tutto ciò che ella ha ballato e visto ballare. » 

Francesco Coppée ci rac¬ 
contò nel Figaro Illustrato 
come egli diventò librettista e 
come scrisse la Korrigane : 

Volete lare un libretto per un 
ballo? » mi chiese Régnier. In¬ 
vano io mi schermii, allegando 
la mia completa incompetenza. 

Le istanze del buon Régnier 
e quelle di Vaucorbeil mi vin¬ 
sero. Cosa mi chiedevano dopo 
tutto ? D’immaginare un rac¬ 
conto fantastico, una sorta di 
favola. Ci pensai per alcuni gior¬ 
ni e inventai un soggetto per 
ballo. 

« Ne inventai anzi due, e 
l'attuale direttore dell’ Opérct 
potrebbe cercare tra le sue carte 
un manoscritto intitolato Fiori 
immortali , nel quale c è un idea che io oserei chiamare poetica, tanto più che non 
è mia essendomi stata ispirata da una novella dell'americano Nathaniel Hawthorne. 
Ma Vaucorbeil preferì la favola della Korrigane. 

« Avevo dato al mio lavoro l’impronta bretone, lo amo molto Rrizeux e pos- 
sedo abbastanza bene Luzel e Lavillemarqué. Da lungo tempo, pare, non si vedevano 
in teatro costumi bretoni, nè cuffie bianche, nè bragou-brass. La storia d’Yvon- 
netta, mutata in Korrigane per non avere restituito all'ora dovuta i gioielli della 
regina dei Nani, aveva il merito di essere molto semplice, quasi infantile. Mi felici¬ 
tarono di avere, di primo colpo, uguagliato il genio di « Mamma l'Oca », e la 
Korrigane fu messa allo studio. 
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LA « PAVANE * ALL’ « OPÉRA r 
SIGNORINA DE MERODE 
Da una fotografia. 


* Ma allora.— o sorpresa! — seppi che.la mia parte 
era terminata, il mio lavoro compiuto. Mio Dio, sì. Il resto . 
riguardava i miei collaboratori : il coreografo Mérante 
e il maestro Widor. 

Mi autorizzarono, certamente, anzi m’invitarono, 
ad assistere alle prove ; ma per complimento, poiché 
non servivo più a nulla. Quello schizzo appena but¬ 
tato giù, quella storiella di sotto il camino, improv¬ 
visata su tre paginette, era tutto ciò che si chiedeva 
da me. » 

Diciamo ancora una parola sul librettista. 
Quando esso ha nome Teofilo Gautier nonostante 
la traccia arida che gli è imposta — dice Carlo 
di Boigne nelle sue Piccole memorie dell’Opéra 
egli trova il modo d' introdurvi un po' del 
suo spirito, della sua fantasia, qualche sua idea, 



il suo stile. Leggete Gisella. 

« Quando non è Gautier, ecco un esempio di ciò che scrive il librettista: 

* 11 teatro rappresenta la città d'Adrianopoli. Lina marcia si fa sentire e si vede 
uscire da una portantina il pascià dell'isola di Cos, di 
cui Adrianopoli è la capitale o almeno la vicina. 

« Seyd Pascià vuol rinnovare il suo arem, e guarda 
le schiave. I mercanti per sedurlo fanno ballare 
davanti a lui le donne di tutti i paesi. 

Perbacco! che corpo di ballo! — escla¬ 
ma di Boigne. 

« Ma il pascià resta insensibile... 

« Il corsaro giura a Medora di rapirla al 
vecchio signore che le vogliono dare, e getta 
dell’oro alle giovani almee. » 

« Le almee a Adrianopoli ! — ripiglia 
Carlo di Boigne. Perchè no le bajadere? 

Tutte le ballerine non sono almee : vere al¬ 
mee non ci sono che in Egitto, come non vi 
sono baiadere che in India. Ma nei balli non 
si bada a queste cose. » 


LA u PAVANE » ALL’ « OPÉRA ». 
SIGNORINA CARRÉ. 

Da una fotografia. 
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Carlo di Boigne continua così a criticare con mollo spirito il 
librettista che fa intervenire nell’azione la regina dei luoghi sotter¬ 
ranei e il re dei mari e delle loro sptaggie, e 
fa tenere una corte di giustizia e un pascià contor¬ 
nato dai suoi grandi dignitari. 

« Ed io che credevo — dice egli — che sol¬ 
tanto i re di Francia tenessero una volta le corti 
di giustizia nei loro Parlamenti! Seyd-Pascià è 
arrivato in buon punto per farmi arrossire della 
mia ignoranza. Ora almeno so che i pascià 
dell’ isola di Cos tengono corti di giustizia 
coinè i re di Francia, e che le tengono in 
eleganti chioschi. 

« Tutti i balli — conclude egli — par¬ 
lando di quelli che si componevano intorno 
al 1840 — riboccano di tali ingenuità, scritte 
in uno stile incomparabile: ab uno disce 
omnes ; e con sì poca 
tutte le sere! » 

Il signor Hansen, coreografo dell ^ i/uira ebbe la cortesia di 
farmi assistere a una prova dell' intermezzo danzante dei Mae¬ 
stri Cantori, e rimasi meravigliato della facilità con cui le bal¬ 
lerine imparano e tengono a mente le minime variazioni dei passi 
e degli atteggiamenti, comprendendo subito il desiderio del mae¬ 
stro che sa così bene dirigerle. 

Quante volte assistendo alla rappresentazione di un ballo, 
nella sala sfolgorante, davanti a un pubblico inebbriato, vedendo 
quelle graziose e svelte giovani, vestite di veli scintillanti doro, 
più leggere che.se avessero Tali: quante volte, sotto il fascino 
degli splendori che [abbagliavano i nostri occhi, abbiamo 
pensato che quelle creature vivessero come in un sogno 

traversando continue apoteosi. 

Quale distanza dal sogno alla realtà! Questa enorme 
distanza mi colpì più che io non potessi immaginare, dac¬ 
ché le porte della scuola da ballo e del retroscena del¬ 
l'Ocra mi furono aperte dai signori Bertrand e Gailhard! 



SIG. VASQCEZ, PRIMO BALLERINO. 
Da una fotografia. 



UNA PROVA DELLA u PAVANE * ALL OPERA n. 
SIGNORINA DE MÈRODE E SIG. HANSEN. 

Da una fotografia. 


cosa si fanno 10,000 franchi d’entrata 
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Erano le nove del mattino; io aspettavo, passeggiando in lungo e in largo, l'ama¬ 
bile guida a cui il coreografo signor Hansen mi aveva confidato. 

Arrivavano intanto le ragazzine con i loro panierini appesi al braccio; arriva¬ 
vano in drappelli o alla spicciolala e in questo caso accompagnate, e traversavano 
il cortile dell’amministrazione. Erano le allieve più giovani, future stelle forse, che 
dovevano « essere in ballo » alle nove precise Tesiate, alle dieci l'inverno. Pochi minuti 
dopo le ritrovai in costume, vale a dire in maglia e calzoncini di percalle con la 
sottanina di garza, nella classe della signorina Berta Bernay, lino a poco lempo fa 
prima ballerina molto applaudita. 



RICOSTITUZIONE DELUE DANZE ANTICHE ALL’ u OPÉRA ». — LA « PAVANE ». 

Da una fotografia. 


Le piccole stelle erano là come uno sciame ronzante: ridevano, chiacchieravano, 
saltellavano per provare le loro gombine magre, allorché ad una battuta di inani 
della loro insegnante, andarono a schierarsi presso le sbarre fisse che corrono lungo 
le pareli. Ed eccole « alla prima » e « al primo tempo delle braccia », vale a dire 
con i ginocchi in fuori, i talloni l’uno contro l’altro, in modo da mettere le punte 
sulla medesima linea orizzontale; i gomiti sopra i fianchi, l’avambraccio verso la 
cintura e le mani avvicinate sul davanti, ma senza congiungersi. Ai primi accordi 
di un violino cominciò la lezione. Mentre le piccine facevano, in tempo di musica, 
gli esercizi delle prime cinque posizioni, e quelli dei passi sciolti a terra, o gli eser¬ 
cizi di punta ed altri, io consideravo la signorina Berta Bernay, la loro insegnante 
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e pensavo a ciò ch'ella aveva scritto di sè medesima e dei suoi primi studi. Tutte 
ipielle bimbe che stavano là sotto ai miei occhi dovevano fatalmente passare per 
quella dura iniziazione. 

Ascoltiamola : 

Avevo sette anni e mia madre mi svegliava, per andare a lavorare, alle sette 
e mezzo del mattino, l’inverno come l'estate, e, siccome a quel tempo le lezioni si 
davano in via Richer (al magazzino delle decorazioni) mi toccava partire da casa 
(stavo a Belleville presso le Butles-Chaumont) assai presto, per « essere in ballo 
col mio costume, a nove ore precise! È inutile dire che i miei pochi denari non 


RICOSTITUZIONE DELLE DANZE ANTICHE ALL 1 u OPERA ri. — UN MINUETTO. 

Da una l'olografia. 

mi consentivano di fare il tragitto in omnibus. Dovevo farlo a piedi! E cbe tragitto! 
Il lettore può giudicarne facilmente. La lezione della mattina durava dalle nove alle 
dieci e mezzo. Dopo questo lavoro, mi cambiavo di vestito e andavo a ritrovare la 
mia piccola colazione a mezzogiorno. Tuttavia, non tutti i giorni ero libera dopo la 
lezione e non avevo la fortuna di poter ritorhare alle mie alture. Vi erano i giorni, 
abbastanza frequenti, nei quali dovevo assistere alle prove a W'Opéra. poiché le piccole 
allieve, come me, erano impiegate nelle ligurazioni. In questo caso mangiavo in via 
Richer, con mia madre, la modesta pietanza portata nel nostro paniere (quel paniere, 
non 1’ ho mai dimenticato !) e andavamo in via Drouol per assistere alla prova che 
si prolungava (ino alle due. 

















LA VIA CRUCIS DELLE PICCOLE ALLIEVE 


331 ' 




IL MINUETTO IN TEATRO. 
Passate sotto le bracoiu. 
Da una fotografia. 


« Allora soltanto io ero libera... di rifare il 
mio viaggio a Belleville. Poi, se nella stessa serata 
dovevo figurare al teatro, si discendeva da capo 
per essere all’appello alle otto. Finalmente quando 
il lavoro nel quale io figuravo terminava a mez¬ 
zanotte, io mi rimettevo in cammino a quell'ora. 

« Ma ero cosi stanca che la mia povera mam¬ 
ma doveva trascinarmi letteralmente, e si arrivava 
sfinite, a un'ora del mattino, alla nostra abita¬ 
zione dove mio padre ci aspettava. Ci si coricava 
in fretta per rimetterci in via alle otto per la 
lezione. Ma io guadagnavo un franco per ogni 
prova e un altro franco per la recita ! 

Ilo fatto tale vita, a tal prezzo e in tali con¬ 
dizioni. lino ai tredici anni verso i quattordici. 

Sempre senza paga lissal » 

È vero che la signorina Bernav riceveva tutti gli anni a titolo di indennizzo, al 
pari delle sue compagne: due paja di scarpe di tela grigia, un metro di emiri/ per 
un busto e cinque metri di mussolina per i gonnellini da ballare in teatro! 

Volete ora sapere quali furono gli stipendi di una ballerina che occupò i primi 
posti durante più di dieci anni della sua carriera di su jet? Nel 1869 ella fu scrii turata 

dal signor Ferrili nella seconda quadriglia a 600 fran¬ 
chi l’anno, che furono portati a 700 quando ella fece 
l'esame. Sotto la direzione del signor Halanzier, ella 
ebbe 900 franchi. Tre anni dopo, facendo parte 
della prima quadriglia, giunse a 1100: poi, come 
prima corifea, a 1200. Otto anni dopo, ella era 
petit sujet, e il suo stipendio salì successivamente 
da 1500, 1800, 4000 lino a 6000. Sotto la direzione 
Vaucorbeil, coinè premier sujet, ella ebbe 6800 
franchi. 

Mentre io facevo queste riflessioni la lezione 

continuava: dopo una serie di movimenti variati sulle 

il minuetto in teatro. prime cinque posizioni, la classe passava agli « adagi » 
Passate sottole braccia. , 

Da una fotografia. o « sviluppati » vale a dire a pose variate che com- 
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IL MINUETTO IN TEATRO. 
11 saluto. 


prendono gli « arabeschi aperti » o « in¬ 
crociati », le pirolette, ecc. C’è là tutto 
un linguaggio coreografico che non si può 
intendere senza una lunga iniziazione. 

Cinque anni di studi preparatori sono 
indispensabili ad un'allieva, che abbia una 
felice attitudine naturale, per diventare 
una buona ballerina. Ogni giorno durante 
un’ ora e mezzo esse studiano col maestro 
o con la maestra; e molte arrivano prima 
per prepararsi facendo gli esercizi alla sbarra 
sulla quale posano i talloni uno dopo l’altro 
perchè le loro gambe si abituino a tutte le 
posizioni. La signorina Bernay ricompensa 
le studiose col dono di piccole croci d’onore, le pigre invece sono punite col ber¬ 
retto d'asino, ma è raro il caso che ve ne siano. 

Abbiamo veduto che nel secolo XVIII i coreografi avevano immaginato di seri-, 
vere la danza con caratteri e segni convenzionali. Tale metodo complicato andò in 
disuso. Oggi l'inspgnamento dei passi è fatto in tutt'altro modo. Il maestro li indica 
con le sue mani nominando i tempi, e le allieve eseguiscono la lezione facendo con 
le gambe i movimenti espressi dalla parola e indicati con le mani. Questo linguaggio 
ricorda un po' quello dei sordo-muti. Durante 
la lezione la maestra, che io ho osservata, cerca 
di sviluppare nelle sue allieve l’amore dell’arte 
a cui si dedicano. 

D’altra parte esse devono amare davvero 
un’arte che può condurle a tutto. Sotto Luigi XV 
madamigella Roland fu sposata dal marchese di 
Saint-Geniès e madamigella Guinault dal duca 
di Nevers ; madamigella Groguet e la Dufresne, 
la Leduc e la Grandpré sposarono anch' esse 
dei marchesi. Lord Crawford d’Anchimanes 
sposò la ballerina Sullivan : la Chonchon di¬ 
venne la moglie del presidente di Menières. 

IL MINUETTO IN TEATRO. 

Clotilde Maueuroy fu madama Boieldieu; e noi n bacio delta mano. 
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abbiamo vedulo nel nostro secolo la Taglioni sposare il conte Gilbert de’ Voisins: 
Fanny Elssler accasarsi con un ricco banchiere, e sua sorella Teresa divenire*la 
moglie del ['rateilo di un re. 

% 

Dopo di avere assistito agli studi preparatori, io visitai i corsi superiori delle 
quadriglie e delle corifee, dove le allieve imparano a « incatenare i tempi » e 
s’iniziano alle danze di « circolazione » e di * percorso », ciò che le rende capaci 
di eseguire le « variazioni » sulla 
scena. Vidi anche il corso dei 
ragazzi diretto dal signor Stilb. 

Arrivo ora al corso supe¬ 
riore di perfezionamento, dove 
il signor Vasquez mi ha fatto gli 
onori con gentilezza squisita. 

Seduto al suo fianco ho assistito 
alle lezioni che prendono le pri¬ 
me ballerine ed andhe le « stelle ». 

Erano là in parecchie: la signo¬ 
rina Zambelli, così leggera, la 
signorina Hirseh, la Piodi, la 
Ottolini, la Lobstein, la Chabot, 
la Torri e tante altre che noi 
ammiriamo tutte le sere alla 
ribalta per la loro grazia, per 
la loro leggiadria. 

Il signor Vasquez è un pro¬ 
fessore raro, un vero artista. 

Per lui tutti i movimenti di una 
ballerina formano quadro, e ad 

ogni passo la ballerina ,‘deve servire quasi a sua insaputa di modello al pittore e 
allo scultore. 

» Bisognerebbe — mi diceva egli — poter fermare una ballerina in una « levala » 
per esempio, in una di quelle pose in aria, così rapide, così fuggevoli, e allora, se 
la ballerina segue veramente i principi delle sua arte, si vedrebbe che il suo corpo, 
le braccia, le gambe formano un insieme perfetto di grazia e d'armonia. 

« Non sono conosciute le difficoltà della danza — aggiunse egli — e per «mi¬ 


la DANZA. 

Affisso in colori di Cht-rel. 
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seguenza poche persone sono al caso di giudicarla. Il pubblico ordinario si lascia 
abbagliare dalle esagerazioni e guarda con indifferenza una vera danzatrice che si 
move con grazia e governa armoniosamente i suoi atteggiamenti. 

« La prima condizione per una ballerina è di ballare ugualmente con tutte e due 
le gambe... Voi sorridete!... Ebbene è molto difficile di ottenere che una gamba non 
la ceda punto all’altra nell'esecuzione dei passi; è un punto questo che il maestro 
deve sorvegliare continuamente e sul quale deve chiamar 1 attenzione della sua allieva 
quasi ad ogni istante. 

« In secondo luogo la ballerina non deve dimenticar mai l'armonia che deve 
presiedere ad ogni suo movimento. Come una bella statua deve presentare da tutte 
le parti un bell'insieme, così le attitudini della ballerina devono essere tutte graziose 
e eleganti. 

La difficoltà è grande, ne converrete. Io consiglio spesso alle mie allieve di 
studiare i quadri e le statue dei grandi maestri, da cui avranno le migliori lezioni. 

E le braccia ! Non è facile tenerle bene, ora in un grazioso accordo con la posa 
del corpo, ora in una posizione opposta in modo di formare una bella linea con- * 
trasta. E queste difficoltà sono accresciute dalle disposizioni tisiche di ciascuna, dalle 
loro forme speciali. Risogna sempre studiare la dissimulazione di alcuni difetti. Una 
che ha le braccia un po’ troppo lunghe deve cercar di accorciarle arrotondandole; 
quelle che han la vita corta devono alzare le braccia più di quelle che 1 hanno lunga. 

E tutte devono evitare i movimenti angolosi. 

« 11 celebre Noverre aveva dato su questo rapporto preziosi consigli. L'oppo¬ 
sizione o il contrasto delle braccia con i piedi — scriveva egli — è il movimento 
più naturale e pure il meno osservato. Un ballerino che tiene bene le braccia e le 
move in una maniera graziosa, secondo le vere regole dell arte, dimostra di avere 
studialo a una buona scuola e la sua esecuzione è invariabilmente corretta. » 

Pochi artisti — continuava il signor Vasquez — si sono distinti per un bello 
stile delle braccia. Questo difetto proviene dai mediocri principi che essi ricevano, da 
una cattiva direzione, o dalla loro negligenza, o perchè s'immaginano, come so di 
molti, che quando sono molto bravi di movere i piedi non hanno bisogno di seccarsi 
con lo studio delle braccia. Sarebbe troppo lungo se io volessi dirvi tutte le regole 
dei movimenti che formano la buona danza. Quando una ballerina ha terminati i suoi 
studi ed ha acquistalo, a forza di volontà e d’esercizio, la padronanza di ogni suo 
movimento, l’importante è chv acquisti la scioltezza, la leggerezza, le graduazioni e 
la varietà. « La varietà — diceva Dauberval — è un incanto della natura e non si 
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può piacere lungamente al pubblico altro che variando le nostre composizioni. 
Bisogna inoltre che la ballerina procuri di avere (|uella leggerezza e quella lorza di 
muscoli che le permettono di sollevarsi di terra senza sforzo apparente. In linguaggio, 
teatrale ciò si chiama * aooir du ballon >. Con questa prerogativa la ballerina 
arriverà quasi a parere immateriale, a dare l'alfascinante illusione di uno spirito 
che, sceso dalle regioni aeree, non fa che sliorare la terra. » 

Le regole che s applicano alle ballerine serie si modificano per le ballerine di 
mezzo carattere e le ballerine comiche. 

Il signor Vasquez dà pure una grande importanza all’espressione : egli vuole 
l'anima, l’abbandono, la morbidezza nelle attitudini. Sotto la sua direzione, la balle¬ 
rina deve rizzarsi con leggerezza sulle punte dei piedi, poi slanciarsi in un passo 
di ballo e sliorare il suolo come sul punto di volare. 

E io ammiravo la perseveranza con cui le ballerine già celebri, le stelle 
ripetevano i loro esercizi: la Subra e Rosita Mauri vanno ancora tutti i giorni alla 
sbarra, lavorando con ardore per conservare la loro pieghevolezza e la loro ela¬ 
sticità. 

Tutte le allieve dei diversi corsi della scuola di ballo, quadriglie, corifee, irrime 
e seconde parti sono agli ordini del coreografo signor Hansen quando si tratta di 
prove e di rappresentazioni. L’obbligo dei maestri di danza si limita alla prepara¬ 
zione. 

Fino a pochi anni addietro, il balletto che si trova intercalato a quasi tutte le 
opere francesi, era la più grande gioia per l’abbonato. Oggi pare che vi si ammetta 
minore importanza. Pare anzi che si cerchi di accordare alla danza un posto sempre 
minore sulla scena del massimo teatro lirico di Francia. 

La scuola classica della danza francese conserva tuttavia aW Opera le sue tradi¬ 
zioni di brio, di grazia e di nobiltà. Altrove, nei teatri che si danno a un genere 
più fantastico, la danza nobile sparisce per lare posto a balli singolari, graziosi a 
volte, come quelli eseguiti, non è molto, alle Folies Bergères dalle sorelle Bar- 
risson, Martyn’s e molte altre. Di tutte queste manifestazioni coreografiche, noi non 
terremo conto altro che di una sola: la danza serpentina ondulante, luminosa, tutta 
grazia e originalità che fu per i Parigini una vera rivelazione. Per un artifizio nuovo le 
stoffe cangianti e leggere di eui si avviluppava la Loie Fuller, s’agitavano intorno a lei, 
svolgendosi in ali immense, stendendosi come grandi nuvole d’oro, d’azzurro o di fuoco 
secondo il getto colorato dei raggi elettrici. E sotto ai fasci di luce ardente o pallida, 
il corpo della ballerina diveniva subitamente incandescente o scoloriva a poco a poco. 
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divenendo spettrale, dolce, dia¬ 
fano, cangiante. È il pubblico 
, non si stancava di ammirare 
il grazioso spettacolo e le suc¬ 
cessive apparizioni della incan¬ 
tatrice . traverso il caos delle 
stolfe fiorite, nell’arco baleno 
o nelle fiamme. 

La Loie Fuller, dopo una 
lunga assenza è ritornata alle 
Fo/ies Bergère* per ottenervi 
nuovi trionfi. 

Nella Danza dei fuoco 
ella appare agitandosi, torcen¬ 
dosi in un torrente di lava 
incandescente ; la sua lunga 
tunica s'avvoltola in ardenti 
spirali; ondeggia e turbina, 
scoppia improvvisamente, poi 
svanisce adagio adagiò in un 
rosso braciere. 

« Modellata nella brace 
ardente — scrisse Jean Lorrain 
in un articolo del Journal — la Loie Fuller non brucia, ma filtra e trasuda la luce, 
è lei stessa la fiamma. Ritta in piedi in un braciere, ella sorride, e il suo sorriso 
sembra un « rictus » di maschera sotto il velo rosso in cui s'avviluppa, il velo 
ch’ella agita e la ondeggiare come una fiamma d'incendio lungo la sua nudità di 
lava. Quella nudità immobile e tuttavia sorridente che sta in mezzo a un braciere, 
velata dalle fiamme del cielo e dell'inferno, vi mostra Ercolano sepolto sotto le 
ceneri, il Vesuvio che vomita il fuoco della terra, lo stige e le rive infernali. » 

Dopo il dramma terrifico del fuoco, la danzatrice sorge in una pallidezza e in 
una purità di giglio. 11 fiore dei sogni s’innalza ancora, si schiude e si gonfia smi¬ 
suratamente, tocca il soffitto. E lo spettatore incantato da queste visioni raccapric¬ 
cianti o severe, applaude con entusiasmo. 

« In un mare di tenebre — scrisse ancora Jean Lorrain a proposito di questa 
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danza del giglio — una forma grigia, incerta, ondeggia come un fantasma; poi, tutto 
a un tratto, sotto a un getto di luce, diventa una bianchezza spettrale, una pau¬ 
rosa apparizione. » 

% 

Sulla medesima scena delle Folies Bergóres, dove si è prodotta la Loie Fuller, 
molti balli furono dati, balli attraenti e anche belli, ma non hanno lasciato alcuna 
impronta nella storia della danza; non è dunque ragione che noi ce ne occupiamo 
qui particolarmente. 

Farò tuttavia eccezione in favore di un autore pieno di fantasia, di Michel 
Carré, il quale, oltre alla pantomima // figlio/ Prodigo, che è il modello del genere 
e che ebbe un successo rumoroso, ha creato Bouton d’or e Roknedin. Roknedin, 
la cui musica era stata scritta da Albert Renaud fu l’ultimo grande ballo dato 
all’ « Eden-Théàtre ». L'azione drammatica si svolgeva in un ambiente magnifico. La 
danza si legava intimamente all’azione, facendo per così dire un corpo solo col 
dramma. Per la prima volta le parli dei personaggi nel dramma, cioè le parti dei 
mimi furono sostenute da \^eri commedianti. 

« 

Bouton d’or, musica di Gabriele Pierné, è una fantasia lirica, che fu rappre¬ 
sentata nel 1893 al « Noveau-Théàtre ». L'azione del dramma era stata immaginata 
con lo scopo di favorire l' effetto della 
luce. Il re delle tenebre innamoralo del¬ 
l’aurora, era vinto dai raggi e le sue 
ali si dileguavano nello splendore ce¬ 
leste, dopo una lotta, nella quale Rossi 
fu ammirabile. Grandioso il gioco dei 
colori misto con un arco baleno sfolgo¬ 
rante, creato dalla Loie Fuller. 1 chiarori 
erano rappresentati da sei ballerine dalle 
lunghe vesti discinte sulle quali corre¬ 
vano mille serpenti di fuoco. Come nelle 
creazioni della Loie Fuller la danza con¬ 
sisteva piuttosto nei movimenti delle 
braccia che in quelli delle gambe. In 
Bouton d'or, a una prova che ebbe 
luogo al Foyer de la darise, si rivelò 
l'attore Barrai nella parte di coreografo. 

^ . MISS MABF.L LOVE NELLA u SKIRT1NG DANCE ». 

Quanto ai balli pubblici, 1 vecchi Danza giapponese. 



La Danza. 
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balli, un tempo così divertenti, essi sono ormai scomparsi ; quelli che rimangono son 
degenerati. Sull’altura di Montmartre, alla grande butte, al Moulin de la Gaiette 
si è preparata la scuola nuova, la scuola della danza eccentrica e della quadriglia 
naturalista. I successi clamorosi di tali danze hanno empito poi il « Giardino di 
Parigi », il « Mulino Rosso » e altri luoghi. Confesso che per mia parte non ci trovo 
nulla d’attraente. Sull’altra riva della Senna, il vecchio « Bullier » esiste sempre, ma 
io temo che non serbi piii altro che il nome dell'allegro ballo di studenti che era una 
volta. 

E io sogno ancora le danze campestri, le feste ingenue, imbalsamate dal profumo 
del lìeno, sogno le carole dei pastori, come la più semplice e la più pura espressione 
della danza. 



















DANZA DI AMORINI. 

Quadro di Francesco Albani nella Pinacoteca di Brera 
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COREOGRAFIA ITALIANA 

è 

IL TEATRO DUCALE DI MILANO. — IL « DALLO DEL PAPA ». — IL « PROMETEO » DI VIGANO. - 

LE SCENE DEL SANQUIRICO. — I BALLERINI. - LE BALLERINE. - IL COREÒGRAFO ROTA. 

- LUIGI MANZOTT1. L’ « AMOR ». LA « SCUOLA 

DI BALLO ». ROMUALDO MARENCO. COREOGRAFIA 

CONTEMPORANEA. 

S tendhal comincia la sua Vita di Rossini col 
constatare che dall' Italia sono venuti « tutti i 
grandi uomini che divertirono il mondo. Da RafTaello 
a Canova, da Pergolese a Rossini e Vigano, tutti gli 
uomini di genio destinati a deliziare l’universo colle 
belle arti nacquero nel paese in cui si ama. » 

Anche nella storia del ballo coreogralico T Italia 
figura infatti in prima linea, così nell'ordine del tempo 
come pel grado di importanza. La coreografia è slata, 
ed è, un’arte eminentemente italiana. — Questa verità, 
riconosciuta dall’autore di questo libro parecchie volte nel testo e non forse confor- 
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tata sempre con esempi e dimostrazioni suflicenti ad un pubblico di lettori italiani, 
ci ha suggerito il presente Capitolo aggiunto, il quale, seguendo l'indirizzo dei 
precedenti, non vuol essere nè una esposizione sistematica nè una trattazione com¬ 
pleta, ma un semplice e saltuario richiamo — l’atto, il più possibile, colle parole di 
scrittori contemporanei ed autorevoli — ad abitudini, memorie , avvenimenti di 
casa nostra. 

Non è possibile stabilire quando sia comparso su un palcoscenico italiano il 

primo ballo pantomimico. Nel 
secolo XVII la coreografia si 
riassumeva tutta in una coppia 
o due di ballerini che esegui¬ 
vano, come intermezzi alle ope¬ 
re, gighe e sarabande, o nelle 
quadriglie di gentiluomini che. 
secondo T uso fiorentino, rap¬ 
presentavano danze di satiri o 
cavalieri. Le ricerche compiute 
negli archivi di Stato lombardi 
dal dottor Antonio Paglicci- 
Rrozzi, lo hanno condotto a 
stabilire che « nel primo quarto 
del secolo decimo ottavo, il 

BALLERINI MILANESI DEL 1580 DANZANTI LA GAGLIARDA. 

Incisione dell’opera di Cesare De Negri, Le grafie d'amore. ballo-pantomimic o teatiale non 

si era ancora del tutto svilup¬ 
pato, ma già aveva lasciato quella forma embrionale, che lo informava durante 
tutto il seicento. 

« Si era cominciato a collocare qualche balletto nel fine degli atti dell'opera, e 
già si scritturavano ballerini e ballerine di professione onde eseguirli. Per lo più 
erano sei od otto coppie che bastavano per quelle brevi pantomime danzate. Ogni 
balletto rappresentava zingari, covielli e cavalieri come nel 1718; o malmarilati in 
disperazione, come nell'anno seguente, ma più spesso i balli vari delie diverse Nazioni. 
Quanto all’unione intima dell'opera col ballo era fin d’allora costituita da un sottilis¬ 
simo filo, che non tardò mollo a spezzarsi del tutto. 11 teatro Ducale di Milano si 
accapparrava fin d'allora i migliori ballerini e compositori del suo tempo, e vi ve¬ 
diamo quindi figurare i nomi di Antonio Goineau e Pietro Rochefort nel 1719; del 
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Affresco (li Michelino da Besozzo, nella casa Borromeo, in Milano; prima metà del secolo XV. 
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famoso Gaetano Crossatesi a nel 1723 : di Francesco Pagnini e di Andrea Gallo 
nel 1725. 

« Figura principale fra tutti, ed applauditissiino sempre, era Andrea Gallo, che 
rappresentava la maschera di Piero, una delle tante modificazioni e trasformazioni 
dell’antico Pedrolino della commedia. Vestito di un'ampia tunica svolazzante con 
lunghe maniche e cappello di feltro, aveva pochissima differenza dal Pierotto moderno, 
e somigliava, un po' alla lontana, alla statua dell’Uomo di Pietra. » 

Troviamo ancora, in questo secolo decimottavo le sorelle ballerine Elisabetta e 
Rosanna Saroni, assai festeggiate al teatro Ducale di Milano — la compagnia inglese 
venuta in Italia nel 1740 e composta di ballerini, comici ed acrobati che davano 
« uno spettacolo (sono parole del conte di Traun) degno d’esser veduto, consistente 
in balli e sopratutto in diverse attitudini del corpo eseguite con rara destrezza - — 
l’episodio della ballerina Destefani che, secondo racconta Pietro Verri, esigeva dagli 
impresari un abito di raso e questi volevano concederglielo solo di taffetà, per il che 
nacque un grande strepito, si immischiarono senatori, ministri e Governo, nè l'agi¬ 
tazione cessò fino alla sera in cui la ballerina comparve sulla scena coll'abito di 
raso la direzione assunta da Noverre (vedi capitoli precedenti) dei balli al teatro 

Ducale, incendiatosi nel 1776, mentre teneva la scena appunto il famoso ballo 
Orasi e Cariasi del Noverre — l’apertura del teatro della Scala nel 177S col ballo 
L’Europa riconosciuta, di Claudio Legrand. 

Avvenimento importantissimo e degno d’essere ricordato con maggior diffusione, 
anche per la conoscenza che ne può derivare dell'indirizzo e dello sviluppo pi ogres- 
sivo dell'arte coreografica, fu il famoso « Ballo del papa » di Lefevre che fu dato 
per la prima volta al teatro della Scala il 15 febbraio 1797 ed ottenne tale strepi¬ 
toso successo che, nota il Cambiasi nel suo libro sulla Scala, « si dovettero, caso 
unico, levar le sedie e le panche della platea per lasciar spazio al pubblico. » 

Era allóra il primo anno della Repubblica Cisalpina. Contro il fatto compiuto 
serpeggiava, sorda, la reazione degli anti-repubblicani ed il generale Colli, piemon¬ 
tese, pareva designato a riassumerla e rappresentarla. Ora. questo famoso ballo si 
intitolava appunto II Generale Colli in Roma. « L'azione — dice Giuseppe Rovani 
nei suoi Cento Anni — s’apriva al momento in cui il papa stava consultando una 
congregazione di cardinali, prelati e teologi sugli articoli della pace, proposti dalla 
repubblica francese. Questi articoli si leggevano e si rigettavano con indignazione 
generale, come contrari all’autorità della corte pontificia. Ma in questo mezzo un 
frate domenicano, generale dell’ordine, acceso di zelo, si gettava ai piedi del papa 
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per dimostrargli che in quella decisione c’era più il voto degl'inglesi e degli Austriaci 
che degli Apostoli e dei Cristiani; onde il papa, maravigliato di trovare nei sdoi 
teologi lo zelo di San Paolo, domandava ancora il voto degli altri, che di bel nqovo 
proclamavano la guerra. E tosto il cardinale segretario Busca stendeva il decreto 
della S. Congregazione, dopo di che il papa brandiva la spada fra gli applausi dei 
cardinali.... 

« E il ballo, dopo mollo tempestare, continuava colla spedizione del messo, 
incaricato di partecipare la mente infallibile del S. Padre agli agenti della repubblica 
francese. E qui si scioglieva la congregazione ; dopo 
di che si cambiava la scena in un interno della 
corte pontificia, dove, per far luogo alle inevitabili 
donne, si rappresentava un intrigo tra la principessa 
Bruschi, nipote del papa, la quale aveva una speciale 
predilezione per la guerra, e la principessa Santa 
Croce, la quale invece si dilettava della pace. Se 
non che il papa, adulato e dall’una e dall'altra, 
spediva il senator Rezzonico e il brigadiere (iandini 
per le opportune spedizioni di guerra. Ma, a questo 
punto, di bel nuovo il generale dei Domenicani 
eccitato a parlar chiaro dalla principessa Braschi, 
prorompeva ad accusare francamente l'inganno e 
l'impostura dei cortigiani che aggiravano il papa; 
e coi gesti si affannava di esprimere quello che 
per fortuna diceva chiarissimamente il libretto: — // ministro di una religione 
ili pace, non deve che abiurare ogni pensiero di guerra. — Il successore di 
S. Pietro deve maneggiare le chiavi e non la spada. — Risogna seguire le 
massime degli apostoli, e non <pielle dei cardinali. — L’eredità del papa 
è la Chiesa, e non già l’impero temporale altrui usurpato. 

« Ma, a tutte queste sentenze belle e buone, il papa rispondeva, che avendo 
parlato ex-cathedra, la vittoria era assicurala; e così finiva latto primo, nel mo¬ 
mento che Pio VI partiva da una parte seguito dalla principessa Santa Grò e, e il 
generale dei Domenicani partiva dall'altra, seguito dalla principessa Braschi. 

« E cominciò anche il secondo atto, il quale, se si conservò fedele alle buone 
intenzioni, si ribellò al buon senso drammatico; e, tanto per tirare innanzi lino all'ine- 
vilabile quint’atto, presentava un miscuglio triviale di qui prò quo facendo che la 
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principessa Braschi ad arte svenisse nelle braccia del generale dei Domenicani, onde 
determinare il convenzionale colpo di scena, per mezzo del Cardinal segretario che 
furtivamente sorprendendo e principessa e Irate, andava ad avvisarne il papa, il 
quale compariva in iscena a risolvere la situazione e a minacciare il generale dei 
Domenicani di punirlo colla soppressione dell ordine ; e qui, dopo un allro parapiglia 
indispensabile per mettere insieme un bel gruppo, e che non merita la pena di rife¬ 
rire, si sentiva in lontananza una cornetta di postiglione e, pochi istanti dopo, en¬ 
trava in scena il brigadiere (landini ad annunciare l'arrivo del generai Colli, mandato 
dall’Austria per essere il campione del papa. A questo punto cadeva il sipario, per 
dar tempo di preparare il grandioso atto terzo.... 

* Quando si rialzò il sipario comparve la piazza di S. Pietro in Roma. 11 pub¬ 
blico mandò quella concorde esclamazione di maraviglia onde anche oggi suol salutare 
la discesa della lumiera ; esclamazione che fu susseguita da applausi prolungati al 
bravo Landriani, il quale stupendemente aveva dipinta quella scena ; e il Landriani 
dovette mostrarsi a ringraziare il pubblico. 

« La piazza di S. Pietro era ingombrata di immenso popolo, impaziente, come 
diceva il libretto, di godere 1 arrivo del generai Colli. Dopo alcuni minuti d'aspet¬ 
tazione, conceduti al pubblico appunto per ammirare la grandiosa prospettiva della 
città eterna, comparve il papa sulla sedia gestatoria, e venne portato nel mezzo della 
piazza : la sua Corte, in tutto lo sfoggio delle vesti ecclesiastiche, lo circondava ; le 
guardie d’onore e le guardie svizzere, sfolgoranti d'oro ed argento con esagerazione, 
introdotti a beneplacito del vestiarista, che volle farsi merito e contendere la palma 
al pittor scenico, gli sfilarono ai lati in duplice ala. Tutte le altre truppe in armi si 
schierarono sul fondo del palco. Anche qui, per conceder tempo al pubblico ad am¬ 
mirare ed applaudire, furono lasciati trascorrere alcuni minuti ; e il Pontefice Pio VI, 
ossia monsieur Lefèore, il quale dimenticò il suo carattere, si alzò dalla sedia 
gestatoria e fece tre riverenze alla platea, che lo aveva preso a ben volere ; ma la 
platea tacque di tratto, perchè non desiderava che s’imbrogliassero le idee. Monsieur 
Lefèore ne lu alquanto mortificato; ma di chi era la colpa?... 

« Se non che, in quel punto, al suono di una marcia militare, spuntò dall’ul¬ 
tima delle quinte a destra la testa piumata di un cavallo; ed era il cavallo del ge¬ 
nerale Colli, il quale finalmente si mostrò Tra due soldati che gli tenevano le stalle, 
coll'incarico di regolare il passo della bestia, in modo da non compromettere i vetri 
della ribalta. Alla sinistra del generai Colli, ossia del signor Raimondo Fidanza, 
procedeva pure a cavallo, il senator Rezzonico, comandante delle truppe pontificie, 
ossia il signor Luigi Coriicelli. 
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« Il quarto atto, essendo destinato alle indispensabili danze, e la prammatica 
dovendo per forza escludere il buon senso e il verosimile, il pontefice si metteva a 
sedere in trono, circondato da tutta la sua corte; e il corpo di ballo e le bis septern 
prestanti carpare nynphcr d'allora, e le tre emerite di- magazzino, e la coppia 

danzante di cartello , attesero a far pompa 
innanzi al papa di tutte le loro grazie palesi 
ed anche segrete, di tutta la loro abilità, 
compreso il ballerino, in costume d’eunuco, 
il quale, saltando a furia accennava di voler 
appartenere, a dispetto dell’arte sincera, al- 
1 atletica confraternita dei grotteschi. > 

Forse per la prima volta la mitologia 
era stata bandita dal libretto di un ballo. Ma 
che razza di cambio ! 

Il coreografo Viganò — nato a Napoli 
nel 17(59 e vissuto poi fino alla sua morte 
in Milano — ottenne un successo ancor più 
clamoroso col suo famoso Prometeo, datosi 
alla «cala nel 1813. L'avvenimento fu straordinario: basti per ricordarlo questa 
ottava del Porta : 



SAL^tORE VÌUA3TÒ 

incisione del 1820. 


* Quinci per vedè el Prometti tri mes fa 
El correva itila Scala tutt Milan, 

E vegnevon giò a tropp de là e de scià 
« I i'orestee de tanti mia lontan, 

« Tiint che per ciappà post boeugnava ess là 
« Col disnà mezz in gora e niezz in man, 

* Vedend tutta sta truscia e sto spuell 
Me sont ressolt an mi d’andà a vedell. • 


Esecutori ne furono il Costa e la famosa Pallerini. Il coreografo fu immortalato: 
lo si chiamò novello Prometeo perchè — e lo si scrisse — « se questi operò pro¬ 
digi a prò' della razza prima degli uomini, quegli ne ha operato a vantaggio della 
provetta razza dei ballerini. Impresa più difficile, e più reale di quella del Titano 
tiglio di Giapeto, che finalmente ebbe il soccorso dei numi. Questo poema mitologico 
pantomimo può assimilarsi al poema d’Omero. Quello fu il primo pittor della 
mente, questo degli occhi. Quello le passioni e le opere dei mortali e dei numi viva- 
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mente espose a chi legge, questo le passioni e le opere dei mortali e degli JJei 
vivamente espresse a chi vede. 

11 soggetto del Prometeo è così ricordato dal giornale letterario d'allora // 
Corriere delle dame : - Nel primo quadro la scena presenta un’ampia valle nella 
Colchide, formata da una catena di monti, che 
si distendono lino al mar Caspio. Prometeo 
che contempla l’infanzia della stirpe umana rozza 
e selvaggia, e volge nella sua gran mente i mezzi 
onde incivilirla, s'tassene in mezzo a numerosa 
turba, e chiama a soccorrerlo nella impresa le 
Arti, che sollecite accorrono : ma la ignara 
turba abbagliata dal loro splendore sen fugge. 

Nasce in seguilo furibondo tumulto sanguinoso 
Ira quei miserabili che si contrastano un pomo 
oirerto dalla Agricoltura, e qui campeggiano tutte 
le passioni prodotte dall’orgoglio dei vincitori, e 
dalla debolezza dei vinti. Quindi le Arti se ne 
fuggono , e Prometeo inorridito invoca il soc¬ 
corso della Dea Minerva, che lo trasporta in 
Cielo, perchè scelga colassù cosa più creda 
opportuno al suo scopo. Qui incomincia il secondo quadro meraviglioso e sor¬ 
prendente. Prometeo e Minerva in mezzo all'ondeggiar delle nubi attraversano la 
regione dei venti fra gli innumerabili mondi che nuotano nella immensità dello spazio. 
Ecco sorge dall’oriente la stella messaggiera del giorno : ecco Titone che discaccia 
le ombre della notte: ecco Lucifero sopra un corner di tenebroso fuoco: ecco l'au¬ 
rora, indi il sole preceduto dalle ore, tratto dagli avvampanti destrieri. — Minerva 
spezza la sua asta, ne porge un tronco a Prometeo col quale rapisce al sole il 
fuoco. Lo scoppio di un fulmine annunzia che Giove è per questo furto irato,'e Pro¬ 
meteo precipita sulla sottoposta terra. — Nel terzo quadro si figurano gli effetti 
della celeste fiamma. Prometeo cadendo fa che dall'inestinguibile tizzo spandasi una 
quantità di fiammelle, da ciascuna delle quali nascono altrettanti Amoretti, armati 
d una piccola face. 

« Il cielo si rasserena. Enone e Lino, selvaggi, palpitano la prima volta d’amore; 
si desta in essi la pietà per Prometeo stramazzato al suolo, e lo soccorrono. Cono¬ 
scono lo stato d'avvilimento in cui sono. Accorrono altri selvaggi ne' quali si risve- 
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gliano gli stessi sentimenti. Prometeo esulta, abbraccia, accarezza, e promette ed 
accelera il compimento della sua grande impresa. Eccoci al (piarlo quadro nel quale 
è simboleggiata 1 invidia, la tirannia e la vendetta di Giove contro il benefattore 
dei mortali. In questo quarto alto vedesi la fucina di Vulcano: Cupido che malizioso 
blandisce lo zoppo nume, e ne ottiene dei dardi: Mercurio che viene messaggiere 



FACCIATA DEL TEATRO ALLA SCALA. 

Da una recente fotografia. 

per ordinare a Vulcano di incatenare al Monte Caucaso Prometeo : Giove che com¬ 
parisce a rettilicare l'irrevocabile decreto, che appare leggibile a caratteri di fuoco. 
Allora Vulcano coi suoi Ciclopi fabbricano gli strumenti del supplizio, e s’avviano 
ad eseguire i cenni di Giove vendicativo. Nel quinto quadro apresi il tempio della 
Virtù, e mostrasi l'incremento della civiltà umana, e la istituzione dei maritaggi. La 
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Virtù, la Giustizia, la Concordia, la Prudenza, eco., ecc., i Geni, le Muse, le Grazie 
fan bella mostra, ed arricchiscono il genere umano de' loro pregi. Amore accende 
Enone e Lino con belle insidie. Prometeo se ne sdegna da prima, indi vedendo nel 
matrimonio la base più ferma della umana società unisce i due amanti con sacro 
vincolo. Mentre si festeggiano le nozze, ecco sorgere di sotterra Vulcano coi Ciclopi 
che incatenano Prometeo, e lo conducono al Caucaso. Gli uomini beneficati da lui 



ORTI PENSILI CON BAGNI IN MENNI. 

Scena del ballo tragico Psammi di S. Viganò (1817) immaginata da Alessandro Sanguineo 
e riprodotta nella sua Raccolta di dei-orazioni sceniche (Biblioteca di Brera). 


da prima si risolvono di opporsi ai manigoldi, ma raffrenati dalla Virtù si risolvono 
a placar Giove colle preghiere e si avviano a’ piedi del Caucaso. Finalmente grandioso 
e patetico è l'ultimo quadro, nel quale si vede Prometeo da prima incatenato ed in¬ 
chiodato e lacerato dall’avvoltoio, poscia liberato da Ercole, rimesso nella grazia di 
Giove, e in fine ascritto fra i Numi del folgorante Olimpo. » 

Quali fossero allora le parti più notevoli dello spettacolo al teatro della Scala 
ci chiarisce Stendhal che, raccontando un suo viaggio, commenta il programma della 
rappresentazione datasi il 1° febbraio 1818. « Era composto — dice il geniale amico 
dell’Italia del primo atto della Gazza ladra che durò dalle sette ore alle otto e 
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un quarto, del balletto La Vestale di Viganò, a cui prendevano parte la Pallerini 
e Molinari e che durò dalle otto ore e mezza alle dieci; del secoud : atto della Gassa 
Ladra . dalle dieci e un quarto alle undici e un quarto; e finalmente della Calzo- 
/aia. piccolo balletto buffo del Viganò. Questo balletto terminava lo spettacolo che 
lini fra la mezzanotte e il tocco. Ogni otto giorni si introduceva nel balletto un 
nuovo passo. 

« Per ciascuna scena dell’opera, per ciascuna del ballo v'è alla Scala un scenario 
nuovo così che il numero delle tele è considerevole sempre; poiché l'autore conta 
pel successo sul piacere che gli spettatori debbono risentire nel mirare scene nuove 
e brillanti. — In queste scene tutto è sacrificato all’imponenza ed aU’efTetto. È il 
genio di David applicalo alla scenografia. Nasce da ciò che anche gli aspetti meno 
gravi prendono un qualche cosa di imponente che colpisce e produce la sensazione 
del bello. Ma nulla di simile esistendo fuori d’Italia è impossibile descrivere queste 
scene con parole. 

« Soltanto quei viaggiatori che hanno ammirato questi capolavori d'arte ne 
hanno sentito tutta la potenza, poiché queste scene raddoppiano 1’ efficacia della 
musica e dei balli. — Queste scene sono, come i balli del Viganò, l’eterno scoglio 
di chi vuol raccontare le impressioni d’un viaggio in Italia. V’è però questa diffe¬ 
renza che per le scene della Scala essendo morto Perego, Sanquirico l’ha degna¬ 
mente sostituito e Tranquillo, allievo di Sanquirico, uguaglia il suo maestro, mentre 
Viganò ha portato il suo segreto nella tomba. » 

Viganò morì a Milano nel 1821 ed ebbe esequie così splendide che i nostri 
vecchi le ricordano ancora. 

Toeplfer, nei suoi divertentissimi Voyages eri Zig-Zag è meno entusiasta di 
Stendhal (formando però, fra tutti, l’eccezione, com'egli stesso riconosce) quando 
descrive un ballo della Scala, cui assistette nel 1827. La sua narrazione è tuttavia 
interessantissima: « Il titolo del ballo è: L’ultimo degli Sforza ed il primo dei 
Visconti. Giova notare che fra un ballo e l’altro tutta la differenza sta nel titolo ; 
il fondo è sempre un delitto atroce infarcito di danze leggere in un peristilio ma¬ 
gnifico. Un libretto dà agli spettatori che l’acquistano la spiegazione delle orribili 
convulsioni alle quali si abbandonano sulla scena principi, principesse, fanciulli e 
vecchi, ed è curioso vedere molla gente che segue questo dramma con interesse. 
La declamazione, l’enfasi piacciono agli italiani, come le scene li seducono e gli 
allestimenti sfarzosi li incantano ; nel che essi hanno certamente ragione di prendere 
i loro godimenti ove li trovano. 
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« In questi balli le danze d’assieme sono leggiadre a vedersi ; nulla cagiona più 
vivo piacere artistico che questo accordo di piani melodiosi e di movenze graziose. 
Ma questo piacere non si ritrova affatto nei passi propriamente detti che sono ese¬ 
guiti da due ballerini ed una ballerina. Questi passi sono sforzi più che altro e a 
ciascun istante si interrompono con sgradevoli piroette. Di più il ballerino colla 
parrucca e la gonnella è sempre ridicolo. Qualche volta ha le ali e allora pare una 
pesante farfalla che minacci di schiacciare, cadendo, il piede a qualcheduno. * 

« Tutta l'arte dei ballerini — si può aggiungere 
con Giuseppe Rovani — si riduceva alla capriola. 

Non si trattava già di ballare, ma di andare in alto, 
e quegli che più si approssimava al cielo del teatro 
passava per il più bravo. Il ballerino Sauter, per far 
vedere al pubblico la forza delle sue gambe, si propose 
in un gran ballo eroico, dopo aver fatto duecento 
capriole ed altrettanti tours de jambes, di cadere 
in à plomb sul piede diritto, e di starvi per otto 
minuti in equilibrio, afline di dar tutto il tempo alla IL primo ballerino della scala 
platea di battere le mani. — Questi salti erano tanto C0L gonnellino. 

Dai Voyages en zig-zag. 

pericolosi, che spesso in teatro succedevano grandi 

inconvenienti, e nel ballo della Morte d'Èrcole, una divinità, facendo uno sforzo 
pantomimo, prese così male la sua misura, che si precipitò nell’orchestra, dove ruppe sei 
istromenti, disordinò quindici parrucche, gettò a terra il violino di spalla, ecc., ecc. » 
Quanto entusiasmo invece per le ballerine. * Qual è il poeta — scriveva Antonio 
Ghislanzoni — che non abbia nella sua giovane età inneggiato ad una silfide ? Nulla 
di più affascinante, nulla di più atto ad infiammare gli estri erotici. La ballerina è 
una formosa realtà che ci solleva alle più alte regioni dell’ idealismo ; — è una figura 
carnale che ritrae l’angelo incorporeo immaginato dal genio cristiano, lo vi richiamo 
sempre col pensiero, o geniali e fantastiche creature! 

« Ecco la Taglioni dalle pose eleganti e castigate, la Cerrito sfolgorante di sor¬ 
risi, la Elssler dallo sguardo melanconico e fascinante. Avanti signorine! I vostri 
nomi di grazia? — La Ferraris, la Pochini, la Rosati, la Cucchi, la Fuoco, la Beretta, 
la Boschetti, la Baderna, la Laurati... Avvene tra voi una sola che non abbia susci¬ 
tato delle potenti ispirazioni nella fantasia di un poeta? — Quante invettive di Catoni 
tabaccosi contro il povero Prati dacché egli stampò una canzone in omaggio di 
Fanny Elssler, di quella ammirabile danzatrice-mima che era l’incarnazione di ogni 
poesia. 
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« 1 giovani che a quel¬ 
l'epoca più fervidamente accla¬ 
mavano la Elssler , la Cerrito 
e la Taglioni, furono i primi 
nel marzo 1848 a slanciarsi 
sulle barricate. > 

La Elssler anzi servì di 
pretesto per una dimostrazione 
patriottica. Quando fu chiamata 
alla Scala nel 1844 per rial¬ 
zare le sorti del teatro e di¬ 
strarre i milanesi dalle pre¬ 
occupazioni politiche, l'entu¬ 
siasmo non nacque subito, e 
parecchio ci volle perchè il 
pubblico le perdonasse la sua 
origine austriaca. Ma più tardi 
e quando le sue grazie ave¬ 
vano vinto ogni prevenzione, 
un fatto più caratteristico 
venne a interrompere bruscamente l'incanto dei suoi vezzi. « Venuta la moda del 
medaglione di Pio IX, una bella sera — racconta A. G. Cesana — tutte le allieve 
della Scuola di Ballo e le corifee comparvero con quell' emblema. La Elssler a tutta 
prima non si accorse, o finse di non accorgersi della novità; ma, rientrata nelle 
quinte, dichiarò che non sarebbe più ritornata in scena se quei medaglioni non fos¬ 
sero stati tolti. 

« Per evitare scandali e disordini, fu giocoforza ottemperare all'ingiunzione; 
ma il fatto essendo penetrato colla rapidità del lampo nel pubblico, appena la celebre 
Silfide ricomparve, una tempesta di fischi si sollevò in tutto il teatro, malgrado la 
presenza di un buon centinaio di uf'liziali. 

« Da quella sera ella non ebbe più bene; a tutti gli sforzi di abilità e a tutte 
le grazielte con cui tentò soggiogare gli spettatori, quelli dei palchi e della platea 
risposero sempre con sepolcrale silenzio, e quelli della piccionaia con sbadigli cla¬ 
morosi, o con espressioni in cui la galanteria lasciava molto a desiderare. 

« Pochi giorni dopo la Elssler ruppe il contratto coll’impresario, e se ne ritornò 
a Vienna. » 
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I lavori di punta e le grazie delle ballerine non furono del resto per lungo 
tempo l’attrattiva principale del ballo. E allora i coreografi fecero sforzi maggiori 
per richiamare l’interesse del pubblico sull'azione del ballo e sullo svolgimento delle 
scene. Cosi — dice ancora Antonio Ghislanzoni « ebbero gran voga i balli 
pirici, combattimenti ad arma bianca e fuoco oioo con scoppi di mine e fosfo¬ 
rescenze di bengala. Blasis ed Huss ci diedero il ballo classico: Perrot il ballo sen¬ 
timentale: Rota il ballo lineare: Borri il ballo idraulico, con cascate e fontane di 
acqua potabile; Taglioni il ballo vegeto-animale 
con danza di gnomi, di gamberi cotti e di co¬ 
comeri.... » 

Tra questi compositori di balli va ricordalo 
in modo particolare il Rota (nato a Venezia 
nel 1822) che per il primo diede sviluppo, oltre 
che alla danza propriamente detta, alla figu¬ 
razione o intreccio di masse. Di lui disse infatti 
il Regli : /« Appena gli si offerse occasione, il 
Rota ne trasse profitto e il suo trionfo è stato 
compiuto. Vigano e Gioia erano scomparsi, 

Henry pure era morto : Blasis attendeva alla sua 
scuola in Milano : Cortesi e Calzerani cominciavano a godere i dolci ozi : i loro 
plagiari, o abusavano di mimica, o la oinmettevano affatto, e i ballabili che ne 
uscivano erano sempre gli stessi. Quanto alla mimica, il Rota andò assai parco; 
e quanto ai ballabili, coi materiali che aveva uniti, si scostò al tutto dagli altri e 
sorprese. 11 pubblico aveva sete di novità: la trovò e, facile all'ebbrezza, com’egli è, 
si lasciò da essa trascinare e sedurre. Il Fallo, il Giocatore, Montecristo, i 
Bianchi e i Negri, ecc., misero il Rota di moda : moda che poi si convertì in un 
monopolio da parte degli editori di musica e degl'impresari e così i teatri d'Italia 
furono dai suoi balli inondati. » 

Nel 1859 il Rota fece rappresentare alla Scala la sua Cleopatra, che pure ebbe 
un memorabile successo. Che cosa fosse questo ballo e a che punto si trovasse 
allora la coreografia, traspare dalle seguenti righe che il Cominazzi scriveva nella 
sua Fama: « L'autore (della Cleopatra) cui non sfuggì la difficoltà del soggetto, 
nel quale nessuno dei tre personaggi cospicui del dramma può scuotere vivamente 
gli effetti — non Antonio che si presenta ebbro e smemorato, quando, giusta il pro¬ 
gramma, Ottavio coll'esercito è alle porte di Alessandria non Cleopatra in cui si 
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GIUSEPPE ROTA. 

Da un'incisiono dell'epoca. 


personifica il più sleale egoismo non Ottavio, 
che non ad altro aspira che a impadronirsi 
di Cleopatra per far più bello il suo trionfo 
in Roma — si studiò coll' abbondanza degli 
accessori di riempire il quadro giovandosi 
d’acconcio, ricchissimo apparato scenico e di 
bene ordinalo movimento di masse. 

* Nel primo atto festeggiasi, banchet¬ 
tando, l'anniversario d'Antonio. Nel secondo 
atto Antonio, sconfitto dalle armi di Ottavio, 
si uccide. Nel terzo è il trionfo di Ottavio in 
Alessandria con danze e piramidi : nel quarto 
Cleopatra , dimentica che compiva allora 
l'anno trentanovesimo, lenta affascinare Ot¬ 
tavio colle lusinghe amorose e coi vezzi ed, 
accortasi del fallito intento, colf aspide s'uc¬ 
cide. Nel quinto atto si celebrano danze so¬ 
lenni e leste funebri, in onore di Cleopatra, colle quali il coreografo dar volle un' idea 
di quegli antichissimi riti che avrebbero d'uopo, ond'essere compresi di chi ne spie¬ 
gasse il geroglifico fra marce ed evoluzioni numerose e qualche danza veramente 
profana in mezzo ai molteplici emblemi d'Anubi. > 

Appena vai la pena d'accennare al FUI: e Fio/,- di Taglioni (18t>2), il noto 
ballo che finiva coll’uscita « dei bersaglieri italiani, con licenza ultra-poetica cangiati 
in donne. » Di questo ballo disse con esatta concisione la Gazzetta Musicale di 
quel tempo: « È una féerie barocca irragionevole, assurda, ma cosi bene apparec¬ 
chiata per gli occhi, piena di tanti bellissimi particolari, decorata con una tale ric¬ 
chezza da rimanerne meravigliati ed estatici. * 

Ricordiamo ancora Monplaisir ed il suo Bra/ima che ancor oggi regge le 
scene, dopo più d'un trentennio di vita — Pallerini e le sue Due Gemelle , con 
musica di Ponchielli Pratesi e il suo Day Sin. rappresentato per la prima volta 
al Regio di Torino nel 1878; e giungiamo all'ultimo Ira i grandi coreograli italiani, 
a Luigi Manzotti che, nato a Milano nel 1888, segui dapprima le orme dei suoi 
predecessori ed ebbe i suoi primi successi notevoli col Rolla, col Dietro Micco, 
col Sieba, ma compose finalmente YEgeelsior che cambiò in modo decisivo l’indi¬ 
rizzo della coreografia. 
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< Lasciando da parte l’episodio, il latto storico o fantastico concreto — così 
scrisse Ugo Pesci il Manzotli ebbe il coraggio di ilare corpo ad idee astratte, 
mettendo sotto gli occhi del pubblico, nella l'orma più evidente e più rappresentativa 
le grandi conquiste fatte dalla scienza e dalla civiltà nel s.ecajo nostro. Lbbe coraggio 
e gli riuscì di comporre un ballo grande il cui argomento era la lotta fra due 
principii sociali senza tirare in scena il solito Arimane e lutti gli altri ferrivecchi 
della coreografia. » 

Dal 1S81 al 1885 Vh'xa'/sior girò il mondo e nel 1886 vénne YAmoi- dello 
stesso autore, ballo ancor più grande e meraviglioso. In questa occasione il Corriere 
della Sera e 1" Illustrazione italiana pubblicarono dei > Xuìneri Unici ed è da 
questi che spigoliamo la maggior parte delle notizie che seguono. 

A parte l’ideazione grandiosa del ballo, a parte là complessità ed il rapido suc¬ 
cedersi dei quadri e delle figurazioni, certo è che l'alleslimento delIhUwo/' alla Scala 
rappresenta qualchecosa di eccezionalmente importante. L poiché sui primi punti non 
crediamo sia necessario rinfrescare, a così breve distanza, la memoria di nessuno, non 
vogliamo ora ricordare nè il soggetto nè lo svolgimento di questo ballo, ma fermarci 
invece di preferenza alle notizie che hanno attinenza colla messa in scena memo- 


INTERNO DEI. TEATRO SAN CARLO DI NAPOLI. 
• Da un' incisione in ran o del i85o. 



















COREOGRAFIA ITALIANA 


Mòti 


rabile perchè richiese un ampliamento del paleoscenico (cosi da farlo diventare, con 
'Inello del San Carlo di Napoli, il più grande del mondo) e un impiego di tempo, di 
danaro e di personale quale mai s’era usato prima d'allòra. 

E, per cominciare, le prove. Chi abbia assistito, almeno una volta, ad una prova 
coreogralica diretta dal Manzotti asserisce lacilmente che il merito di lui è superiore 
a quello che può riconoscersi a un direttore di compagnia drammatica, a un maestro 

concertatore o ad un architetto. Ricordiamo 
quello che ne scrisse un testimonio oculare. 
« Entriamo per un'oretta alla Scala in una 
sera in cui Manzotti dirige una prova. La sala 
vasta, alta e vuota è immersa nella semi- 
oscurità. Alcune lampade *a luce elettrica 
rischiarano invece, abbondantemente, il pal¬ 
coscenico, specialmente nel fondo. Al posto 
della buca del suggeritore un casotto posticcio 
con un rialzo in legno, una specie di tribuna, 
sulla quale quattro o cinque suonatori d’istru- 
menti a corda, sbadigliano eseguendo, forse 
per la centocinquantesimo volta, un ballabile. 
Si prova il quadro dell ! Orgia Romana ; 
Manzotti gira di qua e di là, impartendo ordini, 
dando schiarimenti, facendo raccomandazioni, 
rivolgendo preghiere, colla sua clava in mano.... 

Già, proprio una clava, che serve ora per segnare i movimenti, ora per bat¬ 
tere il tempo, ora per comandare Yalt, ora per intimare silenzio... 

« Finalmente le masse sono a posto; ognuno ha preso la sua posa; il quadro 
è composto. Manzotti, come un generale, è presso la ribalta e ordina all’orchestra 
di cominciare. Musica. E colla clava dà i segnali delle movenze e colla voce seguita 
ad ordinare, a dare avvertimenti, a fare raccomandazioni, inflettendo la voce a seconda 
dei sentimenti che vuole manifestati dai vari gruppi : 

Su, su... allegri (con voce animata). Adesso adagio, languenti (con voce 
strisciante). Alte quelle braccia... Calatele, ma lenta... lentamente... lentam...eeente... 
cosi.. 

« Eccolo; s'interrompe con un'esclamazione... vivace. Ma come? Quelle ballerine 
là tengono il ventaglio in modo che non si vede la lastrina d'oro del centro. Così, 
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così dovete tenerlo (e corre dalle due distratte e dà la lezione). Il pubblico non deve 
perdere Pelletto del luccichio. Perdio ! spende apposta l’impresa. 

E voialtri — esclama Manzotti rivolto ad alcuni nobili romani sdraiati in 
terra nel parossismo dell’orgia non state là, come due turchi che recitano le 
preghiere. Non siete turchi, siete romani. Animo dunque ragazzi! 

* Si ricomincia e tutto deve abbracciare coll’occhio vigile, fulmineo. Non un 
dettaglio gli sfugge. Quella comparsa là perchè non ha latto il movimento delle 
braccia? Quelle due ballerine si sono alzate mezza battuta dopo. Quel gruppo non 
ha volto la testa in tempo; quei tamburinisti, quei citaredi non fanno vedere abba¬ 
stanza gli strumenti...; poi, lì c'è un cuscino, in terra, che s’è spostato; e quel tap¬ 



peto di Persia è troppo coperto dalle gambe delle comparse che vi sono sdraiate 
su... Le anfore, laggiù in fondo, com’è che non luccicano... Bisogna spostarle; met¬ 
terle in luce meglio. 

« Avanti le ballerine. La clava batte il tempo. Quelle brave ragazze ballano 
colla precisione che non si vede se non nel corpo di ballo della Scala... Bene, bene, 
bene!... Manzotti è sorridente, contento... 

. _ Ali! per carità grida ad un tratto, tutto scombuiato, voltandosi all'or¬ 

chestra. Che accidente mi fate! Più largo qui.... Le ballerine sono in ginocchio, bi¬ 
sogna dargli tempo di alzarsi.... • 

« E questo lavoro dura per tre, quattro ore. Per settimane, per mesi, è durato 
per mettere in scena YAnior. Quando la prova è finita, Manzotti è sudalo come se 
avesse fatto un bagno a vapore; sarebbe affranto se una eccitazione nervosa, febbrile 
non gli impedisse di sentire la stanchezza. » 

Le prime parti chiamate a rappresentare 1 Amor lurono: Antonietta Bella, prima 
ballerina — Ernestina Operti, prima mima — Enrico Cecchetti, primo ballerino - 
Darlo Coppi, primo mimo. Le masse sommarono alle seguenti cifre: 72 ballerine 
32 ballerini — 64 tramagnini — 48 bambine 48 corifee — 850 comparse. 
E furono impiegati poi in numero rilevante cavallerizzi, servitori di scena, macchi¬ 
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PASSO D’ADDIO. 

Dn uno schizzo 'li P. Renoiumi 


nisli (tanto per le scene quanto per le caldaie produttrici del vapore), illuminatori, eco., 
oltre dodici cavalli, due bovi e un elefanle. 

Questo personaggio — che doveva servire nel Trionfo (li Cesare fu prima 
preso a nolo da un negoziante di Amburgo, poi comperalo definitivamente per 0500 
lire. Venne a Milano al principio di gennaio e il suo arrivo fu annunziato come 
quello d’una grande personalità politica. Era giovane, mansueto ed aveva una grande 
paura.... dei topi. 

Le ballerine — grandi e piccole — furono fornite per metà dalla Scuola di 
ballo annessa al Teatro alla Scala e per metà dalle così dette scritturale o avven¬ 
tizie. Fondata nel 1813 — divenuta imperial-regia e poi municipale — la Scuola 
di ballo ebbe per maestri Chapelle, Coralli, Blasis, Casati ed altri illustri. Al tempo 
deH’.-tmor ne era direttore il doppini, poi lo sostituì .losè Mendez. Le allieve — 
circa settanta fra grandi e piccole — vi rimangono iscritte per dieci anni e durante 
un primo periodo ricevono l’istruzione gratuitamente e sono pagale solo quando agi¬ 
scono sulla scena; durante l’ultimo sesennio invece ricevono anche una retribuzione 
che va dalle 20 alle 80 lire mensili. 
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L’ultimo grado cui giungono le allieve è quello di essere noverate fra le prime 
olio. Eseguiscono allora — in una sera della slagione — un passo d'addio di¬ 
nanzi al pubblico che giudica, commenta e applaude, poi prendono il volo, general¬ 
mente, ed i teatri dell'estero se le rubano. 

Non si sbaglia di molto dicendo che oggi si possono contare — in attività di 
servizio — 160 prime ballerine italiane, di cui una metà circa uscite dalla Scuoia 
di Milano. Tali la Legnani, la Brianza, la Giuri, 
la Cerri, la Bella, la Ferrerò, l’Elia, la Riccio, 
la Sozo, oltre la Cornalba e la Zucchi. 

La Scala tuttavia, non essendo un teatro a 
repertorio, ma « a slagione » non ha, oltre le 
allieve della Scuola municipale altre ballerine 
permanenti e ogni impresario ne scrittura un 
certo numero per completare il corpo di ballo c 
deve scegliere anche, volta per volta, le prime 
parli. 

Passiamo ai Trainai] ni ni, che pure ebbero 
parte assai importante ne)l'.l///o/-. È questa una 
classe di persone che — come le corifee. — sta 
fra i secondi ballerini e le comparse. 

« In via dei serragli, a Firenze, c'era pa¬ 
recchi anni or sono, e c'è ancora, una bella bot¬ 
tega di macellaro. Il padrone aveva per figlioli 
due o tre giovanetti, svelti, robusti, pieni di vita, appassionati per la ginnastica e 
per la scherma. Si chiamavano Tramagnini di cognome. Fondarono una società 
composta di giovani macellari e conciatori di pelli, dediti ad ogni esercizio del 
corpo. Questa società cominciò a figurare sul teatro in balli e pantomime spetta¬ 
colose , facendosi applaudire in combattimenti straordinari ne’quali uno dei più 
bravi, roteando una spada o una sciabola attorno al corpo, si difendeva da quattro 
o cinque assalitori. A poco per volta figurarono in tutti i balli e si chiamarono 
Tramagnini per antonomasia quei mezzi ginnasti e mezzi ballerini che, anche tacendo 
qualche gesto da mimo, prendono parte ad evoluzioni coreograliche senza ballare. 
Neir.lmo/-, per esempio, i seguaci di Galerio ed i Cristiani che vengono nel tempio 
di Venere, formando bellissimi gruppi, appartengono alla società locale dei Trama¬ 
gnini milanesi. 



ROMUALDO MARENCO. 
Da fotografia recènte. 
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« Le corifee sono ragazze e donne di tutte le età che, .se si potesse dire, bal¬ 
lano con le sole braccia. Appartengono ad esse quelle braccia che si agitano in fondo 
alla scena dietro otto o dieci lile di ballerine. A questo fine decorativo ricevono 
un'istruzione speciale in una scuola annessa alla Scuola di bailo. » 

Vanno ancora ricordati fra i collaboratori dell . imo/' Alfredo Edel, pittore che 
fornì i figurini dei costumi, lo Zuccarelli, che aiutato dai suoi dipendenti dipinse le 
scene (1600 metri quadrati di tela) e Romualdo Marenco che compose la musica. 

Salvo qualche eccezione, prima della metà di questo secolo, la musica dun 
ballo non era mai considerata come un elemento importante di successo. Da prin¬ 
cipio era il coreografo stesso che si compia¬ 
ceva di rubacchiare qua e là dei motivi, fa¬ 
cendone poi da sè o col mezzo d un tecnico 
qualunque una raffazzonatura alla meglio. Poi 
i compositori di balli cominciatone a lasciar 
le mani più libere ai maestri di musica, ma 
sempre li sceglievano fra i meno noti e se 
pagavano poco il loro lavoro pretendevano 
anche pochissimo. Inline cominciarono a rico¬ 
noscere , (piale contributo anche l'elemento 
musicale possa portare in un bailo e si videro 
allora allearsi coreograli e musicisti e consi¬ 
derarsi T un l’altro come collaboratori. Una 
curiosa constatazione è che generalmente que¬ 
ste alleanze non si limitarono alia creazione 
d'un ballo, ma furono più continuative e dif¬ 
ficilmente si ruppero, ('.osi Giorza scriveva 
ordinariamente la musica dei balli di Rota, 
Herlel di Taglioni e Dall’Argine di Monplaisir — e così infine si allearono Luigi 
Manzotti e Romualdo Marenco (nato a Novi Ligure nel 1841 1 . Questo compositore 
— votatosi interamente, dopo qualche tentativo in altri generi, alla musica coreo¬ 
grafica può vantarsi d’aver concorso in modo ellicacissimo al successo dei balli 
di Manzotti perchè seppe trovare nella spontaneità della sua ispirazione, nella facilità 
delle sue idee melodiche e ritmiche, ballabili che meritatamente divennero oggetto di 
ammirazione generale e di grande popolarità. Compose il Steba, 1 Excelsior, 
VA/nor e nel 1897 lo Sport che per ora rimane l’ultima creazione manzoniana, 
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ma è ritenuta di gran lunga meno felice delle precedenti ed appare infatti meno 
fortunata. 

Ora si aspetta che la fantasia del Manzotti — padrone incontrastato del campo 
coreografico odierno — si esplichi in un ballo di proporzioni più ristretto e di mole 
più modesta. Egli era giunto alle ultime forme, alle più avanzate espressioni della 
grandiosità e del fasto. Ora pare voglia invece restringersi in un genere più line 
e grazioso. Per ciò ha scelto quale soggetto del suo ballo che s annuncia per il feb¬ 
braio del 1899 alla Scala, la vita dei iiori. 

Altri compositori di balli non mancano oggi in Italia: basta ricordare il Danesi, 
autore della Messalina ed il Grassi, autore 
della Rodope e della Teodora. Ma la mag¬ 
gior parte si limitano a comporre per le scene 
dell’estero, quali il Coppi, i tre fratelli Cop- 
pini, 1' Egidio Rossi, il Casati ed i fratelli Sa¬ 
racco — oppure curano soltanto la riprodu- 
• 

^ionfe dei balli altrui i Rando, Bianciliori) im¬ 
presa non facile poiché mancano spesso, o 
sono incomplete, le cosidette notazioni, cioè 
le guide manoscritte relative ai movimenti 
delle masse e alle disposizioni sceniche se¬ 
condo il concetto dell’autore. 

Si può anzi dire che le notazioni dei 
balli anteriori al ì'Excelsior vanno quasi sem¬ 
pre rifatte e ricomposte volta per volta dal 
riproduttore. E molti balli, che pure si crede 

. l.A MIMA LUISA CRISTINO. 

meriterebbero d esser riprodotti quelli del oa (biografìa recente (ballo sport). 

Rota, per esempio — si devono lasciare a dor- > 

mire per la mancanza assoluta di qualunque notazione. Manzotti suol lasciare invece 
in licazioni molto precise dei suoi balli. Oltre al libretto che serve al pubblico e 
nel quale è semplicemente narrato il soggetto, egli ne compila uno per uso degli 
e<eculori. * In quest'ultimo sono descritti battuta per battuta i movimenti e gli 
atteggiamenti delle ballerine ed ogni figurazione è indicata gralicamente per mezzo 
di segni che somigliano, a male agguagliare, alle tavole del giuoco di guerra del gene¬ 
rale Mierolawski. Il disegno è poi illustrato con parole e, per esempio, la figurazione 
quinta del ballabile della Scultura del quadro settimo dell .Imo/ 1 è così spiegata: 
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> iw ; M ‘''bàtWtej —ì Dabanti ah busto, come-contemplando il lavoro, fau(io pas de 
« bourrée e un temns r/rreda una parte e dall'altra, per quattro volte: poi cinque 
* tempi di sègoitol v cólpi ut? scalpello - un, atto di gioia ed un giro intorno alla 
bambina con' ama ÌQors«t'tma? uipetono quattro volte il pati de hourrér, e il terrìps 


e/era aH'araóe.siymv poi l/atto di gioia, poi una corsettina avanti verso il mezzo 
< e Uniscono in 'gruppo;;.-. *■ il j :• < « . • 

Per semphcare «questo diciture il Coppi suggerì qualche anno la un sistema 
completo di segni e di note convenzionali. Ma la sua idea non ebbe seguito e del 
resto questi bizzarri brani di prosa italiana non hanno difficoltà ad essere, facilmente 
compresi in lutto il inondo perchè coloro che debbono metterla in azione sono per 
la maggior parte italiani. Le ballerine, i ballerini, i mimi — calchino il palcoscenico 
dell'Opera di Parigi o quello del più lontano teatro d'America -H hanno passato 
per la maggior parte le Alpi, ed i maestri di ballo dei principali teatri si chiamano 
Grassi a Varsavia, Cecchetti a Pietroburgo, Esmeraldi a Budapest, e .così via. 

-. *.» li , . ..I •! 



BACCANTE, DOPO LA DANZA. 
Quadro ili A. Lemmi, di Firenze 
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LA CONTRADDANZA IN DNA FESTA DA BALLO DEL 1840. 
Da una incisione dell'epoca. 






















